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t» A R T E I. DIVI S. XI. 2 ^ 

DIVISIONE XI. 

CcmpenSo Jt quanta accadde co’ Gefuitì dal principia del Go* 
verno del Re D. -Alfot^o VI, nell'anno i 66 i , inji^ 

• no al fine dell' anno 1667. 

S- 45 *. 

C ontiene quella Divifione una coerente , fucceflìv*, 
fundla , e< continuata ferie de’ medefimi orrendi Stra- 
tagemmi , che la Società de’ Gefuiti aveva inventati per 
far durare la Reggenza della Regina D. Luifà, e per in- 
abilitare il Re D. Alfonfo VI al Supremo Governo , che 
dalla Divina Onnipotenza gli era Aato dellinato. 

4$}. La rilblutczza con cui quello Sovrano dichiarò di elferc en- 
trato in pofleffo del Governo del Regno , avendo tanto 
piò forprefo il Gefuitico Sinedrio , come fi è veduto nel 
Proemio della precedente Divifione, * quanto meno le 1 ' 
afpettava , fece sì , che lo fteflb potente Sinedrio mettellc 
fubito in campo quanti mai Stratagemmi aveva fin’ allora 
ufati per rovinare , ed imbarazzare il nuovo Governo ; 
-rinforzandoli^ ed accrefccndoli nella maniera feguente. 

454. Uno degli Stratagemmi Gcfuitici ^ fu quello di far rappre- 
* fentare fui Teatro di quella Corte un terao Perfonaggio, 
al celebre P. Antonio Vieira prctefo infallibile Interprete di ' 
tutti i Profeti Canonici ; ad ellètto di pervertere , ed alie- 
nare la mente della Corte , e Città di Lisbona anche più 
di quello , che già aveva fatto collo^ fpargervi favolofe 
Profezie fpalleggiate dalia irrefillibile potenza del medefi- 
mo Sinedrio di modo, che fi giunft al fogno di ottenere, 
w che i Configli , le Prediche , ed i Voti politici di quello ma- ' 
iiziofo , e turbulento P. Vieira venilfcro generalmente lo- 
dati , e feguiti colla llcll'a fede con cui tutti fiamo tenu- 4 
ti di credere i Miller; della Religione , e le Decifioni di 
di S. Madre Chiefa. 

4$;. Onde profeguendo, e rinforzando il Sinedrio Gefuitico quel 
tale Stratagemma , che fecondo lui gli era riufeito bene ; 
pofe in campo contro il Re D. Alfonlb , appena lo ’vidde 
Pare, I. R fui 

« Dal ^ } 38 . al ;.9S.- I. Riferiti dal i. 40;. al.40{, .. 
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<’»fo DEDUZIONE CRON. ANAL. 

fui Trono , il detto P. Antonio Vieira armato di nuovi 
Profeti , nuove Profezie , e Superftizioni , adattate con ifpc- 
cialità all' oggetto di fua vendetta , e della fua cupidigia. 

4 $^- Imitando coftui di nuovo a quello fine : l'impoflore Luca 
Fabbronì , che diede ad intendere alla Regina Madre di 
Luigi XIII , che quello Monarca non aveva da regnare, 
ma bensì il Duca d' Orleans di lui Fratello ; E 1 ’ altro im- 
poftorc Campanella , ch’ebbe modo di rendere il Card, di 
Richclicu cosi credulo , che fi ridufie ad andare a conful- 
tarlo fui futuro contingente di quella predizione : “ Inven- 
tò , c fparfe aneli’ egli le nuove predizioni , colle quali 
diede a credere , che profetizava per bocca di Santi Eroi , 
e di Allndogi dottillìmi : ed elfcrc dal Cielo determinato, 
che il Re D. Alfonfo VI non dovclfe regnare in Porto- 
gallo , ma bensì il di lui ■ SerenilTmo Fratello l’ Infante 
D. Pietro. Ed il Sinedrio lì adoperò tanto , e con tanta 
prontezza per applicare i mezzi , e ritrovare i modi di fare 
agire un tale Stratagemma , come fi prova da’ feguenti ir- 
refragabili tellimonj. 

457. Nel II Tomo delle Lettere del medefìmo Antonio Vieira 
fiampate in Lisbona : nella terza fcrìtta a’ 24 Dicembre 
■del 166) fi vede , che già fin d' allora le cofe fi trovava- 
,no ne’tcraàni, ivi a sì riferiti. 
iH» anche in ^tic/lo Jiato , allorché lo^/pirito fi ritrova con 
gualche vigore , che ragiona , e va Stando ; egli è /opra 
'.quella Opera di cui parlai con V. S. la quale già fià molto 
avanuita ; onde i necejfario folkcìtaifi afiinchè gli avveni- 
menti non abbiano da arrivare prima. Tanto coflui confida- 
va ne’ forti maneggi della fua Compagnia • 

Nel medcfimci Tom. 11 , Lettera v de’ 14 Gcnnajo 1664. 

dice il P. Vieira anche di più : 

'Vado lavorando nella dimojìraùone di quefio ajfunto ( cioè che 
il giorno del Giudizio ha da venire molto prcfto ) quanto 
mi vien permejfo dal freddo , e dalla mia fiacchetta ; E 
quell' Opera alla quale diedi co/l't principio per con/ìglio , ed 
ordine di V. S. è già molto avantoita. La Libreria di que- 
fio Collegio ha tefori da' quali fi tirano fiaerì antichità di 

fflOl- 

a Come fi i dimofirato dal a;r. al - • * 
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inóite pregio ; ma a fuo tempo mi vaierò artcora de' Libri , t 
documenti , che piacerà a V» S. dì eommunkamù in quejht 
occajìorte. 

Al prefinte mi farebbero molto Mcejfarìe le Profctie del Bea- 
to Amadco , ed il contenuto di un Libro , che fi dìoe che ten* 
ga chhfiò nella mano , con una notabile ifcritàone circa il 
tempo in cui debhe aprirji. Ho notizJa ancora di uno Spoji- 
tore dell' Apoeaìijfs chiamato Serafino de Razis , che noit 
pojjo ritrovar qui / onde avrei Caro , che V. S. incaricale 
qualche perfina diligente di ricercarlo ; e quando abbia av- 
vfo , che Jia trovato , farò in modo , che pofa ejimà rimefi 
Jo con tutta Jicuretzaì, 

Nel Tom. I > Lettera xxittj fciittl a’ }t Marzo 1664., di< 
ce ancora lo fleflb Vieira i 

T/la ritornando alle Prediche , benché nòti pojfo mandare a 
V. S. quella delle Ceneri , perchè non la feci • potrò fempre 
mandarlene delle altre , ed anche tutte / e cosi le promet^' 

10 , in quanto però me ne dia Ittogi /’ Òpera f che ho alld 
mani , che è necejfario foUecitarla afiinchi non giunga furi 
£ tempo. Ci lavoro fopra quanto pojfo f e più di quel che 
pojfo. Le Profezie di S. Fr.Gil mi fino fate molto gra£tet 

11 Libro di Serafino de Razis f ho ricercato per terta Per^i- 
fona, come fcrijf a tT. S. La tìjpqlla dopa molti giorni fa , 
che nel Collegio del Cannine non vi era tal Libro , e che- 
nejfuno ne aveva nothia. Il P. Fr. Ifdota da Lat mio gran- 
de Amico s* incaricò £ ricercarne , e crede , che il Padrone ■ 
del Libro non vdejfe prefarlo , e fi attaccajfe a quella /cu- 
fi f e fiecome £cef , che fa componendo fipra P Apocaìife t-' 

avrà ragione £ cOs't fare ; nm però avremo ancora tempé 
da finirci di quello , che V. S.fa venire di" Francia. ■ 

Nel medefimo Tom. I , Lettera xxiv , fcritta U’ 14 Apri- 
le del medefimo anno , dice ancora i 

Da che entrò il mefi £ Aprile divenne il tempo notàbilmente 
freddo , e colla (lejfo pajfo fi andò indietro di falùte ,< non per ' 
quefo però levai la mano dalla nofira Opera ; il di cui fucCeJfo- 
£peiide tanto dal tempo , che può darfi , che fi avvicini fià • 
£ quello , che alcum erodono. Nella Libreria del R.C Vt è urt 
Commento deli' Abate Gioacchino fdP Apocalijfe r che nù 

R ii fa 
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Jù pre/lato fono già molti anni , ed in 'Oggi mi premerelio 
molto di rivederlo , fefojfe pt^bile. V. S. mi forò grava di 
farlo conjègnare al P. Rettore , perchè me lo manìi. 

E Hclla Lettera xxv de a8 Apiilc del I($74 , che fta in 
detto Tom. I , dice ; 

Per ora vorrei vedere fe mi ri^e di dar fine a qufla Opera , 
la (piale perchè fia Opera è necejfarìo , che efea fuori a tem- 
po , 0 prima del tempo , tyc. 

E poco dopo : 

V. S. non mi ha mandato lo Scritto di Fr. Giovanni da Silveira , 
e folo mi dice , che il Libro Jlava nel Collegio di cotefla Uni- 
verfità , fenvi dire il nome del Religiofo , che lo ha. Il Padre 
Jifaejìrò Fr. Ifidoroi dà Liti mio grande ètnico fece la dili- 
genz.a con tutti , ma gli rifpofero come già fcrìjfi a V.S. 
che non vi era tal Libro in Collegio , nè nativa di quell' Au- 
tore. Circa t Abate Gioacchino fcryfi due ordinar) fono; ed 
abbenchè mi fieno necefi'arj gli altri fogli , che viddì quando 
V. S. me li mandò a Xabregas , ancora però non fono giun-^ 
to al fito ove hanno da Jèrvire. I fondamenti , e li muri 
mafiri fimo tutti appoggiati fulle Autorità Divine : E ri- 
mango Jlordito in vedendo i gran teforì , che fono nqfcojlì dove 
tutti mettono le mani , e fianna loro dinanxJ agli occhj. 
Vorrei bene , che qualche parte fojfe in.ljlato da potè fi prefen- 
tare a V. S. ma Iddio ne ajuterà. ■ • 

NeUo fteffb Tom. I , Lettera xxvti fcritta a’ 15? Maggio 
dell’ anno fteflb così dice U. medcfimo P. Vieira :• 

E per verità , Signore , quante volte fo rifiejfione fu quello , 
che vado fcrivendo (che fin' ora fino Scritture , e Proweffe 
Divine ) fiecome per un veifi mi fpaventa ciò , che Iddio 
vuole operare fipra di noi p coti dall' altra parte mi firpren- 
de ugualmente la poca cura , che noi Portoghefi ci prendia- 
mo per meritare le Divine Mifiricordie. 

4 S?- Finalmente le illirfìoni , colle quali Antonio Vieira ingannò 
i principali (oggetti della Corte di Lisbf na colle fuc Pro- 
ferie , c co’ fiu.i Profeti , conflituilcono fotti li più auten- 
ticamente provati , cd i più certi , e notorj, E non volen- 
do io fiancare di vantaggio il Lettore con maggior numero 
di palTi , lo ritnetto alle Lcttae xxix, xxxi, xxxiv, 

; XXXVI^ 
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TJnrvr , savr , xtiK , l , li , tv , txii , e txvii del 
Tom. I , ed a molte altre di ambedue i Tomi ; poiché 
quafi tutte furono faittc col medcfimo fine d’ ingannare 
con Profezie , e con fuperftizioni. 

4fp. L’altro Stratagemma ufato dal Sinedrio Gefuitico contro il 
Re nella Reggenza della Regina D. Luifa fu quello di 
dichiarar guerra alle virtù di amore , c di fedeltà , che U 
Nobiltà di Portogallo , per effetto del {àngue , e per cri- 
taggio de’ fuoi .maggiori , e per gli.efempi delle Storie, 
conservava come titoli di patrimonio negl’ illufiri monur 
menti damimi riferiti. ? Avendo adottato , per far quella • 
guerra , T orribil Piano del Fanatifmo della Lega , che dc- 
folò la Monarchia Francefe , e mettendo in opera in que- I 
fta Corte tutte le medefime alluzie , e le medefime cru^ l 
deità di quell’ orrendo Piano , come fi è moftrato paiimeiv- 
ti nella precedente Divifione. * 

460. In feguito continuò coerentemente lo fteffo Sinedrio que- 
llo Stratagemma , rendendolo r^i giorno più forte' il 
poflcflb in cui fi trovava di effere i fuoi Dottori , ed i 
ilioi Libri i foli , che decidevano in tutti gli affari della 
Corte , e del Regno : La fuperftiztolà , e cieca credulità , 
che fi aveva nel fuo intraprendente 'P. Antonio Vleira af- 
coltato , e venerato I uni verfalmente come l’Oracolo della 
Teologia , della Politica , e della Giurifpmdcnza ; E le 
nuove forze , che gli fi accrebbero non folo co’ nuovi Pro- 
feti , e Profezie di frefeo da cofiui inventate, c fparfe coi- 
rne fbpta fi è veduto; ma ancora colle -fuperftizioni diflc- 
minate coi pretefto della Cometa apparfa nel Dicembre 
del 1664, e rifèrita dal medefimo P. Viòra in quelli ter- 
mini \ ‘ 

Ho poflo tutti in gran JhfpenJione d' animo qttejla portentoja 
Coma a , che in grandezta la reputo non inferiore a quella . 
del 1618 ... . V. S. mi forò grafia di communicarmi i giu- 
Jiy-, che cojh fe ne fanno. Qttello , che io pojjò dire a V, 
i, che erano già varj giorni , che a me, e ad alcuni Amidi 

che ) 

a Al 408. c Nel Tom. T. delle fue Let- 

* Dal f. 409«’al'4r5. tere , Lettera XLIX, de’ 

33. Dicembre 1664. . . 


DEDUZIONE CRON. ANAt. 

che penfano come me , e Jlanno nella (lejja afpettatìva finU 
brava , che un Jiniigliante Portento rttardajjè ; Poiché ef- 
fondo le Comete così grandi , e così fatali , pareva cofa non 
colf orme alla ordinaria Provvidenza di Dio fe , ne' caji ne'> 
gitali vi è flato cambiamento notabile nel Mondo , non preve- 
nìjfe , ed amminijfe lo Jlffo Mondo con il preventive avvi- 
Ji S quelle , affrichi ncfjuno poJJ'a negare , che egli è f Au- 
tore di tutte. La occajtone , e la circ fianca del tempo è la 
più necejfaria , che poteva mai imaginarji , o’dcjiderafì. • 
E prolcguc ; * i , t 

Certo è , che Iddio fempre è /olito minacciare dif grazie , e co- 
f ighi con fmiglianti fogni. ' * 

E più folto foggi unge ; * 

La Cometa del I577 , alla quale fi attribtdfce la perdita del 
Re D. Sebafiiano , fecondo il calcolo di V, S, apparve nel 
medefimo giorno di quefia / e non manca chi non ritrovi 
grandi nifierj in quefia corrìfpondenza , che per verità è no- 1 
tahile. lo ho fatto i miei fiudj fui cafo , non come Mat te- 
matico , ma come Marinajo , che i fin dove giunge la mia 
arte , e la mia efperienza ; Ed ho ritrovato un tefio , che 
parve degno dì attenzione ad alcuni co’ quali lo communicai f 

2 lo è di Tolomeo nelTefio 54; Cum hsec oftenta Orien^ 
i funi , & fukoi Bntecedunt , & in Oticnlc apparent , 
cclcritatem crcntus fecuturi fignificant/ E ficcome quefia 
Cometa è così propriamente Orientale , e conqiarìfce nel me- 
defimo punto dell’ Oriente ove nafee il Soie , e và innanzi al 
Sole medefimo , e con un corfo cosi follecito ; fembra ( fc il 
Teflo è genuino ) che non fi lardarà molto a vederne gli 
efietti ! che è quello di cui abbifognamo , e quello , che ci 
ripromette la cireofianza del. tempo, e la concorrenza di tut- 
te le altre coji, 

Aggiungendofi a tutto il furriferito ( colla memoria delle 
frcfthe flragi fatte nella riputazione , c nel rifpetto do- 
vuto alia MacAà di detto Re D. Alfonfo VI) l'ardimen- 
to con cui venivano incoraggiti , c foftenuti da’ fcguaci , 
che già lì era fatti quella kelcrata Setta. 

L’al- 

e Nel Tom. I. delle Aie Lettere, Lettera t de’ 39. del det- 
to juefe , e anno, i Ivi, ■* 


Digitized by Googic 



PARTE I. D I V I S. XI. 35f, 

'4^1. L'altro Stratagemma, di cui fì fervi quei Sinedrio per impe- 
dire , che il Re non aiTumeiTe il Governo , fu quello delle 
temerarie calunnie colle quali ( icandalizando tutta quella 
Corte) fi adoperò in pervertire l’afpetto di tutte le azioni 
del Re , che fono le meno foggette a cenfura , per infamar- 
lo , come fi c parimenti veduto nella precedente Divifionc. * 

45 a. £ profegui il detto Sinedrio in coerenza fucceflìvamcnte que- 
llo malvaggio Stratagemma con tutta quella forza , che 
gli potevano, fomminiflrarc le drcollanze de’ tempi , c la 
congiuntura. 

46), Vidde (ed era ben fàcile il vederlo), che la temeraria bai- 
danza: di' continuare ad attaccare alla Icopcrta con le fud- 
dette caliuinie quel Monarca dopo Ilare egli alTìfo in Tro- 
no ; e dopo il pubblico fcandalo dato poco prima dal me- 
defimo Synedrio colle blasfemie vomitate contro del Re, 
e cogl' infiliti fattigli ; era lo ftefib , che sfidare l’ amore , 
e lealtà Portoghclc , e la feverità delle Leggi llabilite con- 
tro i rei dell’ efccrando delitto di lefa Macflà , per cflcrc 
dai Popolo prefo a falfate con tutti i fuoi Socj ; o per ef- 
fer puniti quelli tra loro , che avefiero un cosi temera- 
rio ardire , dal Supremo Tribunale dell' ineonfidenza colle 
pene ftabilite contro così abominevole delitto. Con quella 
chiara cognizione mutarono i Gefuiti di batteria nel mo- 
do, che palTo a riferire. 

464. Confiilé quello in approfittarfi della illufa credulità di alcu- 
ni Fidalghi , già alienati , e pervertiti col loro Fanatifmo , 
per andare concili di foppiatto indirettamente macchinan- 
do, e tentando la Nobiltà della Corte fino a dar loro ad in- 
tendere , che erano atti di Religione , c meritori l’odio, 
cd il rivoltarfi contro il Governo del loro leggitimo Re , c 
naturai Signore , tanto , che dagli uni quella efeaanda dot- 
tnna andò infinuandofi ad altri Fidalghi ; lo che fembra- 
rebbe incredibile , fe non fi trovalfe ad evidenza provato da’ 
fotti de’ medefimi Gefuiti ; c con maggior chiarezza ripor- 
tato nella Lettera fcritta a’ z 8 Aprile del 1664 dal detto 
P. Antonio Vielra ^ ad uno di que’ Fidalghi nella di cui 

ima- 

« Ne' C. 406.407, e dal 41;. > Quefta Lettera va ìmpreflà 
81427. nel Xom. J. Num. XXV. 
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imaginativa avevano fatto maggiore imprcEìone gli artifìzj ^ ■ 

di quello fpirito torbido , dicendo : 

Tutte le Profeùe a me così pro-.nettono : e filo temo , chg 
tra il preferite Mondo , e la Gloria , che Jiiamo afpettando , 
non v'abbia ad ejfere qualche Purgatorio di mento in cui x’ 
abbiano a purgare i peccati del pubblico fiondalo: E defide- 
ro bene , che fi prendano l' incarico di dare a quefio l' oppor- 
tuno rimedio non / Predicatori, che parlano ingenerale, ma 
bensì i Confeffori , e Configlieri , e gli Amici , che pofi 
fono parlare in privato. 

Che è per l’appunto quello ftelTo , che fatto avevano gli altri • ‘ >. 
Gefuiti per ifpargere il Fanatifmo della Lega in Francia , 
ove di fopra abbiamo vifto la gran figura , che vi fecero i 
ConfeiTori , c Configlieri , c gli amici ne’ Confeflìonarj , c 
nelle Conventicole private. Di modo , che non fi potreb- 
be inventare di più dal maligno fpirito della difeordia 
qualora gli fbfle pcrmefib di venire nd Mondo a fpargerc 
zizanie , ed a muovere fedizioni per difiruggere l’ Uman 
Genere. 

4 <yj. E fi sà , che quella Diavoleria aveva già , ne’ ip di Marzo di 
queir anno 1664., prefo tanta forza; che il medelìmo Pa- 
dre Àntonlo Vieira (cri vendo a quel Fidaigo “ , ed intro- 
ducendo la metafora della guerra , per fare il letto ( corno 
foleva far Tempre nelle file Prediche ) alfine di avvifarlo , 
che già vi era in quella Corte futficicnte partito per re-- ; 
(larvi vincitori , fpiegollì in quelli termini : 

Se l' Inimico avejfc forte navali , io direi finta efitare , che 
afpettarebhe a Giugno per navigare colle galere i mar! della 
nójlra Cfia f ma di quefio non ne finto parlare ; e perciò 
quefio armo mi tiene molto fofpefo , poiché da molto tempo 
mi promette 0 gran guerra , 0 nejfuna guerra ; ed avrei 
fempre più tara quefio feconda ; „ ma non pollò fere a me- 
„ no di non inclinare a credere, che avremo d’ avere una 
i, gran vittoria : E che farebbe fi quefla fojfi in Lisbona f ,, 

Jnettle fono quefie troppo granS per metterfi in ifiritto y 
ma che farà , chi non può nafeondere cfa nefilma del fu» 
onore a V. S, t 

^ Un -, 

o Tom. I, Num. X3TVII. 
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• 

Un altro de’ Stratagemmi Geruitici fu quello di dichiarare 
con quel loro difgraziato Fanatifmo la più fanguinofa gucr* 

_ ra non foto all’ onore , c fedeltà della Nobiltà Portoghefe , 
ma perfino alla Religione , ed alla umanità delle mcdefi-* 
me fagrofantc Perfone Reali de’ Sovrani , e Principi della 
Monarchia Portoghefe , non fcnia confeguime 1” orrendo 
effetto di rimanere il loro Sinedrio fempre vincitore , e 
trionfante in tutti gli attacchi. 

4^7- Come lo fecero vedere : Il Re D, Giovanni III , allorché 
confidò tutta la fua Reale Autorità, e tutti gl’intereffi di 
fua Corona alla fuperbia , ippocrifia, ed iniaziabilc cupi- 
digia di Siimne Kodrìgues : Il Re D, Sebaftiano , quan- 
do fi fpogliò intieramente del naturale amore , c rìfpetto 
dovuto alla fua Aiigufla Nonna , feordandofi di fe flcffo , 
per fagrificare a’ Gefuiti Largì Gonfalvcs , Gafyaro Maut U 
xlo , e Aniadeo Kebelto la fua propria Perfona , la Monar- 
chia , la nta , e la fama ; Il Re D. Enrico , quando fi- 
milmcnte fi fpogliò dell’ affetto , che doveva alla fua Se- 
reniflìma Nipote la Ducheffa D. Caterina , e dell’ amore 
dovuto alla Patria , fagrificando l’ una , e l’ altra , e fino la 
giuflizia , e la propria riputazione alla Società de’ Gefui» 
ti : Il Signor D. Teodofio primogenito del Re D. Giovan- 
ni IV , alienato ancor egli dal hfpetto dovuto al fuf Aur 
^flo Padre , ed a fé mcdefimo , c ridotto ad effere non folo 
Gefuita , ma uno de più abietti' fudditi dplla Oimpagnia : 

£ finalmente la Regina D. Luifa quando fi fpogliò del na- 
turale amore , che dovev'a al fuo Augufto Figlio , c , alie- 
nata da fe medcfima. refe vittime di quella indegna Socie- 
tà la fua Reale Perfona , il fuo Regio nome , il fuo Re 
e Figlio , e la. pubblica tranquilliti con le flragi,, ed ec- 
cc/fi da me riferiti nella precedente Divifione. 

A6Ì- Animato pier tanto il Sinedrio Gcfuitico da que’ domcAici .V 
efempj , fi accinlè fubito a dichiarare la crudele irrefiflibil 
guerra del Fanatifmo contro la Religione , e contro 1’ 
umanità dell’ unico Principe della Famiglia Reale , che al- 
lora fi poteva da lui coflituire per capo di una fedizione in 
qiiefto Regno, fimiie a quella, che fatta aveva in Francia 
mettendo il Duca di Cuiia per Capo della Lega con tanr 
. ... t» 
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ta mina di quella Monarchia , quanta fì è da noi dimo* 

Arata nella medcfima precedente Divilìonc. 

Per giudicare , che era loro meno didìcile il far valere detto 
Piano fu quanto di fopra fi è detto , concorreva , oltre 1 ' 
immenfa forza , fuperiore ad ogni altra forza tuturale , che 
avevano : Primieramente : L‘ avere i Gefuiti . per mezzo 
delle loro calunnie , ed infulti fatto nafccrc , c nudrito nel 
Regio animo dell’ Infante D. Pietro una ar-verfione , un 
difprczzo , ed un odio abituale contro il Re fuo Fratello ; , j 
awerfionc , difprezzo , c ixlio , che lafciarc non potevano 
di non fare nell’animo del Signor Lifantc la più forte im- 
prellìonc , poiché incominciarono , e fi mantennero in lui , 
fomentati dall’ efempio , e dall" autorità della fua Augufta 
Madre in tutto il tempo , che durò la di lei Reggenza. 
Secondariamente. Per efierfi fatte tali impreflìoni nel Si- 
gnor Infante in età cosi tenera , non avendo egli , allorché 
mori il Re fuo Padre , fe non otto anni di età ; c che d’. 
allora fino al i66z , che il Re D. Alfonfo VI irK ornine 
ciò a governare * e che l’Infante ar-eva compiti 14 anni , 
non aveva intefe fe non calunnie, nè veduti fe non infulti 
contro il Re fuo Augufto Fratello. In terzo luogo ; Per 
elTerc fiate fatte tutte quelle maligne impreflìoni ne’ te- 
tKri ijinocenti anni del Signor Infante D. Pietro con tutta 
la immenfa forza , c malizia di detto P, Antonie Vieira , il 
quale, fin da quando mori il Re D. Giovanni IV, era già 
Maeftro , c dipoi fu Confcflbre di quel Principe : Come 
egli ficifo riferì , allorché proruppe in irriverenti lagnanze 
contro lo ftclTo Signor Infante in tempo della fua Reg- 
genza , fcrivendo fin da Roma alla Regina d’Inghilterra 
a’ 21 Dcccrobrc 1669 la infoiente Lettera, che finifee col- 
le feguenti prole : 

Il .cordoglio maggiore , e che fttpera tutta la paxàenia è , con- . " 

Jidcrare , che /imlglianti rigori abbia da riceverli da un Fi- 
glio del Re D. Giovanni IV , e della Regina D. Liùfo d’ 
immortale memoria un fervitore Jdvorito da ambidue tanto , 
che -uno lo fcclfe per Maejlro , e V altra per ConfejJ'ore di 
detto loro Figlio, Perdoni V. Maelìà per fua clemenxat V in- 
■decenia di qu^te lagnane , poiché il dolere non ha ragion 
... ftCo 
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ne, e non vi i dolore faperìore a quello dell’ amore o^efo. * 

470. Terminando poi di sfrena rfl l’intraprendente ardimento de* 

Gefuiti per il concorfo , ed unione , che fecero di tutte le 
furriferìte circoAanze , paflarono alla temeraria audacia di 
fare infinuare al Signor Infante da’ fuoi intimi Confidenti 
a quello fine prevenuti dallo fteflb Sinedrio ; Che egli era • •. 
il legittimo Re di Portogallo predetto da quelle Profezie 
fatte fpargere da Gefuiti , ed accreditate a quello ogget- 
to r E che ciò era tanto vero , che la llelfa Regina Tua 
Madre aveva più volte fatto conolcere a tutta la Corte , 
che.il Re D. Alfonlb era incapace di governare il Regno, 
e di aver fuccelllanc per continuare la Monarchia, &c. 

471. La gravità l'omma , c la non minor delicatezza delle mate- 

rie , che s* incontrano in quelli atrocilfimi fatti non deg- 
giono , nè polTuno efimcrmi dal fare qui una digrellìone , s 
e chiedete al Lettore : Che , facendo il dovuto riflefl'o fo- 
pra quelli avvenimenti , giudichi , in villa di quelli , coll’ 
arbitrio più imparziale , le era poflìbilc , che il Screnillì- 
mo Infante D. Pietro nella età di 14 anni (otto de’ quali 
pafsò egli in fentire Tempre , e vedere i tanti improperi, 
ed infulti contro la Macfià del Re Tuo Fratello furtiferiti) 
potcITc in conto alcuno rcfillerc alle tante Profezie , Fa- 
natifmi , c Suggellioni , che ufcivano da un Uomo di cre- 
dito cosi grande, fenza, che la Divina Onnipotenza fi foP- 
fc impegnata, a fortificare quella tenera età con un mani- 
fello pubblico miracolo per dillruggcrc in un fol coljxj , al- 
la prefenza di tutta quella Corte , qué’ tanti falfi Profeti 
come fagrileghi temerari Impollori ; Se poteva mai elTe- 
rc, che fenza un tal miracolo, in quella età di 14 anni, 
potelVe farli una tal refillenza ; ancorché il Signor Infan- 
te D. Pietro folfe fiato , come fu , dotato di quelle mol- 
te , e grandi virtù , che egli fece vedere dipoi dal Trono ; 

Ilefib allorché pervenne ad una età più matura. 

47*. Facendoli quelle dovute riflellìoni , egli è poi fatile a com- 
prenderli , che tutte le rovine , feguite dipoi nel Regio 
nome del Signor Infante , rimafero intieramente a carico 
di que’ falfi Profeti , c temerari, fagrileghi Im^oftori , i 

quali 

« Tom. U. Lettera XLII. . . , -, 


Digitized by Google 


kffo DEDUZIONE CRON; ANAL. 

quali alterarono , ed alfcnarom le menti di quelli , che le 
fuggerirono, e di quclPrin.ipe ingannato dal credito, che 
fogliono a\ere le colè Divine ; quando che colali Impo- 
ftori fi merita\ano i rigurofi , e Teveri gafiighi ftabiliti 
dalle Leggi contro le Impollurc meno atroci di quelle. 

(f7|. Ed è anche facile a capirfi , che quel Principe, e que’ Fidai-, 
ghi , che furono ingannati con detta malizia ; fe la cecità 
delle illufioni in cui ftavano, c la fede , che avevano nel- 
le fuppofte virtù , c dottrina di que’ malvaggi Direttori , 
aveflèro loro dato luogo a conofeere l’ inganno in cui tutti 
erano con tanto pregiudizio del Pubblico. , della propri» 
colcienza , c del proprio onore , e riputazioiae : farebbero 
fiati i primi a promovcre , e ricercare , che folle dato il ' 
condegno fupplizio a quegl'inimici dcll’Uman Genere. 

474. £ tornando alia Deduzione , che forma il mio alfunto : I 

I Gefuiti , fopra quell’ cftorto fiipcrftiziofo confenfo del Si- 
gnor Infante , continuarono ad agire ogni giorno più ga- 
gliardamente , come lo dimcdlrarono con altri loro pro- 
prj fuccclTivi fatti , che come tali , fono Tempre tefti- 
monj fuperiori ad ogni eccezione. Tra quelli non pollo 
fare a meno , trattandofi di cofa tanto importante , di non 
aggiungere qui almeno i più cllcnziali per tc^lierc al Let- 
tore qualunque dubbio fu quello punto. . 1 

475. Nell' impenctrabil lègrcto con cui fi trattano Tempre fimi- 

glianii materie , e nel collumc , che aveva Antonio Vieira 
di fervirfi di metafore per fpiegare i fuoi penfieri : lafciò 
Icritto nella fua Lettera de’ } Novembre 1664. “ una 
ben chiara confefiìone di avere già in quel tempo con- 
feguito di alterare la mente del Signor Infante D. Pietro 
per cofiituirfi capo del Tuo partito , dicendo in quefia 
Lettera : . . 

Xe bwafehe , che qm fono fate in (jnefli giorni , ci tengono in 
grande apprenjione , aggiungendovi anche il perìcolo di <jue~ 
jia Barra. Piaccia a DioN. S. di confervarci la Flotta , e con-"' 
darla a falvamenta. La raccomando con fpecialità a S. Pietre 
Confolves , poiché ejfendo io fato tanti anni Marimijo , ha 
fede anch' io in quefo Santo, «conto molto fuUa fua potenxat. 

i E 

a Tom. I. Lettera XLV. . . \ 
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E nell’ altra Lettera degli 8 Dicembe di detto anno ' lafciò 
il medefimo Vìeira un altra prova di quel fatto nelle • fc- 
guenti parole : 

'Aicjfo riftnto i pregìudìxj de! mìo ejilìo ; poiché mi priva dì 
conJUltare frequenteivente gli Oracoli di V. S. Mi conforvto 
in tutto alla dottrina , ed autorità di V. S. „ E falò pea/à- 
,, vo , che fenia forprefa potevajl ancora fpcrare , che il Cor- 
„ po Santo Jacejfe qualche miracolo. „ ( Il Corpo Santo è un 
Convento di Domenicani Irlandefi , che flà dirimp>ctto al 
Palazzo della Reai Corte , ove allora dimorava l'Infante 
D. Pietro. ) Non dico nulla fu quefo particolare per amor 
proprio , nè per mio giudiio ; ma molte fono le cofe , che ha 
intefe dalla gente , che ojferva le Stelle , e parla dalle Stel- 
le in giù ; E ficcarne ogni Santo ha le fue prerogative , non 
i gran cofa , che fi abbia maggior fede a quefio in temp» 
cosi burafeofo. ^ 

In altra Lettera de’ a; Febtajo ì66% (tempo in cui già il 
P. Vieira fi ritrovava fluttuante nel S. Uffizio , che gli 
chiedeva conto delle fue Profezie ) lafciò parimenti altra 
prova di tal fatto in qucfti termini : 

V-- S. per il favore , che mi fa , non fi prenda pena di ciò che 
le dico , mentre il mio cuore è molto grande , ed avvetto a 
navigare con violenti hurafche : E fola in quefia mi manca 
il foUievo di communicare con 'V.S., che di tatto il rimanen- 
te io mi rido ; e per verità ella è co/à da rideifne. Molte 
e propofito della burafea giungerebbe adeffo il Signor San- 
telmo ; Egli i poi cosi univerfalmente noto , che Santel- 
mo , e S. Pietro Gonfalves fignificano la medefima cofe, 
che è fuperfluo fpiegame l’equivoco. 

Finalmente le altre Lettere de' Numeri i.vrn, txrr, LXrrr, 
uciv, Lxvrr, lxxx , e Lxxxr ^ fimo altrettante chiare 
prove del fuddetto' certo innegabil fatto. 

476. Nel decorfo di quell’ anno 1665 fino alli 1 di Agoflo del 
feguentc ì666 in ari giunfe a quefla Corte la Regina 
D. Maria Francefea Ifabclla di Savoja , continuò il Sine- 
drio Gcfuitico ad occuparli , non folo in accendere fempre 
più il fuoco di difprezzo , di awerfione , c di odio fatto 
> na- 

« Toin. I, Ntini. XLVIII. h Ivi Nutn. IV. e Del Tom. 
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tiafcere , c nutrito nell’ animo del Signor Infante D. Pie* ~ 
tro Contro il Re fuo Fratello ; ma profegul a vieppiù im- 
primere vivamente nella incauta credenra di detto Signore 
Infante la falfa Fede alle Profezie , Rivelazioni , e Fana- v 
tifmo con cui lo avevano perfuafo di effere egli il vero leg. 
gitimo Re di Portogallo riabilito dal Cielo ; come ad 
evidenza lo andiedero morirando i pubblici fatti accaduti 
dopo quel di 2 Agofto l666. 

477 . Qucric furono per tanto le occulte, e fin’ allora non cono- 
feiute caufe de’ riraordinarj fenomeni , pc’ quali fi vidde 
in quel tempo, che nel mentre da una parte fi avanzava 
il negoziato del Matrimonio del Re D. Alfonfo, e che fi 
avvicinava 1’ arrivo della Regina ; dall’ altra parte fi ag- 
giungevano lagnanze a lagnanze , pretcnfioni a preteiifioni 
in nome del medefimo Signor Infante , tutte le più infoli- 
tc , ed improprie da farli tra un Fratello, che era Sovra- 
no, ed un Fratello Infante : le quali vengono riferite nelle 
Storie , onde a quelle mi riporto per non ericrc totalmen- 
te ncceflario lo qui fpccificarle. “ 

47 Y. E quello giunic a tal termine, che, nel giorno dopo l’ arrivo 
della Regina , il Signor Infante fi ritirò dalla Corte an- 
dandofene alla fua Villa dì Queluz : dichiarandofi pubbli- 
camente difguriato del Re (uo Fratello : Formando già 
apertamente un partito contro il di lui Governo ; E met- 
tendo i Gefuiti in efecuzione il primo ericnziale infulto, 
oggetto della loro orrenda malizia , col far al , che quel 
^reniriìmo Infante fi dichiaraflc pubblicamente Capo di 
quella fatale Congiura. 

47P. Subito , che il Sinedrio Gefuitico fi vidde fuori da quel 
fcabrolb pericolofilTìmo parie , fi Icagliò temerariamente a 
commettere gli altri infoiti , vedendo già allora , che non 
potevano più impedire gli eficcti del leso intraprendente 
ardimento. 

Di- 


a Quelle lagnanze, e pre- 
tenlìoni fi trovano riportate 
nel Portugal Refiaurado ano. 
j666. e 1667. pag. 8}o. 8jr. 
e 84S. a 8;i. £ nel Ctt- 


taflrefe pag. 94. FattaVa 
jd pag. i2|. é. Adoeceo Sua 
Altexa fin’ alla j>ag. ijo. ed 
alla pag. 155. 9 . Sepultada a 
Ro/nAa fin' alla pag. 157- -, 
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4*0. Dimoftrarono i fatti , che i Gefuiti , per maggior ficurez»! 
degli altri foflanziaii infulti co’ quali fi erano propollo di 
aprirli la via all’ ultimo colpo di loro atrocità , facendo 
agire tutte le molle della incomprcnfibilc macchina del lo- 
ro intraprendente artifizio; non fi acdnfcro, c non con- 
feguirono niente meno, che forprenderc la religione della 
fteffa Regina a legno di farla divenire parziale , e fautri- 
ce de’ 1 ro federati maneggi ; o innanzi , che giungefle 
nel Regno , o fubito dopo che vi giiinfc ; valendofi per 
confeguir ciò del loro Socio Francejco de Ville ( Francelè 
di nafeita , e Gefuita di Profdfione ) il quale era venuto 
da Parigi per Confcflbrc di detta Regina , ad effetto di 
aggiungere un flagello di più al Re D. Alfonfo , ed alia 
tranquillità pubblica di quello Regno. 

4»I- Poiché da’medefimi fatti fi fece fubito manifcllo, che que- 
llo Confeflbre (di cotKcrto co’ fuoi Socj) fece credere alla 
Regina , che il Re fuo Spofo era un Monarca audelc , ed 
inumano, che tiranneggiava empiamente l’Infante fuo Fra- 
tello, il quale era un Principe dotato di tutte le virtù , che 
per la fua eccellente indole , c per i fuoi verdi anni fi me- 
ritava un trattamento ben differente da un Re , che era 
nel tempo fleflb Fratello ; E che ilminillcrio di quel Mo- 
narca era un compollo di uomini pieni di vizj , infoienti , 
c così abominevoli , che fi erano appropriate le Ibfianzc 
del Regno , ed avevano ridetto la Macllà del Padrone , a 
ari indegnamente fervivano , ad una alToluta indecente 
lògge zinne. 

4 Sa. E fi prova fimilmente , che, colla viva imprellìone di quelle 
calunnie, riulcl a qite' malva ggi , come naturalmente dove- 
va fuccedere , d’ ifpirarc nella Regina una avvcrfionc con- 
tro il Re filo Spelo, che, fomentata, divenne poi odio, 
come a tutti fu manifello : E di muoverla a cempaflìono 
I verfo il Screniffìmo Infante fuo Cognato, col lodevole fi- 
-ne { fuggerito dal di lei Confeflòre , c da lei tenuto per 
tale ) di far si , che terminaffe quella domellica dilcordia 
médiantc i di lei buoni uffizj efpolli dal fuddetto mali- 
gno , c ribaldo Confeflòre Frencefeo de Ville , come fi pro- 
va da’ fatti , che avvennéro dipoi. Confeguirono d’ impri- 
mere. 
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mere nel cuore di quella So\Tana una implacabile contra- . ‘ , 
rictà verfo ijli onorati , zelanti , c fedeli Minillri , che il 
Sinedrio Geluitico voleva efclufi , per aflìcurarc coSi la 
Ibrprefa coopcrazione della Regina a quell’ indegno ogget- 
to , che doveva fcrvirgli di mezzo per confeguire l’ altro ul- 
timo fine anche più temerario , ed abominevole. 

4 $]. Quel fuppofto Miniftro, mediatore di una li giuda , c dc- 
lidcrabil concordia , fi polc a negoziare pubblicamente, 

(òtto quello prctello , colle Reali Perfone del Re D. Al- 
fonfo , della Regina , e del Signor Infante ; andando reci- 
procamente dall’ una , c dagli altri a portare le imbafda- 
tc ( che in apparenza fembravano dirette a wnleguir 
quella pace ) ; le quali rimalcro a perpetuità deferitte 
nelle Storie di quello Regno, c di tutte le Nazioni di 
Europa. , 

4S4. Si le ggc nella Seconda Parte del Portogallo Rìjlaurato quan- 
to fegue ; " ■ 

Che a veneto conofihito quella Jimpre virtuofa , dìfireta ( dove- 
va aggiungere , ingannata ) PrincipeJ^à le confegtieme , che 
potevano nafiere dall'apnui dell' Infante {dopo di aver per 
infallibile la difpofitione deW animo del Conte ) mandò a dire 
alV Infante per il fuo Confo ffore P.Francefco de Ville Gc- 
Alita , fe voleva permettergli , pi-ima di efettmre il fuo 
viaggio , ( Dalla ftefla Storia fi rileva il prefello di fparge- 
te , "che 1 ’ Infante D. Pietro ufeiva dal Regno ) che inter- 
ponejfe la di lei me£axàone perchè fojfe data fodi fazione 
alle giif e lagnanze da lui dichiarate. If Infante conofeendo 
di non potere mancare all' obbedienza , e venerazione dovuta 
alla Regina; e comprendendo , che la Regina (che teneva 
per prudentijfìma ) non fi farebbe accinta a quella imprejà 
fenza avere folidi fondamenti di riufeir bene in un cosi gran- 
de impegno ; rifpofe , che era pronto ad obbedire agli ordini 
di S.I^L, e che fòfpendeva lo fiabilito viaggio fino a nuovo di 
lei avvifh ; proteflandole con ojfcquio la fina riconofeenza g 
ed il fuo gradimento. Tornojfene il Confo fiore con quejla ri- 
fptfia , e la Regina rifolutamente entro a trattare la con- 
cordia , che intendeva , ©*c. 

Lo 

9 Pag. 871. e feg. 
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Là {ledo vieti riferito ancora dall’ infame Catallrofè " così : 

Fiiutlwente mandò la Regina per il fuo Confejfore P. Fran- 
cefeo de Ville Gefuita a fapere da Sua Alteiia fi avreb- 
be a caro , che Ella entrajje a trattare quel negoùo ; e che 
fi contentajfi di fifpenderc la fina partenza fin' a tanto , che 
fi tratta ffe V accomodamento. Appena Sua Altezza intefi 
■qttejl’ ambafiiata , e che la Regina voleva ejfere fitta media- 
trice , fof'pcfie J libito la fina gita , /elici tandofi di cosi eccelfit 
mediazione ; e Jiimando molto , che Ella volejfie prenderfi cw 
ra della fitta quiete la fece ajjiccurare , che non poteva Jd- 
re a meno di provare un grandijfiimo piacere per una fi gratt 
fiortuna ; e poiché Sua Maejlà cosi ordinava , ch'egli non 
partirebbe, 

E viene fimilmcnte riportato nella Storia della Vita , ed Av- 
venimenti del Re D. Aljònfio VI di Portogallo ; o fia Rifpqjla 
al Catajlrofe , che fi conferva manoferitta in varie Librerie 
di Lisbona, comporta in Cartigliano ^ da un giudiziofo, 
c dotto Cavaliere , che fi ritrovò prefente a tutte le azioni 
della rtraordinaria Rivoluzione di cui trattiamo , trattati^ 
do molto ,'c familiarmente la maggior parte delle perfo , 
ne, che vi figurarono. , 

485. Subito , che il Sinedrio Gefuitico vidde aperta quella No 
goziazione con un tal mediatore quale era il P. Francefiv 
de Ville , per trattarla a fuo modo ; avendo molto da pri- 
ma conofeiuto , che dirtaccando dal Rcal fervizio del Re 
D. Alfonfo i Minirtri , e Familiari piò addetti alla di lui 
Rcal Perlbna , e che dato gli avevano le più grandi prove 
del loro zelo , fedeltà , e matura cfpcrienza , farebbe lo 
fteflb , che togliere all’alta riputazione di quel Sovrano 
tutto il credito di fua cortante. fermezza ; difanimare tutti 
gli altri Corpi politici , e tutti i jMinirtri inferiori ; e la- 
fciare con fimiglianti rttagj efporta , c feoperta la inacccP- 
fibil Fortezza della Suprema Macrtà , qualora rimancrte 
difarmata di que’ forti baluardi , c per loro mancanza , de- 
,(lituita di quella forza, con cui doveva coprire, c difende- 
Part. I. S rei 

« Pag. 190. e feg. Aqui entra aora itaciendo 

> ayveniijieriti di fi papel,un Theatino Confefi 

fio anno 1667. pag. jjj. fior-, que era de la Reyna. 
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re k altre fortificazioni cfteriori , che fono i Tribunali , I ' 
Magiilrati, ed i Miniflri di Giuflizia; refiftenza de’ qua» > 
li , ed il rifpctto verfo di loro foftcngono l’ordine della - 
pubblica tranquillità , cd aflìcurano la Corona fui Capo de’ 
Somni : Ed avendo (con quella chiara cognizione) il detto 
Sinedrio Gefuitico codituito il Gabinetto del Re D. Al» 
fonfo quale fcopcrto bcrfaglio di tutti i fuoi maUaggi col- 
pi ; fi accinfe con quelli a fare T ultima (Irage di quel 
Gabinetto , abufando nel tempo (lelTo indegnamente , e 
con aduzia della credulità della Corte , e della Città. 

4t«. Nella Corte fupponendo falfamcntc , come cofa certa , che 
il Conte di Cadcllo-melhor avefle comedi contro il Sere- 
nidìmo Signor Infante que’ delitti , che i Gefuiti dcdl gli 
avevano imputati colle calunnie, che or’ ora G diranno: E 
fingendo una difputa di precedenza ( che non poteva aver 
hiogo in cosi gran difuguaglianza di Perfone cioè ) tra lo 
lle^ Signor Infante , ed il Conte di Cadello-melhor. 
Parlando per la bocca del loro Socio Francefeo de VUÌe * 
cosi : 

JSrf il Santo Teatino projègtundo i fuoi himi VJfirj fi ne an- 
dò con (jtie/la rifpojìa da tutti que', che gli fimbravano , e 
che congetturava fojfero del partito dell' hrfante , e del Con- 
te di Cajlello-melhor , dicendo loro : Che il negozio (lava in un 
molto buono fiato ( come veé'emo dopo ) : Che pregajfero Id- 
dio per la Jua buona rìufcita ; poiché la Regina io aveva 
frefi fipra dì fi , e voleva ejfire mediatrice dell’ accomoda- 
mento tanto per parte di Sua Altezza , come del Favorito : 
•aggiungendo ; Che credeva , che ritirandofi per otto , o dieci 
giorni il Conte da Palazzo , farebbe quefia fufiiciente fo^fia- 
zione per Sua Altezza .... affnchò non aveffi da torna- 
re a lagnarfi ; perchè era necefiario (diceva il Padre) che 
■fi da jf e qttalche dimfirazione per m firare la difierenza , e 
difuguaglianza , che vi è da' un Infante , ad un Vajfallo. 
Differenza fulla quale non poteva c^ere dubbio, nè entrava 
in quel luogo per il fine , che , come or’ora fi farà vedere ^ 
era tanto diverlb da’ fatti. 

Nella 

a Come conila dalla me(}e|pia IdorU Mf. compoAa in lin» 
gua Spagnola ivi. 
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4(7. Nella Città il Sinedrio Gcfuitico illudeva quelle perTone trt 
la Plebe , che dalla fuperfìcie non paiTano alla foilanzs 
delle cofe ; ufando de’ pretefti da loro praticati in tutte 
le grandi ribellioni ; come fono quelli di gridare : Viva il 
Re , che è un Santo , e fi efiingua il Mìntllero , che è pre^ 
ghiditJale , e nocivo al Popolo ; di dire : V'iva la Patria , e 
il ben cemmune di ejja ; c non vi fia nè Governo , nè Ordì» 
ne, che impedifca le infolcnze, e gl’ infulti : oppure cla- 
mare : 'Viva la Fede , e trionfi la Religione a parole ; mt 
in fatti non vi fiano fc non omicidj , infulti , e ftragi , fen- 
za che vi fia forza , che poifa opporli a’ pretefi zelanti , che 
fpargono fimili clamori con confcgucnzc cosi funeflc , co» 
me furono quelle della Lega di Francia : della più recen- 
te Rivoluzione con cui il Tiranno Cromwel rovinò 1 * 
Inghilterra ; e della Cataftrofe di Portogallo , che fu fi- 
mi Imentc immediata confeguenza delle fuddettc Gefuiti- 
che fuggcftioni. 

4S8. Aveva formato il Re D. Alfonfb il Ilio intimo circofpette 
Gabinetto, attaccato da quelle previe maligne difpofizio. 
ni, de’ tré principali Soggetti , che gli Autori della Con- 
giura chiamavano Triumvirato ■. volendo con quello nome 
indicare il Conte di Cajlello-melhor , Antonio de Soufa Ma- 
cedo , ed Enrico Henriques de Mranda, 

4$^. E rifpctto a tutti , ed a cialcuno di detti degni Miniftri prò* 
Icguirono coerentemente i Gefuiti collo fieflo Siftema, 
per levarfeli d’ intorno , le mcdcfime identiche crudeltà , 
colle quali fin dal loro primo infaufio ingrclTo in quello 
Regno , fagrificaraio fucccfiìvamcntc alla loro luciferint 
fuperbia , ed infaziabilc cupidigia tutti i grandi Minifiri , e 
tutti i più illufiri Eroi , che colla loro letteratura , c vir- 
tù furono r ornamento della Monarchia , e 1 ’ antemurale 
de’ Monarchi Portoghefi , allorché il Sinedrio Gefuitico ri- 
trovò quelle menti elevate , e quelle anime nobili egualmen- 
te fuperiori agli umani rifpetti , che a’ riguardi Politici, 
4^0. Cioè a dire : Il gran D. Alellìo di Menezes , ed il celebre 
* Pietro de Alcaqova Carneiro nel Governo del Re D. Se- 
^alliano ; * Ed in quello del Re D. Enijco l’ Ambalcia- 
^ S ii. torc, 

m Catajirqfe i Come fi è provato dal $• iti. al 
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tore Luigi da Silva , c Io ftefTo Pietro di Alcaqova Car- 
fìciro carcerati , e procedati fenza altro delitto le non 
quello del loro gran merito , e riconofeiuto zelo : e poco 
dopo di quedi il Signor D. Antonio , ed il Scrcniltìmo 
Duca di Braganza D. Teodofio efiliati dalla Corte allora 
clic appena vi erano giunti rilVattati dalla fchiavitù de’ 

Mori, dopo edere dati condotti dalla loro fedeltà, come 
vittime, in Africa, fenza altra colpa , che quella della au- 
torità fomma con cui facciano ombra a’Gefuiti ; ^ Nel 
Governo del Re Filippo II i due mille Ecclefiadici adat 
finati , e fommerfi nell’ Oceano per le loro virtù , e lette- 
ratura; * Ed in quello di Filippo IV tutti i Minidri dot- 
ti , e fedeli nel Reai fcrvizio ; i quali formando altrettanti 
ornamenti del Tribunale Supremo di Palazzo , e del Tri- 
bunale delle Suppliche , fiirono fatti da’Gel'uiti feommuni- 
care , e furono medi in odio al Popolo colle più nere calun- 
nie, e Icclcrati maneggi: ‘ Nel Governo del Re D. Gio- 
vanni IV l’infelice Segretario di Stato Francefeo de Lu- 
cena calunniato , ed accufato con tanta empietà da’ mede- 
fimi Gefuiti finché gli fecero perdere la vita fopra d’un pai- 
co, fenza altro delitto , che quello del fuo merito , efpe- 
fienza , e zelo nell’ adempire l’importante impiego , che 
gli era dato appoggiato ; ^ E finalmente nella Reggenza 
della Regina 1 ). Luifa fino la Reai Petfona del Re D. Al- > 

fonfb VI , e tutti i di lui familiari , e fedeli Vadalli , i 
quali non erano entrati a fervirlo colla qualità di edere 
Terziari dc’Gcfuiti ; fenza altra colpa , che quella della fu- 
perbia , e cupidigia di quedi in voler governare foli , e 
fenza fupcriore , nè compagno la Monarchia Portoghefe : * 

E tutti quedi efempj , ed il fifiema inalterabile , che ne 
Tifulta, furono imitati, e feguiti da que’ Macchinatori di 
mine , e di calamità , per didruggere , ed annichilare i 
buoni Minidri , e fedeli fervitori del Re D. Alfonfo adìfo 
fui Trono. La 

/I Come fi è veduto dal $.189. J Come fi nianifefta dal ^ 
al 195. 562. al 576. 

t Come rlfulca dal 'j. 24t. al e Come lo dimodra tutta la 
246. DivUione X. 

« Come Gonfia dal;.al} 24 .}« 2 , - „ 
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451. La prima Pcrfona di quel prctefo Triumvirato era il Con* 
te di Caftellomelhor ; a cui non valfcro i fuoi noti pregi 
come Cavaliere , nè le fue conofciute virtù come Mini- 
ftro , nè i fuoi rilevantiilìmi fervigj , nè il pubblico van* 
taggio , che da lui ritraeva la Monarchia , per difenderlo 
da que’ maligni artifìzj , e dalle proditorie macchine del . 
Sinedrio Gefuitico. 

4^2. L’ cfperimentato valore del Conte in guerra fi era veduto 
in tutto quel tempo , che militò nella Provincia del Mi- 
nho : e fpecialmente la bravura , che moftrò nella zuffa da 
Sylva , cne fu gravemente ferito ; “ Ed innanzi da pri- 
vato nell’ offinato efcrcizio del gioco dcUa Racchetta , in cui 
ebbe il gran difpiacere di uccidere un Fidalgo nel calore 
della difputa ; E dipoi clTendo Miniftro ne’ molti pericoli 
che difprezzò, anche dopo di aver rifaputo, che più volte 

10 avevano afpettato per aflafftnarlo. La fua bontà , e 
grandezza d’animo fi era fimilmente fetta conofeere nella 
tolleranza avuta in tanti enormi attentati commeffì contro 

11 fuo Miniftero; e nella coftante ripugnanza, che fempre 
trovarono nel di lui fpirito elevato tutte le cabale , e ma- 
neggi , che gli furono denunziati , di maniera , che mai vol- 
le credere, che foflero orditi con quella fomma mal\^ia,' 
che dopo , feguiii i fatti , giunfe a arnofcerc. I fuoi fcr- 
vizj preftati a benefizio del Re fuo Padrone ; e nella guer- 
ra filile Frontiere del Regno fatta con tanta gloria del Re- - i 
gio nome , e ficurczza noftra ; e nelle fabriche , prepara- 
menti , e provvifte delle confiderabili armate Navali , che 
fecero progreffì cosi grandi , e ripararono tante perdite ne* 

Domini Oltramarini : E l’ incoraggiamento , ed aumenta- 
zione della Marina , c del Commercia de! Regno , cofc 

tutte , che fono fatti verificati , c noti in quel tempo ad 
ognuno , la memoria de’ quali rimarrà fempre eterna.- 11 
fuo ardente amore , e la collante fedeltà verfi) la Perlbna 
del Re per gl’ intereffl , e per il credito del fuo Augnilo 
Padrone non erano punto dubbiofi ; anzi venivano prx5- 
vati pofitivamente dalle calunnie ftclTe , che armarono 
contro quelle tali fuc virtù morali , e politiche : appunto 

per- 
ii Per fugai Reftaurado Fart. II. Lib. III. pag. 155. ' 
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perchè erano virtù ; ed all’ oppofto per la concludente coar- 
tata delle accufe , che fi macchinarono contro quello pro- 
bo, abile, e fedele Miniftro, fenza elTergli Hata mai im- 
putata , quanto meno provata , cofa alcuna riprcnfibilc 
nella Tua condotta. 

45J. Di maniera , che nel tempo del fuo Minillero tutto ciò, 
che fi vedeva cogli occhi materialmente , e quanto fi com- 
prendeva col lume di ragione non era altro le non prove 
convincenti delle felicità furriferitc ; E tutto quello , che 
lì fentiva dire dal Sinedrio Gefuitico, e da’fuoi feguaci, 
non era fe non Profezie funefte , dil'corfi fanatici , Comete 
lugubri , cd imagini d’ infortunj mai fucceduti ; e tutto 
quello fenza altra ragione, fe non quella di una fciocca 
credulità , che i Gefuiti artifiziofamcnte imprimevano nella 
immaginativa della gente gualla dal loro Fanatifmo , c 
dalle loro impolliirc , ed intrighi di Ibpra dimollrati. 

<IP4- Per rovinare poi il Conte di Callcllo-melhor , non ollante 
tutto il da me riferito , usò il Sinedrio Gefuitico tali arti , 
e tale sfrontataggine , che giunfe ad inventare , a far cre- 
dere , c ad imprimere nella mente del Signore Infante 
D. Pietro , ed a fpargere per tutta Lisbona : Che il Con- 
te di Callello-mclhor aveva determinato di far morire il 
detto Signor Infante “ con veleno : Cofa , che Iblo efifte- 
va nel cuore degli Autori di cosi nera elccranda calunnia. 

4^J. Con quella indegna impollura ricoperta del nero manto 
Gefuitico, cd armata del credito, che fi era fatto la loro 
ippocrifia : fecero chiedere dccifivamente al Re D. Alfonlb 
in nome del Signor Infante D. Pietro il calligo del Con- 
te , qual reo di cosi fagrilego infulco , come viene riferi- 
rito nella LcttcraNip a Settembre \66j riportata dalle 
Storie. * 

4 Ptf, Clamavano contro una tal calunnia (armata dal Sinedrio Ge- 
fuitico ) le virtù , i fcrvigj , e l’ innocenza del Conte di 
Gallello-melhor ; Virtù, fcrvigj, ed innocenza, che non 

po- 

a CataflrofedcPortttt’at h Ivi alla pag. Ii8. fi ritro- 

ia pag.iófii Nammhti dehu- va copiata quella Lettera jer 
rua fefta feira 2 dt Smembro extenfum. 
de i66j,,allg ^ag.iCS, 
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poterono negarfì neppure da’ Tuoi nemici : e che lafdaro* 
no , a gloria di detto Conte , monumenti incontrallabili , 
de' quali accennerò i feguenti per efempia 
’4P7. Sia uno di quelli ciò , che operarono gli fteflì Gefuiti fubi'» 
to dopo , che , mediante tal calunnia , ottennero il violen- 
to forzato line dell’ clilio del Conte nel modo , che fi ve- 
drà . Divennero quelli così indulgenti con lui , confiderato 
un si vile , ed atroce delitto , che non vi farebbe ragione 
nclTuna da poterne cooncllare il perdono , c l' indulgenza 
le folle fiato vero ; Divennero , dico , tanto indulgenti , che 
ridulTero ad un atto di delicatezza , e di civiltà volontaria 
r allbluzione dal cafiigo di così enorme orrendo delitto 
come fi vidde nella Lettera , che a nome del Signor In- 
fante inconfidcratamcntc fi fiampò . diretta alla Regina 
D. Maria Francefea Ifabclla di Savoja , in quelli termini : * 
Subito , che V. M. fi compiacque ìncaricarfi di quefto »ego^ 
zio , mi obbligò a dovere obbedire alla M. V. come più le 
piacejfe. E fodirfacendo a quella parte in cut V. M. mi «r. 
dina , che io abbia da afiicurare la Perfima , e l’onore del 
Conte ; prometto a V. M. , e gli do parola di non fiar eoja 
nejjtma , ehe pojfa o fenderlo ni nell’ una , nè nell’altro. E 
perciò , ed afiinchi il Conte conofea di quanto pefo fia fiate 
la mediazione di V. M. voglio , che refii in perpetuo filenùe 
la mia lagnanza , come Je nonfojfe da me fiata mai fatta. 
Iddio confervi con felicità la Reai Perfona di V. M. moltè 
anni, &c. 

Lettera , che da le fola bafiarebbe pet provare , dalla facilità 
delle efprellìoni con cui fu fcritta , l’ inganno , ed il dolo 
col quale i Gefuiti armarono quella temeraria , e falfa im- 
. poftura , tanto conforme alla loro corrotta Morale, ed a’ 
loro depravati cofiumi ; non per cafiigare il Conte , ma 
bensì fulo per difiaccarlo da’fìatKhi del Re fuo Pdrone, 
ove refiando, era loro di grande imbarazzo. 

4^?. Sia altro Documento l’univerfalc concetto, che la pubblica 
voce, e fama fiabilì nel Mondo tutto della innocenza, c 
delle virtù del Conte : fapendofi autenticamente , che fino 

i Tuoi 

et Copiata nel Portugal Reftauraio Part. IL Lib. XII. pag* 
?74. £ nel Catajlrofe a pag. 193. 
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i fuoi fteflì maggiori nimici ; in vece di crederlo capacff 
di voler dare il veleno ad iin Infante Fratelb del Re fuo: 
Padrone , appena limafero liberi da quella ardente febbre 
di Fanatifmo attaccata loro da’Gefuiti, e che tornarono nel 
prillino loro flato naturale , diedero al Conte fuddetto 
la folenne pubblica fodisfazione di onore , come fi legge 
nella Seconda Parte del Portogallo Ri/laurato , ove 1 ’ Au- 
tóre ( dopo aver riferita l’ afienza , ed i viaggi di quel pri- 
mo Miniflro ) termina la narrativa con quefìe parole : " 

T'à la fua buona condotta confermata , ed autorixMta con varie 
Lettere di Princìpi tielle Corti de' quali Jl fermò ; come fi 
prova in una della DucheJJà di Savoja alla Principcjfa fua Sth 
velia de' \o Ottobre \6y^ , in cui loda il di lui grande telo , 
id attenuane per gl' interejjl del Portogallo ; e chiede con 
yianui , che gii fia permejò di andare a ripofarfi in fua Ca- 
Jà, Lo fieffo viene coijfermato in termini anche più efprejfl- 
■vi dal Re Carlo II d’ Inghilterra in una fua Lettera di pu- 
^no fcritta al Conte a' ao di Maggio 1667 , in cui dando- 
gli il trattamento di Cugino , ed itfandogli altre fpecialì ono- 
rificenze , lo ajjicitra , che filma molto il permejfo ottenuto 
dal Principe D. Pietro di potere andare a vivere in Inghil- 
letra, E lo fieffo Re in altra Lettera fcritta al Principe 
fiiddetto a' 24. Gennajo i6yS , fa un lungo dettaglio de’ rile- 
vanti fervigj pre/lati dal Conte alla Regina della Gran Bret- 
tagna ; e chiede , che gli fi conceda di venirfene a rivofare 
nella fua Patria, Lo fieffo contengono le Lettere di Mf de 
Lionne Segretario di Stato di Luigi XIV Re di Francia, , 
onde in tutte fi rileva la grande fiima , che fi fece nel Mon- 
do della Perfona del Conte , e la grande attività , e dìfinte- 
refje con cui agi per dfendere il Regno in tempo della fua for- 
tuna : e la fomma moderazione con citi fofft la fua difgrazìa, 

E poco dopo foggiungc ; " 

Ottenne licenza dal Re nell' anno 16S6 , di ritornare nel Re- 
gno , e dimorare nella fua Villa di Pombal colla fua Fa- 
miglia : Incontrando il Re in qufia grazia la commiine ap- 
provazione ; poiché i fignalati fervigj prefiati dal Conta: ■ 

di 

a Ptrtugal ReJlauraJo Part. Erào onge Itoras da mite,. 

II. liib. VII. pagin. S74. i Detto Jvi pag. 876. 
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idir C^cìlo-mclher alia fm Patria , meritavano bene , ch'egli 
non avejfe a finire la Jiut vita fuori di quella : E poco dopo 
gli Ju anche pcrmejfo di venirfene a fiore in Usbona. 

E finalmente fin lo fiefib Antonio Franco Gefuita nel fuo 
Compendio degli Annali della Società quando all’ anno l 6 Sj 
parla della morte del Re D. Alfonfo VI cosi dice ; 

Hel tempo , ehe regnò rifplendette in quefia Nazione la Provvi- 
denia di Dio ; poiché il Re mife il Governo nelle mani del 
Conte di Cqfiello-melhor Eroe prudentififmo , e fommamente 
benemerito della pubblica utilità in quel tempo. Nell' anno 
1720, mentre ferivo quefia Storia , mori cieco in fina cafa do-' 
po lunga veneranda vecchiaja adornata con fant'ffmi efempj. 

Tutti que’ clamori, e tutte le prove di riconofeiuta probi- 1 
tà , ed innocenza del Conte furono per altro inutili ; poi- 
ché ficcome l’ ometto de’ Gefuiti era di cacciarlo fuori dal 
Minificro col pretefio di quella inventata calunnia ; vi fi 
fifiarono cosi oflinatamente , che non fu mai pofiìbilc , che 
defiftcìrcro nè eglino, nè i loro agenti dall’ imputargliela, 
nè che produceffero le prove , che non avevano. Anzi all’ 
oppofto infia\'ano ogni giorno più in aftratto, c con mag- 
giore oftinato impegno , perchè feguill’e l’cfpulfione , ed il 
caftigo del Conte : Senza che valcffero i Voti del Confi- 
glio di Stato convocato fopra quella imputazione ; Senza 
aver effetto li varj temperamenti ptefi dal Re D. Alfonlb 
per fopire quelle lagnanze; E lenza che vi foffe fagrifizio, 
o Ibdisfàzione a loro /ballante per far ceffare una cosi in- 
fleflìbile , e ardita iftanza finattanto , che il Conte di Ca- 
flello-melhor fu collretto a ritirarfi dalla Corte , a princi- 
pio nel Comcnto dot Arrabidos della Villa di Torres Ve- 
drai : dipoi in Pombal ; cd alla fine gli convenne ufeire 
dal Regno " , ed abbandonare i fianchi del fuo Augnilo 
Padrone , la fua Regia Perfona , ed il fuo Reai fcrvi- 
zio nelle mani del Sinedrio Gefuitico , e de fuci fegua- 
ci, e col proprio efilio aprire la porta alla più sfrenata li- 
berta , con cui i Gefuiti ardirono di paffare a quelle ulti- 
me Atrocità', che formavano il loro occulto oggetto, 

cd 

0 Portugal Refiaurado ivi pag. S74. £d il Cataftrrfe dalla 
pag. i6<;, a 19}.. 

/ 
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cd erano ncccflaric confeguaizc dì quel funefto anteee* 
dente : E quede furono. 

500. L Appena il Sinedrio , ed i fuoi fcguaci viddero , che 
era riuTcito loro di rompere , e fmembrarc la fermezza del 
Minìflero del Re D. Alfonlb coi Decreto di efpulfìone di 
fletto Primo Miniftro , paflarono immantinente ad atta- 
carc feopertamente la Perfona Acfl'a del Re lenza mifu- 
ra nefi'una , nè diflìmulazione , nè vergogna , come in fi- 
Diiglianti cali Icmpre avvenne , e come in quello di cui lì 
tratta lo dimoArarono i latti rifaiti con orrore da'SaitturL 
501* La Storia manoferitta di fopra allegata " lì fpiega fu qucAo 
ne’feguenti termini : * 

JVè/ momeìtto , che il di Ctilìcllo-melhér ufiì dalla Carte , 

mifero fuori queflu nuova invenzione , di dire : che nuntre fi 
andavano difponendo le cofe per la comtmtne quiete , firamet- 
tendo la Regina la fia autorità perchè l'Infante cedejfe a 
eontentarjì della (òdi. fazione più civile , che potejfe darji , e 
quando V Itfante ci fi unif ormava per dar gxflo alla Regi- 
na ; il Conte fegrciamente cercava il modo di rovinare il 
Portogallo , avendo confgliato il Re 0 poffare in Aleutejo 
al fio Efircito per vedere fi poteva ottenere colle armi 
quello , che la ragione difendeva ; Ma che aveva ritrovato il 
Re hen lontano dall’ abbracciare quejlo configlio , incon- 
trando molta difiicoltà nell' ufeire fuori dalla Corte , non vo- 
lendo allontanarli da' vizj , e cattivi ufi , che vi efercitava. 
E vedendo il Conte , che il Re non voleva prendere quella 
rifiìlitzione , compre fe , che non vi era più da fperare , e che 
non poteva con fondamento nsjfuno affìcurarfi della cortifiì- 
nta capacità del Re : Laonde dijperato fe ne andiede al fiia 
ritiro ; lagnandoli con dire , che fi ritii ava per non avere un 
Re , che potefie difenderlo. 

Ed i medefimi fatti fi leggono fimilmente nel Portogallo 
Rifiaurato ^ colla fola differenza di qualche efprcifone 
accidentale , che per altro nulla altera l’ elTcnza del fatto. 

Per 

a Nel f. 4S4. e nella nota a 
* Pag. 542. 

c ¥art. II. Lib VII, pag.8?6. 
f. Aufentedaajijienciadel- 


Rey 0 Conde de CaJIeìIo-me- 
Ihor , Sic. fino al O tempo , 
que fe dilatou efia repofta , 

&c. e feg. 
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| 03 '. n. Per maggior chiarezza deve prima aweitirfì ; Che Er>* 
rìco Henrìques de Miranda fu dotato di una fomma bontà » 
amore , e fedeltà verfo la Reai Perfona , c fervizio del fuo 
Re ; Che per qucAe fue virtù quel Monarca lo giudicò 
degno di quell* impiego , per cui venne ad ciTere la fecon- 
da perfbna del preteiò T;vumt>/r<ir0, che il Sinedrio Gefui- 
tico cercava di diftruggere : Che per quefto ftcflb fu com- 
prcib anch’ egli nel numero de’ tre , 0 quattro Portogheji , 
contro de’ quali dipoi la Regina D. Maria Francefea Ifa- 
bella di Savoja formò le fue acculc , dichiarandoli colpe- 
voli nella Replica fatta alla RifpoAa data da Antonio de 
Soufa Macedo in difcarico de’ delitti imputatigli. “ , 

fO|* E deve anche avvertirli , che nelle fuddette circoAanze la in- 
nocenza di quel Fidalgo fu la feconda vittima , che i Gc- 
fuiti Aabilirono d' immolare ne’ fanguinarj fagrifìcj della 
loro inaudita ferocia. 

J04 Conviene anche oflervarc : Che il Sinedrio Gcfuitico prima 
della cfpuUionc del Conte di CaAello-melhor , ed in tem- 
po , che pigliava le fue mifure per attaccare ilMiniAerOi 
fenza dichiararfi alia prima feopertamente contro la Perlo. 
na del Re , tx)n aveva potuto inventare contro quel Fi- 
dalgo altre colpe le non queAc : Che il Re , dopo avergli 
dato l’impiego di Provveditore de’Magazeni , gli aveva con- 
ferito ancora il porto di Tenente Generale di Artiglieria , 
quando vacò per mancanza del di lui fuocero Luigi Cor- 
rea Lucas: Che era amico del Conte di Cartcllo-mclhor , 
e di lui Ibcio , e Collega nel Minirtero : E finalmente , 
che dava al Re cattivi configli in rovina del Regno * ; 
quando che le grandi profpcrità di quello rt avano dimo- 
rtrando tutto il contrario. 

505- Ed in oltre conviene riflettere , oltre al detto di Ibpra, che 
la moderata, innoccntirtìma condotta di Enrico Henriques 
de Miranda dopo l’efpulfionc del Conte di Caflcllo-melhor 
fu conofeiuta , c rifaputa generalmente da tutta la Cor- 
te , e Città di Lisbona , come fi prova dal pubblico mo* 

nu- 

« Quefta rifpofta viene copia- ge in foAanza pel Catafiro- 
ta qui appreflb al J. j 1 2. nel Portugal Ke/lau- 

> Nulla più di quello fi leg- rado. 
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numento lafdato dall’ Autore della Vita , e Fatti ~deì Ha .t • 
D.Alfonfi VI , tS'c. fcritta in Cafligliano più volte di fo« 
pra citata , che così fi cfprinic : * 
t 4 ^anio a vedere ciò, che volevano fare con Enrico Henrh’ 

^ttet de iVBranda ; giacché da tali antecedenti ben fi vede ,, 
che doveva venirne alcttna confeguenta , più o meno vera 
poco importa a noi , che fcriviàmo. 

Qttefio Cavaliere fin fempre molto ben v'fio dal Re ; e non 
avendo mai voluto intrigarfi nel Governo politico , il Re 
ìojece fignore di tutto il maneggio interiore di Falazzo , 
come abbiamo di fopra veduto ; e non con ufiizio , ma bensì 
conte familiare , attendeva al Governo interno della Cafa. Era 
egli da .lungo tempo innanzi molto amico del Conte S Ca- ■ 

fiello-melhor : Ritiratofi poi il Conte; rimafe Enrico Hen~ 
rigues nello fiejfo impiego , che aveva , fenza mai procurare 
di avanzar/i ad altri maggiori. 

jf06. Niente badò non ofiantc ; Imperocché : O per avere il Si- 
nedrio Gcfuitico mandato ad ucciderlo pubblicamente fui 
mezzo giorno nella Piazza del Rodo di Lisbona da’ due 
Aflafiìni Aires de Figuciredo , e Aleflìo de Miranda, i 
quali con carabine alla mano de mandato furono ad af- 
faltarlo alle cortine della fua lettiga ; ove però non lo ri- 
trovarono per elTere flato awifato a tempo in ufccndo da 
Palazzo dal Generale di Armata Pietro Giacomo di Ma- 
galhàes fuo amico , che lo falvò nella fua carrozza : ^ O 
per avere conlèguito i Gefuiti , che quel Fidalgo , veden- 
do le crudeltà , che fi commettevano contro tutti i Fedeli 
Miniftri , e Familiari del Re , giungelfc a dilìngannarfi 
del tutto , ed a conofeere , che la protezione del Re fuo 
Aiigufto Padrone , a cui lealmente fcrviva , non era già 
baflante a difenderlo da una violente ficura morte , che 

por- 

a Pag. 549. e feg. edinque- i Fu quello un fatto 110- 
flo flellb convengono il Ca- torio in tutto il Regno , e 
infirofe pa^..u; 6 . i. Nefle tem- vien riferito a fuo modo dal 
po', ed il Portugal Rejlaura- detto Cataftrofe a pag. 196. 

in detto Tom. II- pag. S77. Nejie tempo, Szc. e dall» 
in line Adoeceo nefta.occa- Rilpolla a quello fcritta in 
fiào Henrit/uc Henrigues Caftigliano pag. 554,^ 
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ifcrtcrebbe dopo di (c la memoria di tutta quella infamiai 
che gl’inimici dell’ Uman Genere Iblevano Spargere in ca* 
fi fimili per ricoprire i loro federati infoiti : O folTe di< 
c» una , o l’ altra di quelle caufe , egli è certo , che pren- 
dendo Enrico Henriques de Miranda il partito mcdefimo, 
che prefo a\c\a il Conte di Caftdlo-melhor , fe ne fuggì 
ritirandoli nella Provincia del Minho , ove pafsò parte de^ 
fucii giorni folFrendo fenza colpa '* : e donde gli fu necet 
iario poco dopo.ufcire , c andaiicnc fuori del Regno pet 
falvarc la fua vita. *> 

507. ■ HI- Per comprendere colla ftefla chiarezza 1 ’ infulto, 
clic vado a riferire , è (ìmilmente neceffario notare : Pri* 
mò ; Che il dotto , onorato , e leal Configlicro Antonio de 
Soufa de M acedo fu feelto per l’ impiego di Segretario di 
Stato , da lui cfercitato con quell’ aflìduità , efperienza , e 
con quel merito confcfTato da fuoi più fieri nemici , che 
non ]ràterono negarlo , in villa della pubblica notoria veri- 
tà , fenza cfporfi al pcricob di tirarli adoffo l’univcrfale 
indignazione , ed il pubblico difprczzo della Corte , c Po- 
polo de Lisbona ; di modo , che nel Portogallo Kìflaurat» 
fi legge * così ; 

Mancava il Sep-etarìo di Stato per V eJlUo di Pietro Vteira t 
ed il Conte di Caflello-melhor fielfe ( doveva dire il Re : 
mentre il Conte di Callcllo-meihor non poteva avere Se- 
gretari di Stato ) Antonio de Soufa Macedo Conjìgliero di 
Azienda , e Giudice delle Git^iìficaxjoni , il quale nelle Corti 
. Straniere aveva occupati gl' Impieghi Jurri/iriti ; e che oltre 
le belle lettere profejfava l’ erudizione , e le notizie , che lo 
re fero molto celebre in quanto reflò in baffo fortuna , (S'e. 

Il che dallo ftclfo fagrilego malvaggio Catfflrffe ^ rwn fi po. 
tè fare a meno di non confclfare di così degno Segretario 
•di Stato , parlandone egli in quelli termini ; 

J^er r ejìlio del Segretario Pietro Vieira da Silva nominarono 
nel di lui impiego il Dottor Antonio de Soufa de Macedo 

Giti- . 


' a Anche quello fatto fu 
egualmente pubblico come fi 
zwrifee ne’ luoghi citati neb 
la nota precedente. 


i Part. II. Lib. Vili, pag.' 

49 ?- ■* 

e Sono preci fe parole copiate 
. dal Cataftrofe paj. 90. . a 
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Giudice delle Giujlificaxiom , e Con/ìgliero di A venda , eté 
era flato Miniflro degli Aggrayj , Segretario della prima 
Ambafiiata d’ Inghilterra , Rejidente in quella Corte , e di- 
poi Ambafiìatore in Olanda : Perfona accetta al Conte di 
Cajlello-melhor , e fino allora a tutta la Nobiltà , verfo del- 
la quale fi mojlrava oficìojijfimo ; onde quejla elevane piac- 
que ancora , perché prima di occuparlo , ognuno lo Jlimò de- 
gno di quel pqfio , e per la fua letteratura , e per la mol- 
ta efperienui ; e per le Opere da lui càmpojle ; f per uno 
Scrìtto con documenti bene appropriati , che prefento al Con- 
te di Cajlello-melhor fui principio della fita grava , imitane 
do lo Jlilo di Stanislao Boibio a hello Peregrino , Ve, 

5oJ. In fecondo luogo è neccfl'ario oflervarc : Che avendo il Gc- 
fuirico Sinedrio, ed i fuoi legnaci già fin dall’anno i66i 
(col lontano pretefto di elTcrc fiata prefa Evora da D. Gio- 
vanni d’Aufiria) fatto nalcere contro quel leale , ed efper- 
to Minifiro la nota Ibllevazionc della Plebe di Lisbona 
( la quale già vedemmo , che i Gefuiti furono femprc fo- 
liti di commovere co’ loro Stratagemmi ogni volta , che 
faceva conto alle loro mire ) ; Ed elTcndofi vifio per cfpe- 
rienza , che quel tumulto oltrcpafsò la intenzione con cui 
fu modo , per la necclfaria difficoltà , che incontrarono 
in ridurre a regola , ed ordine quella univerfalc folleva» 
zionc in una Città così grande , e popolata : fofpefe il 
Sinedrio Gefuitico quello Stratagemma del tumulto Po- 
polare , per continuare a far cabale , ed intrighi nella Cor- 
te , e dentro il Corpo della Nobiltà fino all’ anno 1667. 

50^. In terzo luogo c da notarfi ; Che in detto anno 1667 ave- 
vano i Gefijiti confeguito ( per maneggio del loro Padre 
Francefeo de Ville ) , che la Regina D. Maria Francelca 
Ifabdla di Savoia , non folo entraflc in pofitiva mala fe- 
de contro tutto ilMinificro del Re fuoSpofo, e concepii 
le r odio il più implacabile contro le Perfone , che lo for- 
mavano ; ma che ancora fi dichiarafic Fautrice degli 00- 
qulti fini del loro Sinedrio per fare agire tutte le forze di 
quello nella difiruzione del Gabinetto di quel .Sovrano, 
coma abbiamo veduto di fopra. * , 

Io 

a Dal 480. lino a quello. ^ 
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510. In quarto luogo conviene riflettere : Che continuando i 
Gefuiti ( fupra i già detti antecedenti ) il loro fìdematico 
Piano per rovinare , coll’ autorità di detu Sovrana , il buo- 
no . e fedele Segretario di Stato di cui parliamo ; gli ave- 
vano già preventivamente oppofti de’ mancamenti infuf^ 
fidenti , fondaci folle falfe icguenti foppoTizioni : doè: 
Che la Regina , c non il Re , era quella , che governava; 
e che perciò il Segretario di Stato doveva agire a tenore 
degli ordini immolati di quella Sovrana fenza fame parte- 
cipe il Re : Che il Segretario di Stato , a cui folo fp(^t») 
va fpedire gli ordini , era alToluto padrone di darli come 
più le piaceflè ; E finalmente , che detto Minidro era 
(òmmamente incivile , e difattenta 
5 I I. Deve in quinto luc^ notarli : Che le pretefe Colpe , mac- 
chinate lù que’ falli foppodi, erano le feguenti. i.^ Edere 
data ritardata nel Tribunale delle Supphche la Sentenza 
contro un Vetturale , che li diceva avere alTadlnato folla 
drada di Alcntajo unFrancefe Icrvitore della Regina ; per 
eder dato giudicato, che quel Reo godeva della immuni- 
tà Ectlefiadica ; e perche difficilmente li provava un de- 
litto commcd'o in luogo folitario. j.® Che avendo la Re- 
gina ordinato al detto Antonio de Soufa de Macedo, che 
niccfic vedere da due foli Minidri del Tribunale di Pa- 
lazzo , gli Scritti fopra una quedione , che vi era tra il 
fuo Maggiordomo maggiore , ed il fuo Segretario ; aveva 
egli ecceduto in clcguirc quell’ordine ; mentre dopo fatti 
efaminare quegli Scritti dal Tribunale intiero, gli aveva 
portati al Conììglio di Stato lenza darlcne parte. Che 
le fi ritardava l’ aflegnamento di venti mille crociati de* 
quali il Re gli aveva fetto donazione : 4.® Che avendo la. 
Regina interpoda la fua Autorità perchè il Duca di Ca- 
daval foffe rimedo alla Corte , non le fi era dato par- 
te ditale rimettimento. 5.* L’indecenza con cui quel Se- 
gretario di Stato aveva rifpodo alla Regina nel dil^lparli 
da’ quelle accufe. * 

Ri- ■> 

0 Catajlrife pag. r}9. VoUanà« da Privintia t AItnUja . 

, fino alla pag.zói. 
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{12. Rifpofta, c indecenza dico , che in foftanza furono qucRc : * 
Il 'Segretario volle difcolparjì dell' aver Jdtto efanùnare quegli 
Scritti da tutto il Tribunale di Palazzo , e dell' averli poi 
pajjati in Conftglio dì Stato ; e rifpofe , che il Conte , ed i 
juoi Amici non cercavano , e non volevano fi non che Jervirc 
fempre , e far piacere a S. M., e che la mancanxa /acceduta 
non fu per colpa fua , poiché quella materia non era di fua 
i/pezione : Che Sua Maejlà aveva le fue entrate , e che do- 
veva fecondo quelle regolare la fua fpefa : Che ficcomc /’ qfi 
fegnamento de’ venti mille Crociati era nuovo , fempre vi do- 
veva ejjère della difficoltà nel fare le di/p ifiuoni per ef ger- 
ii ; £(f ij/éndogli fommamente dìfpiaciuto il difiorfo fatto dal- 
la Regina circa la mancanva defuoi afiegnamenti , eie gran- 
di ricchex.-e di alcune Perfine : inconjideratamente ad alta 
voce gli rlpofe : Che S, M. aveva a' funi fianchi , chi la in- 
gannava : Che non le fi dicevano le cofe d’ importanza , 
e le fi facevano fipere quelle di minor confeguenza : Che 
come la Corte era piena di Pretendenti finza ragione , tutti 
andarebbero a chiedere il favore di Sua Maejlà per le loro 
pretenfioni ; dal che ne verrebbe , che fi patrocinarebbero ijlan- 
ze ingitfie : Che egli non poteva dar ragione della venuta 
del Duca , ejfendo cofa rifoluta dal Re : Che non fi Japeva 
come foS farla ; poiché a loro non bajlava fare tutto il 
pofiibile per fervirla ; Che ella era trottata con tanto ri- 
fletto , che nejfun altra Regina aveva avuto tanto coman- 
do : Che quelli , che gli rapprefentavano il contrario la in- 
gannavano ; e che non filo non fi doveva dar loro fede , ma 
di più gajlìgarli : E quando rijpqfe alla Uignanza della Re- 
gina , che avevano ridotto la fua Sovranità ad una fchiavìtù ; 
lafciando S parlare in Francefe , come fin allora aveva fat- 
to , le dijfe in Portoghefe trafportato da collera con poco ri- 
fpetto ; Che a' Jiancbi di S. M. vi erano de' T raditori t ( Ed 
ebbe ben ragione di dirlo , poiché già fin d’allora fi fapeva 
quello , che dipoi fi vidde coH’cfpcrienza :) Che non aver 
va motivo di lagnarfi de’PortogheJl , mentre il rifletto , che 
per lei avevano , pafava ad ejjere adorazione. La Regina 
gli replicò; Che Ella ben fapeva come la trattavano ì buo- 
ni^ 

a Sono formali parole de] Catajlrft dalla pag. e 
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m P(<rtogheJi : Che quejlo era il di lei foUievo ; ed il di/fdac*- 
re di quelli , che non erano tali ; E che fola aveva motiva 
di lagnarjì di tre , o quattro ( E qui fece vedere , che la 
guerra era contro il Miniftero ) : Che Ella terrebbe il con- 
to delle file entrate , non ^ante , che queflo dijpiacerebbe a 
molte perfone , che pojjedevano parte de' beni delle Regine di 
Portogallo , e ritraevano emolimienti più grandi da' loro Uf- 
Jiy di quelli , che ne avevano in tempo delle medcjtme Re- 
gine : Che' conofeeva , che il parlar con lei era gran delitta 
per qualunque perfona ; E che ben fapeva la condotta di 
quelli a' quali dava creato ; come ancora le mire di coloro de’, 
quali Ji lagnava: Che fapeva difeernere il bene dal male , e 
pereto non farebbe fiata mai per favorire le cqfc ingiujle : 
• nè volere ingiujìixàe per quelle , che meritavano di e (jere fa- 
vorite ; E gli comandò , che parlaffe in tuono più bajjo. Al 
che il Segretario rifpof; ; Che fe parlava alto era ad ef et- 
to , che ognuno lo fentiffe f E tornando la Regina ad im- 
porgli , che taceffe , e fe ne andaffe via ,• egli non la obbedì. 
Laonde vedendo S. M. , che non le conveniva a fcoltarlo , fi 
nìt,ò per partirfene ; Ed egli pofe la mano filile ve/ii della 
Regina , ( bugia a tutti nutiflima ) e finza afpettare , che 
fi ritirajfe , voltatofl alle Dame d’ Onore , alle Signore , ed 
a'Fidalghi , che ivi Jlavano pr finti dentro , e Julia porta 
dell’ anticamera , gridò dicendo , che quella era una coj'a in- 
degna , e che nej/ùn Menarca aveva mai trattato in quella 
maniera un Vaffallo, Ben prcllo vedremo chiaramente la 
ragione di cosi amara lagnanza. 

glj. La Storia Mf. in lingua Spagnola in rifpcila di detto Ca- 
tajlrqfe riferifcc lo rteflTo colloquio “ , riempiendo U vuota 
lalciato dal Catajhrofe , in quella forma ; 

DjJcolpoJJi il Segretario di Stato , dicendo : Che da lui erano 
flati rimejfi a’ Minflri per ordine del Re ; E che quefli jlejfi 
vollero , che fi efamsnajjiro in pieno Tribunale ; il quale de- 
cretò , che fi mandafero al ConfigUo di Stato : Che egli non 
aveva colpa in quello , che da’ Magijirati era flato determi- 
nate. E dipoi : Volle rifponderle il Segretario ; ma EII0 
gli ordinò di tacere : E replicandole con dire, che voleva, 
Part. I. T che 

0 Dalla pag. 451. a - 
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che S. M. lo afcoltajfe ; e di nuovo ordinandogli la Regi- 
na , che tacejje : fi pfe in ginocchio , fupponcndo , che così 
la ohhlìgarchbe ad udirlo ; ma veltandcgli Ella le /palle , il 
Segretario tentò di rattencrla ; Ed a tjuejìa aiione S. M, 
le Affo : Come villano Jì(i tu così temerario t E nel tempo 
fiejfo gli diede col gùanto fui vifo. Vedendoli il povero vec- 
chio così vilipejò Ji tacque ; e rivolto alle Dame , ed a' 
Fidalghi , che /lavano prcfenti , alterato dalla collera , dijje 
loro : Che così indegno trattamento nc/fun Re lo aveva mai 
fatto ad un fio Va fai lo. 

514. Infcfto luogo dcve 'o(^cr^>a^^t , che in quelle circoftanze, ve- 
dendo g!i Agenti del Gcfuitico Sinedrio , che la bontà , e 
fincciità di quell’ acculato IVlinilIro (lino al di d'oggi no- 
tilTimc ad c^uno ) li avc\'a toccati nel delicato punto 
della loro intraprendente perfidia ; obbligarono colle loro 
indegne arti la Regina a prefentare al Re fuo Spofo uno 
' Scritto pieno di lagnanze così affettate , e clamorofc con- 
tro quel perfeguitato Miniftro, che il Monarca, per quan- 
to conofcell'e , che quelle lagnanze non avevano in fe om- 
bra di ragione , prefe il temperamento di farle proporre in 
Configho di Stato. Il quale , avendo riguardo alla condi- 
Icendcnza del Re , prelc a 2 di Agoffo di quell’ anno 

^ t 66 y , la feguentc rifcluzione. “ 

Tropqflo a' Minijlri fottoferitti il dl/corfo tenuto dal Segreta- 
rio di Stato Antonio de Soufa Macedo alla Regina N, S. , che 
Ji prova col^ foglio a quella efihito da detto Segretario ; fic- 
come lafnddetta Signora a ferma , che il Segretario le per- 
dette il rifpetto : Furono di parere , che non qflante , che il 
Segretario fi giu/ìfichi con dire , che non fu capito bene dal- 
la Regina ì poiché Jolo fu moffo dallo telo di volerla perfua- 
dere , che la Natione Fortoghefe cercava di rifpettare , e ve- 
nerare S. M. , e non of cadere la di lei grandetta , come ila. 
efpo/lo nello Scritto , che narra il fuceej/i ; Debba S. Maeflà 
per vari rifpelù-crdinare , che il Segretario di Stato fi ritiri 
fuori della Corte per dieci , 0 doSci giorni , nel qual tempo 
venga ad efercitare il S lui impiego Antonio Cabide ; E che 
il Re N. S. debba rapprefentare alla Regina N, S. , che fi 

da 

a Copiato dal Portug. Re/lauraio Fart. II. Lib, Xll. pag. 8Si« 
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Jà a lei quejla fodisfàvone filo per Jarìe piacere ; e che in 
altre conJimUi cccajìotù Ella non prenda impegni per le m<j- 
le confeguenie , che facendolo , pojjono rifultarne alla buona 
direzione del Governo prefente , e J'uturo. Lisbona )| Ag^o 
1 ( 567 . 

La notoria ingiuftizia di quelle lagnanze fcandalizò a fegno 
quel probo , innocente , ed onorato vecchio Miniftro di 
Stato , che nell’ iifctrc da quel Configlio ineontrandojì col 
Marchefe di Marialva accompagnato da molti Cortìggìani , 
gridò alla prefenza di tutti : Tradimento, tradimento, 
dicendo : Che non dovevano fofrìrji in qiujlo Regno due 
Traditori cosi hù^tà come erano M. de Verjus , ed il Con- 
JeJjore della Regina. Formali parole copiate dalla Rela- 
zione , che il Cavaliere Roberto Southwel allora Ambafeia- 
tore d'Inghilterra a Lisbona , fece di quefta Rivoluzio- 
ne : e che fi ritrova nel Secondo Tomo delle fue Lette- 
re , ove fcrifle , che tutti due erano Gefuiti, " 

$1$. Siccome però gli oggetti fi trovavano così oppofti tra loro ; 
Che quando per un canto il Re, ed i fuoiMiniftri cerca- 
vano di edificare ; dall’ altro canto il Sinedrio Gcfuitico , ed 
i Tuoi fcguaci cercavano iblo di difimggere ; Dalla fuddetta 
rifoluzione ne leguirono i feguenti cflFctti ; i.® Renderli i 
Geluiti più arditi ( dopo eflerc fiati manifefii Traditori I 
in villa della dolcezza del rimedio applicato a così gran ma- 
le ; j.® Rifolverfi i medefimi Gefuiti a formare una in- 
vettiva tale contro la detta rifoluzione , e tanto indecente , 
che il Re fiimò bene , che non fi vedelTe in Configlio di 
Stato, j.® Pretenderli in quella invettiva. Che Antonio de 
Soufa de Macedo fojfe giudicato, e cajligato fecondo le leggi 
Jiabilite contro i Rei ii Icfa Mafia. * 

$ 16 . hi deve olTervarc in fetti mo luogo. Per una parte : Che per 
elTerfi con quelle flraordinaric cforbitanti pretenfioni ditin- 
gannato il Re D. Alfonfu, ^anolccndo, che non fi cercava 
di accomodare le cofe , ma bensì di vieppiù romperle ; fe- 
ce fegretifiìmamentc efaminare quell’ affare in un Congrcllb 
di leciti Fidalghi fuoi confidenti ; al di cui voto cfiendoli 

T ii . coit- 

« Pag. I7J. e feg. ■’ '• 

i Portugal Refiaurado Fart. II. Lib. XII. pag. S8t. . 
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conformato, ordinò , che ritornane l’accufato Miniftro a 
Palazzo ad efercitarvi il Tuo impiego : £ deve dall' altra 
parte notarfi , che il Sinedrio Gcfuitico, ahufando del libe- 
ro arbitrio con cui vedemmo di fupra , che fi era refo af« 
foluto difpotico di tutte le azioni dell’animo , e di tutte 
le parole, ed operazioni della Regina ; le avc\-a fatte ve-* 
dcre tante idee di aggravj , difprczzi , e indecenze com- 
meflc contro la di lei Reale Autorità ; ed aveva fatto na- 
Icerc con fimiglianti pretcfti nello fpirito di quella Sovra- 
na tale , e cosi implacabile fdegno ; che fu da’ mededmi 
Gefuiti aftretta a dichiararfi pubblicamente per molto of- 
fefa ; di maniera , che mofla dal difpiaccre avuto ( nel ve- 
dere ritornato Antonio de Soufa de Macedo a Palazzo ) 
frtfe r efpedìente di rhirarji in un appartamento interiore , 
fenia communicare con nejjuno Juori , che con alcune F ran- 
ce/i , &c. " 

5 I 7 . Ritrovandofi Antonio de Soufa de Macedo in quedi termi- 
ni allorché fu efpulfo il Conte di Caftcllo-mclhor ; Ed ef- 
fendo quello Segretario di Stato la terza vittima, che do- 
veva elTcre fagriheata dal Fanatifmo alla vendetta , ad alla 
cupidigia de’Gefuiti ; Paffarono quedi ad immolarla ; (già 
allora inerme , e colle mani legate per lo fmembramento 
delMinidero, e per l’enorme potere, che fi era arrogato 
il Sinedrio Gefuitieo ) mettendo in elccuzione l' atrociftìmn 
fatto , che vado a riferire. 

51*. Fatto atrocifiìmo , dico , commeflb con i feguenti infiliti pub- 
blicati nelle Storie di ogni Nazione : I.® Di entrare nel- 
la Reggia di quel Monarca a’ 5 Ottobre ì66y il Popo- 
lo follevato, ed alterato dal più firaordinario pazzo furo- 
re di Fanatifmo, che fin allora fi foflc veduto nel Mon- 
do 


a Portug.Reffarir,]\]. Eia 
fiiddetta Storia Mf. o fia Et- 
Jpojftt al Cataflrofe dalla pag. 
562. a 576. donde conrta , che 
ìMiniftri di ijuel regretllTìmo 
Coiipreffb convocato dal Ke 
furono: Martino Alfonfo de 
Mello Conte di S. Lorenzo, 
Kuy Fernandet ’ de Almada, 


D. Vafeo da Ganra IVfarchefc 
de Nifa, Nuno de Mendoqa 
Conte di Val-de-Reis , Sal- 
vator Correa de Sk Generale 
deir Annata , e Antonio de 
Soufa de Macedo , riportan- 
do il voto di ciafeheduno con- 
forme a quello, che fu tifo- 
luto dal Re. 
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do culto. 2° Di avanTarfì qucfta gente follcvata nel 
Palazzo fteflb all’ appartamento , che vi aveva quel Se- 
gretario di Stato, o per arredarlo, o per adaiTìnarlo. j.® 

Di edere aftretto quel Miniflro a ritirarfi fegretamente 
per ifeanfare la furia di coloro , che venivano ad attaccarlo 
nel Santuario fteflb della Sovvana Macftà della Terra ; 
profittando dell’ ofeurità della notte per nafeonderft , e 
trovar modo di fiiggirfene fuori del Portogalb. 4.® Di ef- 
ferii allo fpuntare del feguente giorno ritrovato quel fagri- 
fìcato Monarca fenza Segretario di Stato, come lo aveva- 
no lafciato fenza il Conte di Caftello-melhor , e fenza 
Enrico Henriques de Miranda fuoi confidenti Miniftri ; i ■ > 
quali inficme col detto Antonio de Soufa de Macedo fbr- 
mavono il pretefo Triumvirato , o Gabinetto , finito di di- 
ftruggerc con quello atrociflimo fatto. Ed ultimamente di 
finire di perderli del tutto , nella crudele ftrage di quel fà- 
gli lego infulto , i piccioli refidui , che ancora efiftevano,’ 
del facrofanto rifpetto alla Maeftà del Re D. Alfonfo , af- 
fiiKhè i Gefuiti difponefl'cro , ( come fecero ) della di lui 
Real Perfona nel modo , che più a loro piaceflè. * 

5ip. IV. Egli è fimilmente neceflario , permeglio compren- 
derne l’ enormità , di fapere , che Manuele Antunes era un 
Aiutante di Camera fommamente zelante del fervizio del 
Re , c fuo gran favorito ; il quale perciò veniva ad eflcre 
il quarto , e 1 ’ ultimo Portoghefe tra i comprefi nella fud- 
detta Replica della Regina D. Maria Francefea Ifàbella 
di Savoia ; * e per confeguenza coftituiva ( dopo l’ efpul- 
fione del Conte di Caftello-melhor , di Enrico Henriques' 
de Miranda, e di Antonio de Soufa de Macedo) l’ulti- 
mo Familiare intimo , col quale il Re poteflc communi- 
care i fuoi fegreti per la molta confidenza , che aveva 
pofta in lui dopo molte ripetute efperienze , con cut fi 
era qualificato nel di lui Reai fervizio. 

5*0- Quello Manuel Antunes però, o foffe fatto ufeire fegreta- 
mente da Palazzo con ordine di non comparire mai più 
innanzi del Re fuo Padrone , fe voleva falvarc la vita : 

O 

a Portug. Refiaur. ivi fino a pag. 886. la medefima Tftoria Mf- 
dalla p.j 76. a 594. i Alf. {12. e IfloriaMf.ruddctap.òi/. 
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O egli medefimo, aftretto dal giudo timore caufato dalT 
orrendo fpcttacolo , non folo di que’ tre grandi Minidri 
perfeguitati , e profugi ; ma ancora mofTo dalle dragi , 
che vidde fare una dopo l'altra fenza ordine , nè regola 
nel rifpetto , e nella ficurczza del Re fuo Padrone ; “ Cer- 
to e , che nel giorno in cui fu arredato quel Segretario 
di Stato , difparvc quell’ Aiutante di Camera in modo , 
che mai più non fu vido, nè il Re , non odante tutte le 
lue diligenze , potè mai feoprire ove forte : * Di forte , 
che non rimafe a quel Monarca perfona neflTuna colla qua- 
le confidentemente potertTe dire una parola per fuo sfogo. 

521. y. Nel totale artfoluto abbandonamento in cui alla perfine 
tidulTero queir infelice Monarca , dopo averlo lafciato fenza 
Minidri , e fenza Familiari di fua confidenza , e podo nelle 
mani dc’fuoi infedi Avverfarj , facile era il comprendere, 
che non tarderebbero quedi , anziché predo fi vaierebbero 

di tali fcabrofi mezzi per giungere al principale violento , 
fine di fvellerc dal capo del Re quella Corona , che dalla 
Onnipotenza Divina vi era data collocata con una indi- 
pendenza intiera nel Temporale da ogni umana (bggezio- 
ne ; Tanto più quando i tuoi maligni Avrerfarj viddero , 
clic già correvano pericolo, che divenirtTe chiaramente noto 
il loro tradimento , per tale , e con quedo nome divulgato , 
ed annunziato al Pubblico dal medefimo Segretario di Sta- 
to Antonio de Soufa M acedo. 

522. Perciò, in quella urgenza, cercò il Sinedrio Gcfuitico di 

fpingerc fino a^;li ultimi edreini tutto il furore del Fana- 
tifmo, che già àrderà nell’ imaginativa, non fido di que’ 
pochi , che erano del iègreto , e fapevano , ehe la congiu- 
ra fi armarti ci rettamente contro la Reale Sagr< fanta Pcr- 
Ibna del Re : ma ancora di que’ molti illufi da’ Gc!uiti 
Olila falfa aedenza , che quella guerra non fi faceva le non 
contro la perlbna de’ Minidri di Stato ; come abbiamo ve- 
duto 


a Come lo ha dimoftrato 
il Cataftrofe pag. 196. 9. N €• 
tempo, &c. e pag. 410. 
Cem a deterniinnfìio , tee. 
feg. £d il Porttigal Rejiaura- 


do Part. II. Idb. XII. pag 87S. 
e pag. 8S6, Amanheceo o 
dia, &c. 

h Gonfia da’ IiMghi citati 
nelle precedenti due Note. 
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duto efTcre (Iato fcmprc loro codutne di fare in altri con- 
lìmili atroci Attentati. 

Gli Autori del misfatto, di cui (lo trattando, (limolati , (ino 
ad ufeire di loro fteffi , non Iblo dalla fuperbia , e cupidi- 
gia , ma dal timore , che loro fi aggiunfc quando (ì viddero 
Aperti ; Ed i loro feguaci , che agivano ingannati dalla 
credenza di aver re(b un gran fervizio a Dio , ed alla Pa- 
tria coir aver’ cfpuKb il Miniftero , per ftabilime in fua 
vece un altro , die folTe di maggiore milita al Regno ; il 
quale , benché fi ritrovalTc in buono fiato , volevano efiì 
vederlo in uno più florido : Soffrivano gli uni , e gli altri a 
vicenda ad un tempo ftelTo ; poiché nel concorfo di tante 
paffioni fucccdcva , che fi urtavano tra di loro a (ègno, 
che, quando furono più infiammati, fi precipitarono fenza 
rifleffione , ed a chiufi occhj nc’più grani affurdi , ne’quaU 
una cieca paflìone può firafeinare que’, che ne fono prefi. 

5*4. L’cfpcdiente a cui s’appigliarono i fuddetti Autori in quella 
urgenza per elei me , fu il Piano , che uno de’ loro capi 
confidò allora al Cavalicr Roberto Southwel Ambafeiator 
d’Inghilterra in Lisbona: Piano, che quefio Signore com* 
municò fubito a Milord Arlington Segretario di Stato in 
Londra con Lettera degl’ 11 Novembre 1667 . mandando- 
gli la relazione di ciò , che era avvenuto nella Corte , e 
Città di Lisbona nella rivoluzione , che bolliva dal mele 
d’ Agofio precedente fino a quel giorno " , fcrivendogli cosi ; 

Jn quejlo dopo pronto fino Jiato ragionando con un Giovane 
Cavaliere di molto giuditio > pm tiale dell’ Infante ( meglio 
diceva de' Gefuiti ) , che mi tenne quejlo difeorfo. Noi non 
DoJJtamo ajfohttamente fare a meno S non convocare /’AfTem- 
olea delle Corti per efaminarvi , e giii/liftcarvi tutto ciò , 
che va f accedendo , e qiujla , che non può chiamarjt con al- 
tro nome fé non Ribellione ; nè fmigUanti fazioni di qua' 
de'Pirenei furono mai diverf intente qual'ficate. Peraltro { fog- 
^unfe egli ) fubito , che faranno radunati li Tré Stati del 

Re- 

a Quella è la feconda del 1743. e dopo quella fegue la 
Tom. II. pag. 37. efeg. delle Relazione de' fatti de’ quali 
Lettere di quello Ambafcia- trattiamo, 
toie Rampate in Parigi nel 
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■Regno , che colìttntfcone tm T rìhtmaìe Sovrano , e riducono 
ìa Pei fona dello /lejji Re alla condizione difemplice Privato, 
■allora i motivi , e le caufe di tutti i preferiti procedimenti , 
mejfe in tutta la loro chiarezza ; dopo efaminati matura- 
mente in ultima fuprcma iftanza i delitti , e difordini de- 
gli accufati ; verranno J'uhito giujllficati dall’ autorità di 
detta AiTcmbica con tutto quello , che è fucceduto in quejli 
tumulti ; ed il Alando rimarrà perfuafo della giitflizia di no- 
Jlra condotta. 

■jaj. Se foflTc nccciTario ricorrere a ragionamenti per ilcoprirc 
gli Autori di quello Piano, la fua fofìllica maliziofa teflì- 
tura , la fua intraprendente temerità , ed il fuo fpirito di 
annichilare la Sovranità , e di ridurre il IVlonarca allo (la- 
to di Privato, che in tutti i precedenti Governi era (lato 
l’oggetto de’ maneggi indegni dc’Gcfuiti ; farebbero chia- 
ri indizi per dimollrare a tutto il Mondo inllruito , che 
fimigliante moneta falfa non poteva aver corfo tra Uomi- 
ni Criftiani , e culti , fe non battuta al cugno della So- 
cietà dc’Gcfuiti : Contutto ciò molto più autentici irre- 
fragabili Testimonj vi fono , co’ quali fi prova quello ad 
evidenza. 

5id. Primo autentico Tcllimonio è ; Il complclTo di tanti efem- 
pj i quali dìmollranu , che in tutte le occafioni in cui il 
Gcfuitico Sinedrio volle raccogliere i vclcnolì frutti delle 
Profezie, e dei Fanatifmo introdotto , e fparfo in quello 
Regno per dillruggerlo , fempre , Icguitamente , c con fi- 
llcma fi ferv i egli de’mcdcfimi identici mezzi di far convo- 
care le cosi dette Corti , cd attribuir loro quel chimerico , 
illimitato potere di determinare , ed efeguire tutto ciò , che 
il Sinedrio medefimo già fapeva, che in quelle tali confe- 
renze ( o piuttollo fedizioni , c tumulti ) fi doveva per 1’ 
appunto determinare , cd efeguire ; poiché era quello llefi- 
, fo , che da’Gefuiti fi era fatto loro credere , e adorare co- 
me cofa faiita , e meritoria prima di convocare quelle Po- 
polari Adunanze. 

517. Lo che in fatti fi viride. I.® Nelle pretefe Corti maliziofa- 
mcntc convocate in tempo del Re D. Enrico, colle quali 
i Gefuiti °r impedirono di dichiarare la Signora DuchelTa 

D.. 
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D. Caterina per fuccedere a quelli RegnL " a.® I Cotv- 
greflì del Stnato della Camera di Lisbona , c de’Gremj della 
Caja de'Vintìqtmttro Mejiierì , co’ quali nel Governo del Re 
Filippo IV armarono contro di lui , e contro la Tua Regia 
Autorità lo fteflb Senato , c que’ Greny , in mancanza delle 
Corti , che allora non poterono convocare. * E final- 
niente gl' infulti fagrileghi , che poco prima aveva com- 
incili , e mafeherati il Sinedrio Gefuitico contro lo ftcllb 
Re D. Alibnfo con quelle chiamate Corti in tempo della 
infelice Reggenza della Regina fua Madre. ^ 

](2t. Di maniera , che anche quando non vi folTe altra prova , 
ballarebbero quelle del coAume de’ Gefuiti di fen-irii fent- 
pre di tali mezzi nelle loro indegne intraprefe , e deUa fì- 
ftematica coerenza , che vi era in detto Piano delle Corti , 
notabile in quefto tal cafo , per concludcrfì con piena ragio- 
ne , e giuridicamente , che i Gefuiti furono gl’ Inventori . 
e Promotori del fuddetto Piano delle Corti : che attribui- 
rono a quefte tutto quell’ illimitato potere ; e che fecero 
credere tutto ciò come cofa certa alla maggior parte della 
Nobiltà venduta a’ detti Gefuiti , i quali erano allora i di 
lei foli direttori fpirituali, e politici come manifeAamente 
fi è provato. ' 

jip, a.® Teftimonio di eflere flati i Gefuiti autori , c pro- 
motori di quel Piano fu l’ aflèrtiva del fuddetto Ambaibia- 
tore d’ Inghilterra , che lo partecipò in quel tempo alla 
Corte di Londra come egli lo flava vedendo , così : ^ 
il P. Verjus Gefuita Francefe: U fiu Corfejfore (doè a dire 
della Regina Francefio de Ville) , e l ' di S. Ro- 
man erano gli Agenti principali in qaejlo negoùato ; c 
quelli , t configli de^ quali ella Jiguiva, 

Soggiungendo ; 

■ Che una Cabala compofia di /piriti così Jbrti , come que', che 
hanno avuto tanta parte in tutti que' M/ordini , ba/arebbe 
per fionvolgere gli Stati della metà del Mondo, ere. 
RÀerifcc lo fleffo Ambafciatorc ^ (in propofito delle ini- 
' ' qui- 

a Come fi é provato dal $.2)}. e £ dal 4;8. al 441. 

al 259. d Pag. e feg. 

>£ dal $.296. fino al (.}}}. r Pag. 175. e feg. 
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quiti fatte al Segretario di Stato Antonio de Soufa de Ma» 
cedo ) ]a pubblicità con cui quel Minierò di Stato aveva 
detto ad alta voce : Che ì due GeJUitì , Verjus , ed il Con- 
JeJfore della Regina , erano due Traditoli manife/li , che non 
dovevano fi^rìrji in quejh Regno , come di l’opra abbiamo 
veduto ; E tutto ciò viene confermato dal P. Franco nella 
Aia Synopjis Annalium Societatìs , ove dice : Che la fu» 
detta Regina A faceva in tutto regolare da que’ Gefuiti ; 
in quelli termini ; Amò ella ^Iremamente la Società : ... 
Donò alla Cafa di S, Rocco una importante fomma di duna- 
ro : Ed ebbe fempre Confejfore Gefùita. Per morte dìFrar»* 
cefeo de Ville /«e venire da Francia il P. Pietro Pomcro 
per fuo Confejfore. 

5J0. j.° Teftimonio è ciò, che nfcrifee l’Abate Vertot nel 

Aio Libro delle Rivoluzioni di Portt^allo , dicendo: ^ Que- 
Jla Principeja manifejiò gli fcrupoU di fua cofcienia al Con- 
jeJfore , e, perorane diquejìo , ne fece canfidcnia al Confcf 
Jwe dell' Infante. Qtie(li due Religioji configUarono V una , c 
Poltro ad agire di concerto in una così delicata congiuntura > 
in cui ambidue avevano un interejfe tanto grande , benché 
in apparenta fembrajfe il contrario. I loro partiali conven- 
nero , che non era impojjibile Conciliarli. Sijccero di nuovo 
nfeir fuori i primi progetti della Regina Reggente. Si riu- 
nirono qttejle due Cabale , e da lì innanzi non formarono 
più, che un filo partito. 

'5JI. 4.° Teftimonio : Fu quello , che ( ufando dello llilo 

Forenlc ) ftabilirono contro producentem il Catajlrfe , ed 
il Portogallo Rejlaurato. 

fjx. II primo di quelli (dopo varie metafore , c giochi di paro- 
le , dalle quali può chiaramente conofccrfi la puerile det- 
tatura delle fcuolc Gefuitiche ) così dice in tale propo- 
Ato : 

E giudicandofi (da chi ? ) che l'arbitrio piU conveniente , ed efi- 
cuce era quello dì convocare le Corti del Regno , e che il leni, 
po era il più opportuno , poiché al principio delP Inverno era 
ceffata la guerra ; fi rifilato ( dai Sinedrio Gefuitico , che 

tutto 

a Pag. ?76. e feg. 1758. pag. j66, e fog. 

i Dell' EUÌzion. di Parigi del c Pag. 214. 
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lutto faceva) di far pratica to’ i Rapprefintanti delle Carne- 
re del Regna fo qitel propojlto ht modo , e con tal dejlreii- 
za , che potejfe venirne un principio di buona fortuna. Ed 
il Senato della Camera di Lisbona giudicando , che come Capa 
del Regno ( afTurdo , che folo poteva entrare tKlle menti 
poflTcdutc <kl più pazzo Fanatifmo ) competeva a lui di 
prendere le rifoluxdom più prudenti , e difendere a tutte le 
altre parti del Corpo Politico li ^fentimenti di prudenza (cioè 
a dire : fare allora gli ffeflì tumulti , che da prima aveva 
fatti ) : prefentò al Re una ben ponderata Confulta , in età 
efaminando compitamente le ragioni avute di radunarjl , gli 
J'cce ìflanza , che convocajfe le Corti , ©*c. 

E continua , facendo vedere , che i Gefuiti allorché infiftc- 
vano per avere le tali pretefe Corti , già fi ritrovavano col 
tumulto formato in modo, " come viene mofirato dalle 
feguenti parole : ■> 
Dubitando il Senato della volontà del Re ; e non ripromet- 
tendoji nulla dalla fua Rijpofla ; fcrijfe a tutti i Capitoli , e 
Camere del Régno , dando loro parte di ciò , che aveva fatto i 
i'apprefintando loro di quanta importanza JoJJe all' interejfe 
privato di ciafeheduno , ed alla univerfale confervazione del 
Regno , che fi fcrìvejfie al Re chiedetegli , che convocajjà 
le Corti, ere. 

E tìcllo ftcflb fenfo fi fpiegò fopra quello punto anchè il 
Portogallo Re/iaurato , * dicendo : 

Confiderati cosi rilevanti difiicoltà da tutti que' , che avevano 
, zelo , che fi confervajfe la Monarchia ( quelli erano i Ge- 
fuiti , ed i loro Congiurati ) ; Si giudicò , che il rimedio 
più eficace farebbe quello di convocare le Corti ; afiinchi 
coll' unione de' Xrè Stati fi daffè una forma al Governo del 
Regno , e fi potejfero recìdere le novità fcandaiofe. E quello 
come fc Iddio Signor nostro non avelTe già dato la 
fiirma del Governo , che le Corti certamente non potreb- 
bero dare , cfillendo il Re , che llava prefentc , e che lo 
ftelTo Dio aveva benedetto in modo , che il di lui Go- 
verno fu Tempre ricolmo di proTperità , e di vittorie. 

Indi profegue : Fece 

a'Cataftrqfe pag. sry. 
h Part. II. Lib. XII. pag. 887. e 89J. 
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Pece il Senato della Camera una empia Cenjùlta in età rapprei 
fintava le molte , e gravi materie , che preeifamente ejigge- 
vano /'unione de’Trè Stati del Regno; per non ejfere pofi 
fiale determinarle fema l’ unione di quejli. Afceltò il Re la 
relazione del contenute nella Confidta : e pre/i V efpediente 
di non rifpondere al Senato ; non ejfendo fiate [ufficienti le 
ripetute ìjlame , per indurlo a rifpondere. E giudicando il Se~ 
fiato , che gli era necejfario conseguire il fuo intento ; fcrijfe 
a' Capitoli , e Camere di tutto il Regno , dando loro parte di 
pianto aveva fatto i e chiedendo loto 'S far tutto lo tfono , e 
Sligenta S fcrivere al Re , che era necefiurio per la confiti 
vatione de'fuoi Vajj'alli , che fi convocajfiro le Corti , 0"c. 

Di maniera , che elTendo il Piano del Sinedrio Gefuitico 
convocare le Corti , per ricoprire la formale ribclliotK con- 
tro il Re , come abbiamo veduto , che uno de’ principali 
Congiurati lo manifedò all’ Ambafeiatore d’ Inghilterra 
D. Roberto Southv\cl ; E che i male-ideati pretefti per 
convocare le Corti furono gli alTurdi , che abbiamo veduti 
ne’paflTi furriferiti : afliirdi , die per la loro riconofeiuta in- 
coerenza con tutti i principi di Diritto , dimoiirano eiTcre 
fìati opera di que’ Direttori fpirituali , e politid , i quali 
furono Tempre in Portogallo cosi ignoranti della Giurifpru- 
denza del Regno, come periti in ritrovare mezzi de facto 
per giungere a’ loro fini , lenza imbaraz/arfi fc foficro , o 
non folTero leciti , e onefii ; purché foflero di tanta effi- 
cacia da illudere , e cummnvere i Popoli , e oonlcguire, 
che fi ribcllaficro contro il Supremo Governo. 

04. 5.“ Teftimonio fu quello, che produlTero i fatti, pc* 

quali fi refe noto: Che appena il Sinedrio Gefuitico viri- 
de la follevazinne in quella forza , che giudicò badante 
per mmpere ogni contegnt) di diffimulazione ; fenza dare 
ad afpettare le tali Corti , pafsò immediatamente alla fean- 
dalofa temerità (che foia poteva ritrovarfi nella Tua abitua- 
le , e Icmprc codante arroganza) di far proporre allo dedb 
Re D. AìfonCo /àccia Ol faccia , come Tuoi dirfi , (lenza ri- 
flettere alla immenfa didanza , clic vi era tra la fuprema 
Maedà del Trono , e l’ inaudita audacia de’ Rapprefentan- 
ti ) ; che confelTade di propria bocca la di lui pretefa infuf- 

fióv 
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Itdenza , imprcfià dalla calunnia Gediitica nella illufa cre- 
dulità di tutti coloro , che non trattavano quel Monarca ; 
dandofi egli fleflb per inabile : E che , rìrerbandofì la fu- 
pcrfìciale apparenza di Regia Autorità , confegnalle fubito 
il Governo del Regno alla Regina , ed all’ Infante fuo Fra- 
tello. Attentato la di cui orribile indecenza mi obbliga a 
rimettere il Lettore al fuddetto Catajlrtfi , ed al Ftr~ 
togallo RefUntrato. * 

5 JJ. Il < 5 .® Teftimonio , che quel Piano fu opera del Gefuitico 
intraprendente Sinedrio, è quello , che dipoi pubblicaro- 
no gii llefTì Tuoi malvaggi Autori ; fìngendo , che dopo la 
ignominiofa precedente efpulfione del Segretario di Stato 
Antonio de ^ufà de Macedo, efifleva ancora la, da loro 
cosi detta , indecenza di non eiferc flato dato il condegno 
cafligu alle fuppollc colpe , ( da quel Miniftro non com- 
meffe) contro il rifpetto dovuto alla Regina : E adducen* 
dd motivi di Religione , e di Cofeienta , per dare alla Cor- 
te, e Popolo di Lisbona nel di al Novembre \66i il fìi- 
nefto inaudito fpettacolo , di vedere quella Regina fuggire 
dalla compagnia del di lei Augufto Spofo , ed efeire di 
Palazzo , per andarfi a racchiudere inafpettatamcnte nel 
Monaftero delle Monache della Speranza di Lisbona, 

$36. Lo ftcflb Ambafciatorc d’Inghilterra Southvvel ( teflimonio 
di villa , che fu prefente a tutto il fucceffo, che aveva- 
capacità , ed era ben ragguagliato per formarne giudizio ) 
partecipò un tale avvenimento alla fua Corte a’ 28 No- 
vembre i66y tK’feguenti termini : 

Qttejla azione della Regina , di rilirarjì all’ improvifo in un Con- 
vento , dà materia a varj difcorjl ; non perchè fi duhitafie , 
che il eafo nonjojjè per faccedere , come è Jiguito ; ma per- 
chè fi era penfato ad altri mezxS molto diverfi. EJfendop ri- 
Jbluto , che dopo dibattuto nelle Corti , che dovevano radit- 
narfi , primieramente il punto di /pagliare il Re S quanto 
Jpettava al Governo ; fi anderrebbe pii* innanzi ; e fi ritro- 
I va- 


a Pag. ir6. principalmente 
nel veri". Se refotveo, e nell* 
altro Pàrém ÉJRey. 

t Detto ivi pag. 88S. Ne- 


jla perplexiiade , e pag. 89}. 
q. ‘Trahalho inutil he, Scc, 
c Lettera IV del detto To- 
mo IL pag. 241. 
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varehhero ì meni più plaujiblìì per coone/lare la di lui depoJU 
tiene ; meni , che nel tempo Jlejjo dilìniggejèro le ohbie- 
tieni , che petejfero forjl. Diccndnji per una parte , che un 
Padre pane , poteva avere un figlie di buon giudiue ; J 2 
che per lo jlejfo fine ( di ribattere le medelìme obbiezioni ) 
ricerrerebbero in feconde liioge al punto dell’ impotenza ; la 
tjuale , quando anche f offe fiata con evidenza dimojiiatat 
non bajlaiebbe per dcporlo dal Trono , qualora Egli ( il 
Re) avejje bajlante capacità per regnare. U AJfemhlea del- 
ie Corti , era poi diretta col fine , che prende f è in con/ide- 
raxione quello fecondo punte , dopo aver difeufo il primo; e 
per obbligare la Regina a dare le necejfarie chiarezza; in una 
materia , che era di tanta importanza per il Regno. In que- 
Jli termini , fi diceva , che la Regina , doveva fubito ritirarji 
in un Convento ; ove richieda con ijianze , e preghiere pub- 
bliche , potrebbe allora confejjare I impotenza del Re con tut- 
to il decoro , che ejìgge la modflia. Qufia era la via , che 
fi era rifoluto di tenere in qiiejlo negozio .... Solo fi sa , 
che il fio Confejfore ( abile Gefuita ) i quello , che rfia 
incaricato di tutto il pefi di quefio a fare : E che va dicen- 
do lo JleJJi , che dice la Regina , cioè , che la cefiienza non 
vermette , che contimà più lungo tempo un così illegitime 
Confirxào. Qizefio Gefuita dijjè in confidema ad uno ae'Jlioì 
Amici , che fe Ella avejfe afpettato a ritirarli dopo la difgra- 
zia del Re, e che allora avejfe addotto il pretcjlo S fita co- 
Jcienza ; farebbe quello fiato mejfo in ridicolo , come una co- 
fa , che fi faceva più per necefiità , che per ifcntpolo. 

Indi fog:;iurjgc : 

Verjus ( altro intrigante Gefuita ) è fiato nominato per 
andare a dar parte di quello avvenimento a Sua I\tlaefià 
Crìfiianiffima , e ritornare fubito a Lisbona. Egli fu il pri- 
mo , che feoprì indiy favorevoli per l' a fare della nullità. 

Quella mcdcfima trafmiflìone di M.'^ Verjus viene riferita 
nel Catajlrqfe. “ 

517. E l’Autore di elTo * ( uniformandofi al Plano di fopra ac- 
cennato nella Lettera dell’ Ambafeiatore d’Inghilterra) li 
(piega fecondo il fuo fpirito , così : Ps- 

a Pat;. 22 j. Recolhida a l Pag. 220. Tanto que A 
Rainha , Stc, Rainha , &C. 
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Fìnattantó , che la fo^erenta non pregiudicò al decoro, la Re- 
gina fofrì , e (iìjp.mitlò ; ma Juhito che ^unji ad oJFendere 
il rifpelta , non potè fare a meno di non perdere la paùen- 
%a. È f.ccome il Re , ed i Jtioi Favoriti ( c chi erano que- 
fìi ì dopo che già tutti i Miniftri , e Familiari del Re 
erano flati eliliati ; e che quel Monarca rimaneva foto , cd 
abbandonato (fiìTlltti i fuoi Confidenti?) nelle aùoni, e ne' 
dìfeorfi loro miravano quanto indegnamente la trattavano: 
ji allontanò Ella alla /coperta da quelli , e Sfingannoji , tan- 
to rìfpetto alla feparaxione del toro conjugale , come alla in- 
deceiita della Maejlà , perfaafa . che il Re nè l'amava come 
Spofa , nè la jlimava coìne Regina. Ed alla perfine veden- 
do , che colle parole , e colle armi metteva in pericolo il pro- 
prio decoro , e la vita , e /opratutto la Jua cofeienea : con- 
fiderando , che la fama è l' anima dell' onore : e V anima la 
vita dell' immortalità : e che la vita ferve fola per rendere 
immortale la fonìa ; e /’ anima per rendere eterna la glo- 
ria : provvide all'anima , alla gloria , alla vita , ed al ddfin- 
ganno del Regno : rendendo pubblico colla Jua rìfoluùone , 
che da' SponfiU celebrati invalidamente tra Lei, ed il Re, 
non poteva fperarfene Reale difiendenui. 
jt. Ed iì Portogallo Rijlaurato “ riferifee lo fteflb con efpreP- 
fieni equivalenti ; 

Ritrovava/ la Regina in così grande qffiixiotte , che non le 
era pofiihile ' trovar co fa , che gli fojfe di follievo. EJfendo 
però eceejjftve le indecenze , chefofiriva, la regolarità delle 
fue virtù era così fuperiore , che fenza fogarfi avrebbe ob- 
bligato il fuo fpirito a fofirire , fe le fue infelicità non foffe- 
ro paffute dal Sfpiacere di vedersi maltrattata , alle inquie- 
tudini S una cofeiewsa ofefa ; giacché le afflizioni della vita 
pojfono , e debbono /apportarsi con temperanza da un animo 
genero/) ; ma gli fcrupoli della cofeienza non debbono , nè pof 
fino fofitii'li da ima vita timorata , e virtuofa , che afpira 
colla purità di cofeienza a meritarfi l' immortalità della Glo- 
ria. Pefuafa da quefea vera cognizione , fi dijpofe la Regina, 
pajfando Jopra tutti gt inconvenienti , che le fi pararono 
innanzi , e fuperando tutte le dificoltà , che incontrava / a 

/*• 

m Pari. II. Lib. Xll. pag. 888. e feg. 
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fipararst dalla compagnia del Re ; conofeendo , che la gt'ait 
Jòrta del male , che ne'faoì primi anni aveva fo^erto ( c 
qui entrano gli attesati del Medico , e del Chiru^o fatti 
fare per illudere la Regina D. Luifa , come fi è di fopra 
veduto ) lo aveva refi incapace di render valido il Matrimo^ 
nio , da non poterfi fiioglìere i legami di un tal vincolo. Do- 
po varj propojiti , e conferenze fiìrituali ( già vedemmo 
quali fofTero quefte conferenze fpirituali ) fieìfe il Conventa 
delle Monache Francefiane della Speranza per rìtirarvìfi ite 
quella Jua rifiluùone ; tanto per la efimplarità Religiofa , 
che vi fi profejfa , come per ejjere quelle Monache della pri- 
maria Nobiltà del Regno. Qtifia vìrtuofa determinazione Jit 
efiguita nel lunedi ai Novembre di que/lo anno; Ed effondo 
ufeìta la Regina da Palazzo alle tré ore dopo il mezzo 
giorno accompagnata dalla fitta fiolita Famiglia / entrò nel 
Convento , e confiegno nel tempo fiefifio una Lettera al fuo 
Maggiordomo maggiore Conte di S, Croce , che ficco avevet 
portata già firitta , diretta al Re , in cui erano efipojle le 
fieguentì ragioni : „ Laficiai la Patria , la Cafia , ed i Congiun- 
„ ti; e vendei i miei beni per venire ad ffffere compagna di 
„ V. M. col defiderio d' incontrare la voffra fiodiffazione ; e 
„ grande di/piacere ho provato nella difigrazia di non averlo 
,, potuto confieguirc , per quanto mi ci fila adoperata. Onde 
„ affretta dalla mia coficienza ho rifioluto tornarmene in Fran- 
,, eia colle Navi da guerra qui giunte. Chiedo a V. M. che 
j, mi faccia grazia di darmi licenza di ciòj'ar'e , e di ordi- 
,, nare , che mi fia confiegnata lamia dote; poiché V.M. si 
„ len'ffimo , che io non fono fina moglie. E fipero , che per fiiut 
,, generofità , darà ordine , non fiolo per la confiegna della mia 
„ dote , ma che accompagnerà ancora con quel favore , che 
,, merita , una PrincipeJJa Straniera , e derelitta in queffi 
„ Regni , che è venuta a raggiungere V. M. da così lon-, 
„ tatù pnefi, „ 

Ninno può dubitare , che quella Lettera , la quale ne in 
quanto alla foftanza , nè in quanto allo ftile contiene in, 
sè cofa, che convenga al carattere, ed alla Maeftà di una 
Regina , nè alla dizione Francefe $ non fu ella ftata tutta 
opera del Sinedrio Oefiùtico. 
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$J 9 - Il r ® Teftimonio , che di a tutti i precedenti la più gran 
forza, c la Lettera , che a ai Novembre (il giorno dopo, 
che la Regina entrò nel Convento della Speranza) fu man* 
data in nome di queùa Sovrana al Capitolo della Chiefa 
Mctrop<d)tana di Lisbona per nominare ( come nominò ) 
i Giudici , innanzi dc’quali folle citato il Re nella fua fteP 
fa Reggia , perchè andaflc a fentirfi giudicare per impo- 
tente , e dichiarare nullo il fuo Matrimonio : Lettera , che 
non è neceilaiio al mio adonto di qui riportare ; giacché 
dilgraziatamentc fu rclà pubblica al Mondo tutto da' Tuoi 
ftedì temerari Autori “ iniicme colle altre atrocità , che , 
in confeguenza di quella , aceumularono. 

$40. E' da notarfi , che per giudicare cosi indecente Caufa , dopo 
di aver forpadati tutti i limiti del rifpctto, c della decen- 
za ; per una parte confifteva il punto nell’ unico, e mero 
fatto della impotenza per il Matrimonio ; e dall' altra par- 
te n trovava , ehe di un tal fatto non vi erano altre prove 
fe non quelle : i.“ Le temerarie, dolofc, c falle alTerzio- 
ni del Medico Antonio de Matta , e del Chirurgo Frati- 
cefeuNunes, la infudìdenza , e temerità delle quali (ridot- 
te alle loro fpeeiali congetture) fi refeto a tutti note nella 
Reggenza della Regina D. Luifa. * , a.® Le voci vaghe , 
c generali , colle quali il Sinedrio Gefuitico , ed i di lui 
feguaci , moltiplicando le tradizioni di perfone in perfone , 
da lui a bella polla prevenute , andiedero fpargendo , e 
fecero credere , che il Re aveva in fc quel difetto dell’ im- 
potenza. Le depofizioni di alcune donne pubbliche , in- 
fami , e perciò indegne di aver credito in Giudizio an- 
che nel cafo , che in realtà vi foflero (late : Cafo , che 1 ’ 
Autore della Storia fcritta in Ifpagnolo afllcura , che non 
vi fu ; poiché ellcndo fiate ricercate dette A>nne , non fu 
mai pcfiìbile , che comparifiero ; ^ oltre di che nefiuna 
di quelle prove ballava per pronunciare con eflc una Sen- 
tenza , che foflc almeno plaufibilc. 

$4t. £'da oiiervarll ancora, che non potendo i Giudici in quelle. 
Parf. I. V cir-^ 

a Come (ì vede nel Cataftro- b Come fi è fatto vedere ne* 
fe a pag. 224. e nel Portu^ 428. 429. e 4J0. 

gài Rrjìatu-ado a pag. 892. c Detta Ifioria pag.4r j. e feg. 
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circoftanze dire, che fi fondavano in prove eftrinfèclie, 
non conflando qucftc dagli atti ; o in prove generiche, e 
vaghe , o in depofizicni di Petfi ne infami , e folite prò 
ftituirfi per interefic ; ma dovendo fondare la loro dccifio- 
ne fopra prove certe, e fpccifiche , che toccava alla Re- 
gina a produrle come intrinfeco fondamenta della di lei 
illanza ; qucftc tali Prove non cfiftcvano negli Atti; c dalla 
loro mancanza ne nacque la fomma pcrplclPtà , e turba- 
mento in cui fi ritrovò quella Sovrana dopo il fuo ritiro 
nel Convento della Speranza. 

J42. Turbamento, e pcrplcftìtà , di cui il giudiziofo, c ben in- 
formato Ambafciatorc d’Inghiltcna Southwcl informò la 
fua Corte con la Lettera de’ ai Dicembre \ 6 'C^ “ , facen- 
do una ricapitolazione al Duca d’ Orinond ( allora Segre- 
tario di Stato) di quanto era avvenuto innanzi rifguardan- 
tc la rivoluzione di quefta C< rtc : Lettera , che contiene , 
fui propolìto di cui trattiamo , ciò che fegue ; 

Sua Maejlà ( la Regina ) incomincia a conjiAerare feriamente 
in ijUdI labirinto di turbamenti <f animo , e di dij^coltà ella 
fi è precipitata di fua propria volontà ; poiché anche nel co- 
fio , che fi configiujpt con dfirex,xa di efiorcere dal Re nel fu» 
carcere uno Scritto ( mai il Re giunfe a firmare un tale 
Scritto ) in cui dichiarale , che la Regina è nel fuo fiato di 
virginità; con tutto ciò gli Ecclefiafiici , anche que’ medefi- 
mi j che fono più favorevoli alla Regina, dicono, che quefi» 
non bafia per ffimerla (Lil foggettarfi alla cirimonia ( cioè 
della ifpexàonf oculare) , che fecondo le Leggi è necejjària f 
Ma che Ella apertamente ha dichiarato ejjere contro le re- 
gole della decenta di fua Reai Petjina , e contro la digni- 
tà ài una Regina. 

f4J. Contuttociò quefta perpleftìtà, e quelli turbamenti (di fua 
natura invincibili ) ritmvarono nella intraprendente auda- 
cia, e nella corrotta Morale di quel SitKdrio tutto quan- 
to baftò per farli ccflarc. 

J44. Mentre àoiW' Avìfo originale mandato al P.Nimo daCunha , 
efcritto di propria mano da Manuel deSoufa de Sa e Sil- 
va , che efercitava l’ impiego di Macftio di Camera della 

Rc- 

# Tom. II. pag. 299. e feg. 
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Regina ( Avrfo ritrovato nell’ Archino della Cafa Profèflk 
di S. Rocco tra le altre Carte di detto Nuno da Cunha, 
che fi dà autenticato ) ' del fezuente tenore : 

' . ' 

A V I s o. 

la Regina Noflra Signora mi comanda di awifare V. Pater» 
nieà , che domani 6 del corrente mefe alle dieci ore della 
mattina V. Paternità venga a parlarle in quejlo Convento 
della Speranza. 5 Dicembre 1667. 

Signor Nuno da Cunha. Manuel de Soufa de Sà e Silva, 
Si prova , ( colla ftcfl'a autenticità ) che 1 ’ affare per cui il 
P. Nuno da Cunha fu chiamato con quell’ Avifo : fu , per 
far ceffare que’ turbamenti d’ animo , e quella perpleflìtà 
furriferita , cfl'cndaegli il Configliero , c Direttore di quella 
orrenda Caufa ; giuffificandofi tuttociò aigli altri fogli 
ritrovati anneflì a Astio Avifo , c porti infieme (cofa , che 
fembrarebbe incredibile fe non fi forte v<^uta di fatto) 
dal medefimo P. Nuno da Cunha nella Raccolta de’ Do- 
cumenti del Ilio indegno Miniftero. * 

545 - Si prova fimilmcnte ritrovarfi inferite tra le dette Carte 
varie minute di Voti fatti fopra quella orrenda Caufa da 
diverfi Configlieri , e Perfone di maggior dirtinzione , ferita 
te di mano dell’ Amanuenlc , che ferviva detto P. Nuno 
da Cunha , e corrette da quello Gefuita di proprio pugno 
in vari luoghi ; dimortrandofi con dò , che quello Padre 
fìi quegli , che in realtà fece tutti que’ Voti , e che i Sog- 
getti , che li preferita reno , non ne furono autori , che ir» 
apparenza , nel modo rteflb con cui il medefimo Nuno da 
Cunha aveva fatte tante differenti figure ne’ Governi del 
Re D. Filippo IV^, e del Re D. Giovanni IV nelle Con» 
troverfie da lui fomentate di concerto colla fua Sodetà , e 
col Vefeovo di Nicartro. E vi fi ritrovano parimenti altri 
Voti ferirti di pugno , c con figilli de’ rteffì Fidalghi , che 
li produflero nelle loro Adunanze. Voti da’ quali fimilmcn- 
te fi maniferta , che o furono dettati a’ loro porticci Au» 
tori dallo rtertb Nuno da Cunha nella fua medefima camera , 

V ii / ''0 gli’ 

a Nelle Prove alNnm XLIX. tentlcati nelle Prove al Jfca 
i Quelli Scritti lì danno au- mero h, 
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o gli furono confcgnati per fame ufo come Capo princi- 
pale di quella fcellcraggine. Minute , e Originali , che non 
fa duopo qui riportare ; ma che il Lettore può a fua vo- 
glia vederli nel Regio Archivio della Toire doTombo colla 
licenza folita , e fecondo la Legge. Finalmente fi ritrovano 
inferite tra que’ Scritti le tre Minute fpccificatamcntc ap- ' 
partcncnti al punto della pcrplefiìtà, ed angufiie d’animo 
della Regina , delle quali vado ad informare il Lettore. 

546. La prima Minuta fcritta di carattere dell' Amanuenfe del 

P. Ntmo da Cimba , e da quello emendata , cd accrefeiuta 
di proprio pugno porta il feguentc titolo : 

Le Ragion! , per le quali la Regina N. S. vuole , e chiede 
che fi giudichi , e dichiari con SenUnui nullo il Matrimoni» 
da lei celebrato col Serenifiimo Re D. Alfonfo VI di Porto- 
gallo in Francia per Procura ; e dipoi ratificato , in giungen- 
do in qtie/lo Regno , innanù di coabitare con Sua Maejià : 
fieno le figuenA : 

Ragioni , che il Lettore potrà efaminare nel Regio Archi- 
vio , non cITcndo a me necelfario di qui riferirle per il mio 
alTunto , c per non rendere quella Deduzione di foverchio 
dilFufa. 

547. La feconda Minuta è quella fielTa fatta dal Padre Nuno da 

Cunha per liberare la Regina ( come la liberò ) da quelle 
inquietudini , c da quella pcrpldTi.à in cui fi trovava : 
cioè la Depofizàene , che doveva fare per lo fcioglimento 
del Matrimcnio per caufa d’ impotenza ; lo che tutto fu 
rilìiluto dal detto P. Nuno da Cunha col Voto , e colla Mi- 
nuta anncllì a detto Avifio del Macftro di Camera , di ca- 
rattere del fuddetto Amanuenfe , e del feguentc tenore : 

Voto. 

Nel dubbio , che da' Teologi si chiama di fatto ; che i lo fiej- 
fio , che dubitare , fie in materia grave in cui pub ejjervt ^ 
o cadervi peccato mortale , ima Perfiona sia obbligata a di- 
chiarare di aver fiuto , proniejfio , dette, 0 veduto qualche 
eofia l Propollo il motivo del dubbio a due , 0 tré Teologi 
ènti , pii , e prudenti, perchè tutto sia da loro ben pondera^ 

Wr , 
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to s quella Perfona è tenuta a fegtùre , e Jare quanto d/^ 
detti Teologi gli verrà fuggerito ; Rejlando ella siettra in 
eofcienui non ojlante , che ìnnantà ne jlajfe dubbiofa. E qae-i^ 

Jla rifoluzione è certa , e commune in materia di eofcienza. 

E fubito , dopo quefto Voto , fi trova fcritca nella fteffa pagi- 
na, c del medelìmo carattere la Formida della deposixionq 
della Regina ^ che incomincia cosi : 

Formula di Deposizione. 

Nel fiippo/lo , che il Re mio Signore voglia , e gli piaccia , che 
jo , giurando /opra i Ss, Evangelj , dichiari , e deponga la ra» 
gione’; per cui domando , che si giudichi , e si dichiari nulla 
il Matrimonio da Sua Maejìà celebrato mèco : Con detto giu- 
ramento dichiaro , ère. < 

«4«. L’ artificio , c la confiifione con cui fu ccy|apito il tal Vo- 
to , che diede luogo a quella Depo/tziot^ece vedere con 
notorietà manifeda , che fu tutto ordito (^illudere la co* 
Icicnza della Regina : imbevendola perciò ^tutto il vele- 
no del Gcfuitico Probabilifino. Mentre anche riducendofi 
a quefto il fuddetto Voto ; il dubbio di fatto , che fi trova 
propofto da’ que’ Teologi , non è il dubbio , che colui 
che va a conjìgliarji fi i fiatto a fie fiejfo ; ma bensì 1’ al- 
tro dubbio in cui i Teologi domandano ; Se in cajò in cid 
fi fappia , che la Legge proibire un' azione , o fiatto : colia 
che deve ejjer configliato , dubita fe di fiatto fegut , o non fe- 
già danno dalla riferita azione , o fiatto proibito : Come per 
cièmpio fe colui , che ha data una baftònata , o ferita , 
entra in dubbio, fe da quella abbia avuto origine la mor-‘ ^ . 
te fcguitanc ; Cafo in cui non fono i Teologi , ma bensì 
i Medici , c Chirurghi quelli , che debbono fecondo la ve- 
rità deciderlo. 

50- è però egualmente certo , che nè i Teologi , nè i Me. 
dici , nè i Chirurghi (per quanto fodero , e grandi periti ) 
farebbero mai ballanti 'a quietare la cofeienza del Confi- 
gliato col fargli credere a forza di loro opinioni , che egli , 
non diede la baftònata , o la ferita , do}x> che di fatto la die- 
de ; o , per aggravargli di vantaggio la cofeienza , perfuadcrlo 
<ii aver’ egli baftonato , c ferito, fenza aver fatto nulla di 

f iò 
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dò : Poicliè qucdi atti non avevano dipendenza nefTuna 
dalle opinioni , e arbitrio dc’Confulcnti , ma bensì unica-* 
mente dal fatto proprio del Configliato. Fatto, dico, che 
ilConfigliato non può ignorare contro il fuo proprio per- 
fònalc intendimento ,- ne i Confulcnti potevano fapcrlo ; 
eficndo fatto del Terzo a cui eglino non e: ano flati prefenti. 

'5J0. E quelli fono i precilì identici termini del Gufo, che Nuno 
Ja Cunha propole in quel Voto dicendo : Se^ftice , fe pro- 
tnife , dìjfe , o Intefe qualche cofa : poiché i detti atti : Se 
la Regina Oivc\zjfatto , prOmejfo , detto , o ìntefo , erano fat- 
ti di particolare , e perlbnale cognizione , e dt pcrlnnalc , 
{[Kcialc rimembranza di quella Sovrana ; i quali , eiiftendo 
laicamente rxlla di lei particolare , pcrfcnalc , fifica me- 
moria, mai pr-tevano uicimc per uniformarfi alle opinioni , 
ed agli arbitri della Morale, ne di que’ due, o tré detti, 
pii, e prudenti 'geologi a’ quali fi riportava quel maliziolb 
Veto , nè di juanti Teologi fono nel Mr ndo , per aver 
forza di preéalere fulla cofeienza della Regina contro la 
verità di quanto ella perfonalmentc , e fificamcntc fapeva. 

’ffj. Di maniera, che è cliiaro , e manifefto , che l’oggetto di 
quel Ktf/o fu , infinuarc, e fuggerire a quella Sovrana ciò, 
che i fuoi Autori volevano , che Ella dicefie in Giudizio ; 
Cioè fe poteva , o doveva occultare la verità fenza offen- 
dere la cofeienza ; o (è poteva giurare , nella Depofizione 
fcritta dopo quel Voto, non fecondo la fua propria Icien- 
za , e cofeienza , ma bensì fecondo la fetenza , e a>lciei>- 
za de’ Confulcnti. 

as*- Dotti fono coloro , nel linguaggio Gcfuitico , che feguono le 
dottrine della Società ; una delle quali e : Che : Un Teo- 
logo può , e molte volte deve configliare il contrarlo di quello , 
che giudica effier vero ; ancorché conofea ejfere falfo quello , 
che confi glia ; * E che un Dottore quando giudica, che una 

a Vir dothis alteri confu- 
lenti fuadere poteji Jecundum 
prohniilem aliorum Scnten- 
tiam , etji ìvfemet falfam jtt- 
iìcet , fi forte hs.c ìlU favo- 
rnbiUoT , fen exoptatior fit. 
layuian Traét.l. de Ccnfcienc. 


Gap. V. 2. Interrogatus ai 
aliquo confiUam petente , po- 
teji cmtra propriam Seiiten- 
tiam con falere ilti , ut docent 
VaTques , Sanches , Caftro, 
Kliodes Difputat. IT, 

Human, quxfl. a. feiS. - 
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tpìnlime è folfa , può rimettere il cm/igUato ad un altra 
Dottore , che la tenga per vera. ^ Dal che ne feguiva , 
che fecondo tali Dottrine dominanti nella Società ; rapen- 
do il P. Francefco de Ville , e l’altro Teologo della Com- 
pagnia , che il P. Nano da Cimha era di quel fentimcnto 
benché fallo ; potevano conlìgliare. la Regina a fcguitarc 
una tale opinione . ed Ella poteva lèguitarla , come av^ 
, venne , nella fua Depojtxèone. , . 

$$3. E ciò non folo in quanto al fatto della confumazione del 
Matrimonio , in cui i Teologi non potevano dire , né fst- 
per nulla con verità; ma ancora in quanto alle circoflan-. 
zc del fatto roedefimo ; Cioè , le quelle erano tali , che 
la Regina a loro riguardo dovclfc nafcondere la verità , c 
giurare con riftrizioni , equivoci , ed efprelTioni materiali. 
Mentre i Teologi Gefuiti giunfcro ad affermare ; che ; 
Quando Ja conto , fi può occultare la verità con fimigliantì 
artifiy , e giurare ancora il Jiilfo tanto fuori., come innanxi 

de’ Trihumili. * / 

, . " Ed 

a Quamvis remittenti im- Sanches Lib. III. in Decalog. 
prohaiilisvideatw, Sanches Cap-VI. num. i Ed è anche 
Decalogum Lib. I. Gap. Vii. più efpreflamente detto , come 
num. 2;. or' ora lì vedrà, moIlraDdo, 

h Queftio eft: Anliceat ju- che quella opinione è di tut- 
Tanti accipere verbo in alio ta la Società , citando Navar- 
fenfu ab ilio, quem ea prò. fe ro, Salon , Toledo , Philiarco , 
-fkijtnt , V. p. Juro per Deunt , Soares , Leonardo » E moftran- 
me hac noCie non dormivijfe ; do nel num. 24. che di là co» 
inteUigendoveJlitum-.Uxorem, piò \\F. Nano daCunha il fuo 
vet Maritum Matrimonii le- voto nelle parole ; Poteft te- 
ges non fregi ffe ; intelhgerdo ftis prAdiUis éojuivocationibus 
manifefte ? Refpondetur , lice- uti , etiamfi alias jwidice ro- 
te. At efi nefalten veniale getur , quotiescumgue ram te- 
fic pere.quivocationem jurareì netur ob aliquam cau/am fer- 
Refpondetur : Si nliqtla Jubfit re tejlimonium ; ut quia note- 
ca:ifa.. .nitllum eji peccatami bile danmum ipji fequeretur t 
fi nulla fit caa fa , veniale erit. Quia cum , ea cauja excufan- 
Tambiirino Lib. III . te , non teneatur \ veredicit, 
Ugum Gap. I. 9 . 3, num. 6. fe nefeire , non vidijfe, non 
La (leda Dottrina tien- Soa- auiivijfe-, intelligendt , ita ut 
res lìom.ll.diRelig. Lib. I. dicert teneatur, 
dejurament, Gap.l. num. 8. . 
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5J4. Ed il peggio è , che non badò , che queflc reftriàoni meni 
tali toilcro dopo quel tempo condannate nelle Propofizio- 
ni XXVI , e xxvji, tra quelle, che condannò il S. Pon- 
tefice Innocenzo XI a’ a di Marzo del 1675 , perchè la So- 
cietà non avclTe più a farne ufo. * 

55 5. E di più fi aggiungeva, che fecondo quelle Dottrine della 
Compagnia badava per buona ragione l' autorità del fud- 
detto Ntmo da Cnttha , ancorché folle contro la ragione 
medefima , c contro il proprio intendimento della Regina ; 
poiché ella aveva a credere , che quella autorità dovefle 
aver f'rza di ragione non odante , clic ella fapefie elfere 
tutto Toppodo. * 

55 ( 5 . Dal che lifulta la chiara dimodiazione ; che con fimigliait* 

ti 


a Come fi vede nel Padre 
Viva Proppjìtiones dalmate., 
&e. il quale, dopo di aver fal- 
vato nel num. i. i fuoi 
Dottori , che le feguivano colla 
dolofa modificazione , che le 
tali refirizioni non fiano pura* 
mente mentali , infegna al nu* 
jner. 1 9. Tejlem , aut Reum 
ru>n /uridice interrogatum de 
crimine occulto , po£e illad 
negare cumrefiri&ioue non pu- 
ra. £ per togliere ogni fcru- 
polo fui giudizio da fhrfi di 
quale Dottrina fia la Tua So- 
cietà anche dopo la detta con- 
danna , foggiunge I liemque 
dotet Sanches loco citato do 
iefte , qui juridicè quidem in- 
terro gatur ; fed oi àliquam cau- 
jam gravem non tenetur ferro 
iejiimonium •, puta , quia nota- 
Hit daranum incurreret. Co- 
me Io avrebbero ricevuto il 
fuddetto Frante feo de Ville, 
ed i fuoi Socj , ' fé la Regina 
avefie fcoiierto-quello , che in 
realtà andava Aiccedcndo. 


i ExlHimaverim neceffe ef- 
fe, ut aliquas haheat raiiones j 
fed neceffe non e£'e , ut ilio, mi- 
hi prohentur in fe ipfis ; quia 
viri magni audòritas fatis ejl 
tona ratio. De Rhodes Difput. 
II*. de Adii.Human. quxft. 3. 
fedi.;. I. citando Vafquet, 
Sayr. Sanch. Lib, I. in Deca- 
logum Cap. IX. num. 6. Ed il 
medefmio Rhodes foggiunge» 
duia perfuadert Uhi prudens 
quifquedehet, multas /epe ra- 
tionei nebis apparerò infoluhi- 
les , qttas facile olii folvunt » 
nella ftefla Difput.II. de AClih, 
Human, quxft. a. feft. j. i. 
concludendo col Tamburino, 
che Segnitandofi V opinione, 
0 r autorità eftr infoca di una 
Per fona dotta , in cut fi fup- 
ponè ragione , emcorchè non la 
fi comfea , anzi che fi intenda 
il contrario , fi opera bene , a 
ri [petto a Dio » e rif petto agli 
Uomini» 
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tì Dottori fenza oofcicriza , e di Dottrine cx3sl pertcrfc non 
vi c nè Corona , nè vita , nè onore , nè roba , che polTa 
confervarfi ; Nè la Regina poteva aver forza haftante , 
confidcrato il fuo fcflb , per refiftere a que’ Dottori , clic 
fecero il Voto , e minutarono la Depojìùone furiiferita, 
quando che non poterono far loro rctìftenza i Magiftrati 
Giudici dclh Caufa del Divorzio , li quali in foftanza evi- 
dentemente fi lenirono pier baie fondamentale nella Sen- 
tenza da loro pronunciata di quello medefimo Voto , e 
"Dspofivone , dicendo : 

"Lo che tutto fi prova foprahhondantemente co' meni approvati 
in Jure , co'^uali l'impedimento è in termini di certezza al- 
meno morale ; ne' tjualì termini non è necejjaria la ifpeùo- 
ne , ni la efiperienia di un triennio , o di altro termine ad 
arbitrio. E confiderato tutto , col di più , che effie negli 
Atti , e fecondo viene difpofio dal Diritto , giuScano , che 
il Matrimonio tra t SereniJJtml Signori fojfe contratto di Fat- 
to , e non di Diritto ; e perciò lo dichiarano nullo , Otre. 

557. L’ Teftimonio, che conferma tutti gli antecedenti fu 1 ’ 
altra anche più indegna intraprefa , di cui lo fteflb Amba- 
Iciatore Southvvel ne ragguagliò la Corte di Londra con 
Lettera de aj Novembre 1667, come fatto feguito nel di 
a} di detto mefe. Defenvendo egli la follevazione , con cui 
una parte della Nobiltà , ed una grande numcrofa unione 
di Popolo andiedero a prendere il Signor Infante D. Pie- 
tro al Palazzo di Corte Reale , c lo conduflcro con gran 
tumulto nel largo di Palazzo , ed alla Reggia , ove entrati 
alla rinfufa , rinehiulero il Re nell’ appartamento in cui 
fi ritrovava , e lo confinarono in una fegrcta “ , come fuol 
fiirfi con qualunque privato reo di atroce delitto allorché 
fi vuol mettere fottt^il coftituto. Intraprefa orrenda , di- 
co , che fu aborto anche più moftruofo de’ configli , dire- 
zioni , Profezie, c Fanatifmi del Sinedrio Gefuitico, come 
dalla fua medefima atrocità fi farebbe manifcfto quando 
non vi fi aggiungeflero le prove anche più fpecifiche , che 
paflb a riferire. 

Per una parte il Catafirtfe (le di cui metafore , giochi di 

pa- 

a Tom. II. pag. aa}. e feg. 
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parole , amplificazioni , ed impoflurc dimoflrano ad 
denza , che tu parto dc’Gciuiti ) coufclsò, che fu com« 
mclTo quell’ atroce misfatto; Con previo parere di Perfone 
di f^ran doitrina , prudenx^i , e virtù ; le quali giudicarono , 
che ioceav.ì a S. Alterca aj]iiinere il Governo del Regno , non 
fola per vantaggio dello Stato , ina per dovere di jua cofeiema. “ 

55 P- Dall’ altra parte il Portogallo Ri/laiirato * imjxigiandolì di 
fcufarc aneli’ egli quel fagrilego attentato , dice : Che ave- 
vano indotto quel Monarca ; le ijiance degli Uomini dotti , 
e virtuop. ; ed i clamori del Popolo , tS'c. Riportando poa> 
dopo gli efempj ; di quando^ furono chiamati al Governo del 
Regno li due Infanti D. Alfonfo , c D. Pietro ; il primo per 
la incapacità del Re D. Sancio Capello { ed il fecondo per la 
minorità del Re D.Aifonfo V. 

560. £ finalmente fi prova con la medefima legalità , ed in ma- 
niera altrettanto Tpccifìca , che quelle Perfone di gran 
dottrina , prudenza , e virtù , che diedero il riferito Pare- 
re fondato, ne' doveri di cefeienta } E i dotti, e virtuojl , 
che efortarono quel Monarca di coiKcrto co’ Configlieri di 
Stato, e col Popolo ; fi riducevano tutti al folo Sinedrio 
Gefuitico, ed a’fuoi feguaci comprati per effettuare quel- 
la follcvazione. 

56U Provano quefto autenticamente , come dilli , le altre im- 
perfette Minute, che ritrovanfi unite nella ftefla Raccrjta 
di Documenti filettanti allo fcandalofo Miniftero del Padre 
Nuno da Ciinha compilate come fegue. 

Allorché i Gefuiti ufeirono da’ loro antecedenti timori con 
quella orrenda imprefa con cui finivano d’ inabilitare il 
Re a gafligarli infieme co’ loro feguaci ; fopraggiunlé lo- 
ro ancora 1’ altro gran fpavento derivato dallo ftrepito ^ 
che di nccellìtà fece quell’ attentato per i grandi feanda- 
li , che lo ftelfo Ambafciatorc d’ Inghilterra comunicò 
alla fua Corte con Lettera de aj Novembre 16^7, in que- 
lli termini : 

fojfo anche aggiungere a quanto ho feritto fuUe Rivoluzioni 

di 

e Pag. 226. ♦. O interino co- i Part.H. Lib.XII. pag.89;. 
•• nhecimento , &c. f . O tralalho inutìl he , 4 cc. 

c Tom. II. pag. a;;. 
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£ qttejlo Regno , che una gran parte dei Ccnjìgllo di Sta- 
to Jl niofira molto mal foSsfatta di quejtì ultimi pajfi delP In- 
fante ( dove\-a dire del Sinedrio Gefuitico ) : Mentre in 
vece di farji quello, che era flato efpojlo nella rapprefentan- 
M del Conjlglio di Stato , cioè : Che Sua Allevia dovejft 
Jirvlre , ed ajutare co' fuoì conjìgll Sua Maejlà , come fa- 
ceva il Conte di Caflello-melhor ; fenta che vi Jl parlajfe 
adatto di deporre il Re ; le Perfone deputate per andare a 
parlare all'Infante , incontrarono Sua Altezui già nella Reg- 
gia attorniato da tré , o quattro mille Perfone della Plebe ; 
che fonia attendere pmto le propojhioni del Conjlglio , preje 
nel tempo medejlmo pojfejfo della Reggia, e del Governo, 
fóf. Lo ftclTo viene riferito dalla Storia fcritta in Cafligliano , di 
cui più volte ho parlato , " la quale dice : 

Che filo cinque , o fei Fidalghi erano del fegreto : Che in ge- 
nerale tutti gli altri Titolati , e Fidalghi deteflavano le in- 
degnità orribili , che vedevano commetterjl ; Che alcuni fi ri- 
tirarono dalla Corte : altri pajfarono in JJJiagna : E che filo 
la Plebe Jl mantenne cojiante , animata da Antonio di Beloni 
Eletto del Popolo. 

Dal che ben fi vede , che fu lo ftellb , che dire , che la Ple- 
be veniva fomentata dal Sinedrio , il quale per una con- 
continuata ferie di iàtti innegabili , e per fiftema , è mani- 
feflo , che fu Tempre Iblito commoicrc la Plebe di Lisbo- 
na come meglio gli piacque ; fervendofi a quello effetto de’ 
Tuoi due Santi Ciabattini^ e delle Profezie di Simone Go- 
tnes , e di Gonfialo Annes Bandarra. 
jff4. Per ufeire poi i Gefuiti dal labirinto dello fpavento avu- 
to della giufta univerfale indignazione prodotta negli ani- 
mi delle Perfone di fenno , che non fi erano lalciate pre- 
venire dal furore del Fanatifmo , per un cosi inaudito , ed in- 
afpettato infulto ; e ad effetto di mitigare l’ orrore di detto 
infulto , tornarono a rinovare 1 ’ ufo delle Corti , di cui 
non ne avevano fatto cafo , giudicando , che potrebbero 
farle convocare dopo quell’ ultiit» colpo con quella ficu- 
rczza , che aedevano di non avere finattanto , che il Re 
D. Alfonfo teneffe nelle mani le redini del Governo. 

G>ti- 

« Pag. 7} 7. e dalla pag. 749. a 75S. 


i 
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fdS- Continuando i Gcfuiti in tali circoftan?c il loro prccedcnttì 
Piano , che fu dal ben ragguagliato Ambafeiatore d’ Inghil- 
terra mandato alla fua Corte ne’ termini furriferiti " ; Ed 
avendo quel Piano per baie la falla falfiflìma fuppofiiio 
ne ; Che le Corti formino un Tribunale Sovrano , e che ri- 
duchino la Perfino del medefimo Re alla condizione Jle(fa di 
un fimplice p-ivato ; Ed avendo barbaramente con fagrilc- 
ga violenza conlìnato il Re nella fegreta , ove lo avevano 
porto , forzandolo a fòttolcrivere nel giorno fteflb 25 No- 
vembre il noto Foglio , in cui gli fecero dichiarare , che 
I di fino moti! proprio , Potejlà Regia , ed ajfoluta , vuole 
disfarji di glieli fimi Regni coti , e nella forma , che li pofi 
Jiede , da oggi innanzi per fempre , tare. ^ Ertendo di fatto 
convocate le Corti per il di primo Gennajo del ì 66 i ; ed 
incominciate le conferenze a' 27 di detto mefe ; fu lubito 
proporto in quella Adunanza fui bel principio il lungo 
diziofo infame Scritto , che fì legge tradotto nelle Storie , 
alle quali rimetto il Lettore ; * bartandonù riportare qui 
la (ìjrtanza di ciò , che fpetta al mio artunto. 
ji 66 . Gli Autori di quello Scritto prelcro per loro baie il fup» 
porto ; che il Regno , e fuo Governo erano ben partati 
nelle mani del Sercnirtìmo Regio Infante ( veramente , e 
con effetto in quelle del Sinedrio Gcfuitico ) per quella 
forzata dimirtìone , che nel di 13 Novembre precedente 
aveva fottoferitta il Re D. Alfonfo nella fegreta , ove lo ri- 
tenevano chiulb , come fi è veduto. 

Su qucfto fondamento edificarono i Gcfuiti l’ardita macchi- 
na di quello Scritto ; la di cui tertìtura confirte in un 
Efordio ( vifibilmentc di un Sermone ) con cui il Sinedrio 
preparò gli animi di quell’uditorio , o Congreflb delle 
Corti con parole di adulazione generiche , e vaghe , e 
quanto proprie a movere gli animi degli Uditori igno- 
tanti , altrettanto inapplicabili al Punto di cui fi trattav-a : 

Coll’ 


a Al ?24. 

? Qiieffo foglio fi trova co- 
piato nel Cataftrofe pag. 551. 
e' feg. e nel Portttg. Rejlaur. 
Tom. II. Lib. XII. pag. 898. 


C Nello ftefib Catajirofe dal- 
la pag. 2)2. 8 2)9. Edili det- 
to Portugaì Reftaurado daUs 
pag. 898, a 916. 
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Coll’ ippocrìfia di un altro ammaiTo di cfprcilìoni mifli- 
chc , amplificate con metafore , e giri di parole del noto 
iltlo con cui la Compagnia dc’Gcfuiti in quel tempo 
abufava fu pulpiti della parola di Dio : Coll’ impofiura 
(praticata fempre da quel Sinedrio) di pafiare a profanare 
fagrilcgamcnte fino il fepokro della Regina D. Luifa , per 
imputarle con empietà di aver Ella laiciate fcritte in un 
foglio chiufo , da leggerfi dopo la fua morte, le più orri- 
bili calunnie contro il Re D. Alfonfo fuo Figlio ; E final- 
mente difpofeto , e cercarono di guadagnarli l’attenzione 
di quell’ Aflemblea colla divifionc ( che ben fi sa eflcrc 
propria delle Pratiche de’ Gefuiti ) colla quale terminaro- 
no queir Efordio ; promettendo di giuftificare l’ infulto fa- 
grilego , che finivano di commettere fulla Rcal Perfona 
del Re D. Alfonfo, in tré Difcorji , che il riferito Scrit- 
to chiama ; le feguentì Ragioni : EHendo la prima : l’ in- 
capacità del Re per il Governo della Monarchia : La le- 
tonda : V ahufo del Governo con cui in molte ationi aveva 
degenerato in Tiranno ; La terza ; il dyjìpamento de' beni , 
e rendite Reali. 

S6i. Nel difimpegnarfi , col pretefto de’ tré Hifioiji ragionali , (ì 
fcatenarono i temerari maliziofi Autori di quello Scritto in 
calunniare, e denigrare il Re D. Alfonfo , quando già non 
avevano più che temere da lui ; rilafciando tutte le redi- 
ni della loro brutale ardita temerità per confeguire con ta- 
le artifiziofo indiretto modo , o la difoolpa della loro fa- 
grìlega enormità , o la fc.fpenfionc degli ctTctti della uni- 
verfale indignazione fuddetta. 

S6p. Riflettendo con tuttociò i Gefuiti , che l’indignazione . che 
avevano prodotta con quell’ infulto non poteva fare a me- 
no di non eflcr eguale al fuo intraprendente motivo : ri- 
corfero , per moderarla al poflìbile , c per trattenere , c 
diflrarre 1’ attenzione di quell’ Aflemblea delle Corti , al 
fecondo mezzo della ibfìflica diftinzione (parto della Logica 
Gefuitica ) con cui , prima di efporre i Tri DifcorJÌ da 
loro promedì ; aggiunfero al fuddetto Efordio i due doloià 
Prenotanda, che ora riferirò. * 

Nel 

m Ptrtugal Refiuurado pag. 907 . 
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570. Nel Primo Prenotanda inferirono ima quedione puramente 
di nome : Dando per cofa certa ; il badare , die un Mo- 
narca depodo , e carcerato da chiamato Re , per fr.disfa- ' 
re , rifpctto a lui , a’ doveri di fudditi. E con quedo fup- 
podo paiTarono a calunniarlo così ; 

Non fi mette in dubbio, che il Re D, Àlfonfi , in quanto al 
titolo , c domìnio di Re , non fia nfiro Re , e Signore no- 
twale : Cosi noi lo confejfiamo , e rìconofeìamo ; e nel modo 
(lefii) fama pronti a difendere la Corona , che gli toccò per 
morte del ReN.S. D.Gìovanm IV di ch.m. Però inquan- 
to all' e/èrcitìo del Governo, fono così note le tré Caufe ca- 
pitali già vifle ; che non vi è nefuno , che abbia trattato con 
Sua Maejlà : nejjuno , che fiippia lo fiato in cui trovò , e 
come ha lafciati quefii Regni ; neffuno , che fia informate 
della prodigalità con età ha feiupato intieramente i beni del- 
la Corona , e le contribuùoni dc^ Vajfalli ; che palpabilmen- 
te non vegga la verità di quanto fi è efpofio : È conccjfa la 
notorietà del fiatto , ne viene anche /’ indubitata confeguen- 
ia , che per deporlo dall' efercixào del Governo non era ne- 
cejjario citare Sua Maefià ; poiché nelle co/i notorie , nelle , 
quali chiaramente fi prova non ejfervi fcifia , ni djfefa , non 
vi abbi fogna citaiàone ; E di più , che qualora fojjé necejfa- 
ria , già fi era in quefio dato fodisfaùone , non J'olo col Fo- 
glio , \che fiu letto a Sua Maefià ( che è quello già copiato ) 
allorché figtù l'efpulfione di Antonio de’ Conti ; ma ancora 
colle ripetute fuppliche , ifiante , ammoniùonì , ed avverti- 
menti , che la Regina Jua Madre , il Configlio di Stato ^ 
gli altri Minìfiri , c Grandi del Regno gli hanno fatte ; 
chiedendogli con incejjanti fuppliche , che fi rifolvejje ad 
emendare il fitto modo di vivere , e di governare , t3‘c._ 

J7I* Nel fecondo Prenotando (coprirono i Gefuili anche più tutta 
la attiva malizia del vado temerario Piano , fui quale ave- 
vano lavorato da quando entrarono in quedo Regno fino 
a queda AlVcmblea , fenza perdita di tempo , nè di occa- 
fionc di CUI pt tefl'ero far ufo per gi'.ingerc adefiguirlo. Fu 
quedo il Plano dabile di didnig':cre la Recia Autorità; 
di ridurre i Sovrani di quedi Pregni alla condizi<me di Ca- 
pi di una Repubblica di Uomini folkvati , dail’ arbitrio 
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<!c* quali dipendcflc 1 ’ avere , o non avere un Re per go» 
vernarli : cd in quello modo fare un rhifcuglio di Arifto- 
crazia , e Democrazia , in cui fi perddTc di villa la Mo- 
narchia. Avendo ben conofeiuto quel Sinedrio , che qua- 
lora gli folle riufeito di rovinare la Pitcllà Regia , necet 
lariamente ne aveva da feguire , che egli refterebbe domi- 
nando nel Regno fenza contradittorc , che potclTe opporli 
al fuo difpotifmo ; pcàchè la Nobiltà , cd il Popolo , oltre 
non aver movimento , nè azione , che non folle foggetta 
alle fpirituali direzioni , c Configli politici di detto Sine- 
drio ; mai due Corpi acefali non avrebbero potuto follcncrli 
fenza un Capo , che dirigclfe ; nè fi manterrebbe tra loro 
la pace , avendo ognuno intcrellì , e prctenfioni diverlè 
per le quali li div iderebbero : e neppure dentro in cialcu- 
no di que’duc Stati vi farebbe modo di contenere i loro 
refpcttivi individui ; Seguendone dal tutto per neccllìtà la 
generale ccjnfufione , che i Gefoiti fi erano propolla , per 
dominarci ; come lo dimoftrano con evidenza i fatti fuccef- 
fivi di detto Sinedrio , e gl’ infoiti da lui per fillema fatti 
in tutti i Governi fuprenii di quello Regno dal Re 
D. Giovanni III , fino ai prcfcntc di cui tratto , fenza veru- 
na interruzione. 

57», Da qui poi ne venne , che approfittando i Gefuiti della oc- 
cafione lomminillrata loro da quelle Corti , per finire di ro- 
vinare quella Monarchia , e terminare di rendere , fulla di 
lei’ rovina, incontellabile la loro prepotenza ; introdnfl'ero 
anche in quel Dìfiorfo , o Scritto delle Corti, come con- 
clufioni certe, e dccife, le feguenti , che fi leggono nell' 
altro Prenotando : ^ 

Si /appone , ( diceva ) afine di procedere con chiarezza , e hre- 
vità , per cofa indubitata , che il Regno può gittjìamente 
privare il Juo Principe , anche che fia legittimo , quando 
nell' amminijii arto è tiranno ; e nel Regno di Portogallo 
non / pone in dubbio quejìa propojìiionc ; come viene prit^ 
vaio da un Libro , in cui ft dimtjira , che i Re di Cajììglia , 
dato , e non conccjfo , che fuccedejfero legitimamente alla 
Corona di Portogallo, potevano per il loro Qoverne tiranni^ 

e» 

» Copiato dal detto ivi. 
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€0 ejferne legìtimamente efptdji ; provùndojì queflo Premcfló 
cos'i pienamente , e con tanta dottrina , che non rlmafi cofa 
mova da aggiungervi , ni che con buon fondamento potejje 
metterji in dubbio ; e nel tempo Jie^o fi provò , che l’ inca- 
pacità del Re era principio , ed origine della tirannia. 

57 j. Qui terminarono i Gefuiti di vomitare le ultime flille del 
veleno , che covato avevano nelle loro inumane cfulccrate 
vil'ccre : E qui reflarono fcopcrtc , e patenti le mire del 
Sinedrio , gli oggetti de’ fuoi intraprendenti indegni Confi- 
«licri , cond;>tti da Nuno da Cunha Capo dr quel Sinedrio 
Gefiiitico, come fi è dimofirato, c come conila fpccifica- 
mcntc da ciò , che rifguarda la direzione dell’ Afi'crablea 
di quelle Corti. 

574. Finora non è flato poflìbilc rinvenire l’Originale di quel 
Dlfcorfo , che nel Portogallo Rijlaurato fu riportato come 
Scritto Politico ; abbiamo però Monumefti molto figni- 
canti , che provano , (fenza ombra di dubbio) che il fud- 
detto Scritto , fu parto della Compagnia de’ Gefuiti , e del 
loro Sinedrio ; alla tefla del quale flava il terribile P. Nuna 
da Cunha, che tante flragi aveva fatte in quefta Monar- 
chia nel Governo del Re D. Filippo IV, e ne’ fulTegucnti. 

^75. Primo. Si prova , che le Conf.rcnzc del Congreflb della 
Nobiltà , donde idei quello Scrìtto , ed i Prenotando , furo- 
no tenute nella Cafa Profefl'a di S. Rocco. ' Perlocchè il 
luogo , donde ufcl tale Scritto diflclb collo flilo futrife- 
rito ; ed il tempo , in cui tutte le direzioni fpirituali , e 
prolitiche fi davano in detta Cafa Profefl'a ; pare, che nor» 
lalèino grandi motivi da dubitarne. 
fy 6 . a.” Aggiungafi la confefllone , che fi legge nella Let- 
tera xern di Antonio Vlclra ; * il quale fetivendo ad una 
Perfbna di rango in quefta Corte di Lisbona in aria di 
riconvenirla , cosi fpiegoflì : 

Vojìra Eccellenza deve rammentarli più di ogni altro la par^ 
te , che io ebbi in proccur/ire , che 11 Re, che Dio confervi , 
Me vreferlto , come era giufio , a fuo Fratello ; e che^ tra 
t]uelli,'che fofrlrono per ^uefia cagione, to nonjiu de nut- 


a Catafìrofe paff. ar?. Parfn^ 
gal Reftaur. Part. II. l>ib. 
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m per fegtà tali , e vejfatì , per ejfere meno potente ; e no» 
fo in che mi fia meritata da Stia Madia la difgraùa , che 
provo in tutto di , che mi rifgitaraa. Ricordandomi della 
digerente Jorttina , che ebbi col Padre , e col Fratello , ^ 
cui Sua Maejìà è P erede , ed a cui prejìai- tanti anni di fer- 
vido con tanti travagli , e pericoli , non pejfofare a meno 
di non rlfintirmene , e che non mi fembri Jlrana una coti gran 
diJFerenui , tare. 

J77. j.® E fi comprova di più coll’altro Monumento, dia 

d lafciò la Storia fcritta in Cafiigliano , di cui tante volte 
abbiamo parlato ; Poiché in quella fi vede “ , che eflèn- 
do fiati mandati a quel Monarca alcuni Religiofi per con- 
folarlo fubito dopo rinchiufo : 

Jl primo , che entrò da luì fu un Religiofo della Compagnia di 
Gesù (il P. Manuel Fcrnandes fcelto allora per Contéfl'ore 
del Signore Infante D. Pietro ; * e che feguitò a portare lo 
altre ambafeiate , come fi vedrà nel Governo di quello 
Principe) ; il quale cercando di Jillcvarlo , gli dijfe ; Che Sua 
Altex.ui fentiva molto difpiacere di efjere giunto con S. Ma^là 
ad efeguire di , che gli fembrarebbe rigorqfo : lo che aveva 
fatto , mojfo più da amore fraterno , che da- cupidigia di go- 
vernare. Che Sua Maejìà fajfe ripofata , mentre tutto quel- 
lo , che fi faceva , era folo per eonfervare il Regno , e per 
fitto fervido ; poiché S. Altezza do riconofe crebbe fempre per 
Re , e per Signore ; E che in quefio particolare fiajfe certo ^ 
che non mancarebbe alla lealtà di Vajfallt , e neppure alla i 
confervadone della Monarchia •. Che era neceffario dare qual- 
che fodiifadone al Popolo , che follevato potrebbe intentare 
con infelenta quello a etti non potrebbe rìinediarfi , che con 
violenza. Oltre di che il Governo de' fitoi Favoriti aveva 
tanto Jcandalizato la intiera Monarchia , che tatti in confor- 
mità riputavano , che finat tanto che S. M. non dimetteffi il 
Governo , mai non rimarrebbero fictiri dalle pajjate violenze., 

E ficomme le eofe debbono prenderfi fecondo il tempo , e dìjfi- 
mulandole , a cafligandole ; in oggi prefentemente dipenda 
più il Governo del Regno dal Popolo , che dall' amminijlra-, 
Part. I. X da' 

a Pag. 774. e ftg. ‘ ' ' 

i Antonio Franco nella Synopfit Am. Soc, Jefit pag. 
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tiene del Re di detto Governo. E per evitare tutti i dijlur^ 
hi , che pojjcno najcere da una Plebe indomita , e fcandalt- 
zata , è necejjario darle tutte tjuejìe Jhdisfationi ; lajclando 
fempre rifervato il cajligo per quando può valerle filo la 
mìfiricordìa. 

Il Re non volle afioltarlo di vantaggio , e lo interruppe dU 
(endogli , che era andato a predicargli , come ad un ìncredur 
lo nella Fede , o come ad un Apojtata dalla Religione! ma 
che conofieva , che tutto quello , che gli aveva detto , era 
contro la verità , e contro Dìo , e contro la Jèdeltà , che do- 
veva al fitto Re: Che lui , e tutti gli altri erano tanti tra- 
ditori : E che fie il Popolo conjpìrava contro la fitta Perfio- 
na , che egli non voleva ejfiere difiefio da loro ; ma che lo ri- 
ìaficìafièro , e lo mettejfilro in mezzo dello JleJJo Popolo : 
Che non andajfiro a cercare fialjì pretejli per colorare la lo- 
ro tirannia ; e non ingannajjero il Popolo , né il Mondo con 
quella : Che alla perfine tutto avrebbe a rifiaperfi ; e per 
quante dijcolpe fiofiéro per dare , mai non jàrebbero loro me- 
nate buone. Mentre de' tradimenti , che fi cornei tono contro 
i Principi naturali (benché ve ne fojfiero molti efiempj) nejfitt- 
no viene firitto per motivo di lode , ma fiempre bensì per mo- 
tivo d' infamia : Che ben fiapeva di ejjere arreflato d’ ordine 
di fitto Fratello ; ma che morirebbe colla Jama di Principe 
innocente , e difingannato : Che Li fitta Jama fiarebbe immor- 
tale , (3'C. 

Di maniera , che niuno potrà dubitare , che quella fofìilica 
maliziofa Efirtazione , confutata con tanta forza dal Re 
D. Alfonfo nel fuo carcere ; c la ci ercnza , che ha coll* 
altro Difeorfio recitato nell’ AJfiemblea delle Corti cofti- 
tuifee l’ importante Monumento furriferito. 
pj, 4 ° Ewcnc un altro lafciatoci dal Catajlrofe , e dal 
Portogallo Rijlaurate : * I quali dopo aver pollo alla tefta 
de’ Confultori , che votarono (òpra lo Scritto prefentato 
nelle Corti ( certamente per non aver potuto occulure la 
verità in un fatto pubblico, e manifello) il loro P.Ntt- 
no da Cimba con grandi clogj , cosi dicono : 

Rì- 

et Cataftrtfie pag. 256. ed il Portugal RefiawraiQ Pari. II». 
liib. XII> pag. V17. 
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Jiìfeppe S. Altezza la delibtrazìone del Cottgrejfo della Nobil- 
tà ; e che gl’ illuftri Sogetti , che dovevano confultare , era- 
no il P. Nuno da Cunha Gefiùta , Eroe veramente Apoflo- 
Uco , ben eognìto al Mondo tutto per la J~ua virtù , feienta , 
€ qualità , 

{7P. Ed in conferma di quanto fi è detto, abbiamo un 

falcio di Minute, o Abbozzi, clic fi trovarono polli infie- 
me nella Collezione de’ Scritti fpcttanti al Miniftero di 
detto P. Nuno da Cimba ; dillefi tutti in vari modi rela- 
tivi a’ punti follanziali de' due indicati Prenotanda : Minu- 
te, o Abbozzi, dico, tra’ quali i più elTenziali, clTendo di 
carattere del folito Amanuenfe di detto Nuno da Cunha ; 
c con C( rrczioni , ed aggiunte di pugno di detto Padre * 
contengono i feguenti notabili Titoli. 

Titolo Primo. 

Il P. Nuno da Cunha dijfe nel Congrejfo di Stato della 
Nobiltà : eh' e^ii non poteva dare il Juo voto fu i vantaggi 
dello Stato ; si per non e fere quflo materia di fua pr&fef- 
fione f come ancora pervenirgli ejprejjàmente proibito dàijùt 
^lituto , e da un Decreto della fua Religione con formale 
precetto , privazione di voce attiva , e pajflva , ed inabili- 
tazione ; e per non dare cattivo efempio , e motivo a' Reli- 
%iofi della Compagnia di mifchiarji in fmiglianti materie t 
E perciò fu quanto fu propojlo dijfe , che darebbe in ifcritto 
quello , che fpettava al foro di co/cienza ; fidi facendo in que- 
llo Foglio al figliente qiiefito. 

j*o. Titoli) in cui fi vede una notoria manifeila fimulazionc, ed 
impollura adoperata per nalcondcrc a quella Adunanza 
delle Corti la verità di quanto era palTato , c llava paf- 
fando rirpetto al P. Nuno da Cimba , c Sinedrio de'fuoi 
Gefiiiti , che erano i veri, certilfimi Autori delle intraprc- 
lè indepTK , che con quella finta ripugnanza fi affettava di 
far credere , che foflero tutte diverfe da quello , che in fatti 
erano ; ed ufate per placare , c calmare lo Icandab , e la pub- 
blica indignazione , che i temerari sfoni di quelli Padri ave- 
Tano cagionata : Pretendendo il detto Nuno da Cunha dare 

X ii ad 
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ad intendere con quelle parole , che foflc vietato alla (uè 
Sitictà lì framìfihìarji ìntertjji in maturi* di Stato , 
nel tempo (IclTu , che i fatti , e gli Scritti della medefima 
Società , che abbiamo riportati nella Reggenza della Re- 
gina D. Luifa , e nel Governo di cui fio trattando, aveva- 
no chiaramente , e ad evidenza mcftrato , che il folo Sine- 
drio Gefiiitico fu r autore , e direttore di tutti i temerari 
funelli maneggi fatti in quella Reggenza, e Governo fino 
a commettere le ultime firagi , che vengo di riferire. 
Titolo , dico, in cui mani fellamente efilleva unafiilema- 
tiea fimulazione , ed uno firatagemma in tutto coerente 
agli altri , de’ quali i Gefuiti fi erano ferviti in quelli Re- 
gni ogni volta , che fimiglianti fimulazioni , e ftratagemmi 
p. tcrono giovar loro o per promovere, o p>cr coprire le lo- 
ro intraprefe : come lo fecero vedere nel Governo del Re 
D. Giovtinni III il Gefuita Mfvnfo Barreto , il quale el- 
Icndo figlio de’ Signori di Freiris, ePcnagate , fu manda- 
to per ingannare la Plebe di L.isbona travcjiite da fhechU 
no , vefìendolo come coftoro fcgliono ve/lire , e vivendo tra iB 
hro , nonché , non tìijfidaj/èro di lui come dì Jìraniero , ma 
ricevej/cro i fuoi conji^lì come di amico. “ E nel Governo 
niedelimo l’altro Gcìuita Manuel Godinho , che fecero atv 
dare lìmilmcntc tr.ivellito in abito di Studente introdu- 
ccndulo tra la giovcniù , che fludia nella Univerfità di 
Coimbra per ingannarla * ; E Simone Rodri^ues nel tem- 
J10 flclTo dando ad intendere al Re D. Giovanni III, che 
era incorfo nelle feommuniche per avere abbarnlonate in 
Africa le Piazze , che non poteva difendere : e facendo 
venire il Breve di ad'oluzione diretto al ProvirKialc di S. Do- 
menico per na(o)ndcrc la mano, che aveva fc.agliato quel 
colpo ; ^ Nel Governo del Re D. Scballiano i Confcfl'ori 
'Ltii"i Gonfalves , e CaCpare Mauri uo impiegati ad impiflì- 
bilitarc da una pane il Matrimrnio di quel Monarca, ri- 
coprendoli dall’ altra co’ Brevi di Roma , e co’ maneggi 
nelle Corti Straniere ; ^ Nel Governo del Re D. Enrico 
il tuo Confellore Leene Henritjues mantenendo quel Pria* 

cip* . 

ff.Veggafi il jj. e Ed il i. lÉj. « i6j. 
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«ipe cxm trattati di Matrimonio , c facendo venire in que- 
lla Corte Fr. Fernando di Caftilho Domenicano per im- 
pedire fotto il di lui nome, che tal Matrimonio fcguiC- 
ic : " Nel Governo del Re Filippo III l’altro Gcfuita Fran^ 
fefco Soaret Ilare promovendo, e fomentando nel \ 6 \^ le 
difputc di Giurifdizionc , che vi fim)no allora còl Giudice 
delia Corona , c Tribunale fupremo di Palazzo ; ed impio- 
tando le fue proprie colpe al Collettore Ottavio Accoram- 
boni , quando , ch’egli ftelTo P. Soares era quello , che 
faceva i Scritti co’ quali fi acendefl'e lempre più quel fuo- 
co di dilcordia Ne’govcmi de’ Re Filippo IV, c D. Gio- 
vanni IV lo ftefib identico P. 'S^imo da Cunha Ilare minu- 
tando di filo pugno nc’Claullri di S. Rocco quel temera- 
rio fediziolb Editto pubblicato in nome del Vefeovo di Ni- 
callro nella Domenica delle Palme a’ Marzo dd \ 6 \ 6 , 
ìnfieme con tutti quegli altri Scritti , che vennero dopo ; 
e facendo nel tempo llcflb quelle tante diverfe incompa- 
tibili figure : cioè ; Di efier egli per una parte quello , 
•che minutava i fogli di Uffìzio del Collettore ; c dall’ al- 
tra parte effere il Comraiflario della Corte incaricato a 
trattare l’ aggiuflaroento delle difeordie ; E quello , che mi- 
nutava all’ incontro le nfpolle , che il Collettore doveva 
dare a’ Regi Minillri : Lo che in fofianza era lo lleflb , 
che rifpondere il P. Nano da Canha a fc medefimo : ^ Fi- 
nalmente nella Reggenza della Regina D, Luifa , e nel 
Governo del Re D. Alfonfo VI il detto P. Nano da Ctt> 
nha , il Sinedrio Gefuitico , e fuoi Socj certi , e veri in- 
cendiar), Ilare imputando allaN(biItà, e Popolo di Lisbo- 
na tutte quelle rovine come è noto , c come fi prova fi» 
dallo Hello dolofo Titolo di cui Ilo trattando. ‘ 

Titolo Secondo. 

- f. . . 

^ . Si domanda; Se può un Regno radunato ;n Corti togliere , 
e privare un Re del fuo Regno ereditario , per. ejfere inetta 
et governarlo , € per non attendere nè aver cura del ben 
tornirne , e della fua eonfervaùone f Ed il dubbio prefinte 

■■ li • i-t 
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i ; Se può levar/igli V ammìni/lravone , ed il Governo , Jatf 
dolo air immediato Succejpire a cui per Sritto appartiene ; 
come anche fe fi può privare del Titolo dì Re t 
5»a. Il Voto , che detto Padre fece fcrivetc dal fuo Amanuenlè 
fotte queflo Titolo, e che poi correlTc di proprio pugno, 
i uno de' Saitti più artifìciofi , e fatti colla più grande 
malizia , che fin allora fi fuflero veduti. Nello llilo è tut- 
to mifiico , tutto titubante , e ordito tutto a far nafccre 
fcrupoli nelle cofcicnzc più delicate. Quello grande appa- 
rato di efitazionc , e di fcrupoli fi rìdulTe per altro alla 
quefiione di nome , che di fopra ho mofirata. Si sforzò 
Araordinarìamente Nano da Cunha per dare ad intendere . 
che innorridiva penfando , che il Re D. Alfbnfo dove (Te 
eflcr privato del Titolo di Re : e qui è do\’c vanno a para- 
re tutte le delicatezze , e tutti gli Icmpuli della illibata co- 
faenza, che quello buon Padre oftentava. 

Non mollrò per altro quello fpi rituale ConfigKero rimorlb 
nelTuno interno di quanto fpcttara alla fbnanza di quel 
gravi flìmo negozio : in cui fuppofe , che fi ritrovavano 
ftabilite , come fatti indubitati , e certi fopra de’ quali 
non poteva cadere il minimo dubbio, le orribili calunnie, 
eh’ egli , ed i fuoi Socj imputarono al Re D. Alfonfo , 
colle quali , e con cavilli attaccarono clandeftina mente , c 
rovinarono la riputaziotK di quel Monarca : accrefcendole 
colla forza delle Profezie, e del Fanatifmo, di cui piena- 
mente fi i trattato nella prefente Divifione ; E dando il 
detto Padre quello per rìfoluto , decife con una feconda 
iptcrifia , e con grande aria di giuftizia , c di equità ; Che 
fi dovefie confervare a quel Principe ingiuriato, prigionie- 
ro, c fpogliato della Corona , e del credito , il nudo, e 
femplicc Titolo di Re , che in quelle circoflanze non Icr- 
viva ad altro , fe non a far conofeere , che la luciferina fu- 
perbia degli Autori di quell’ infame Scritto, dopo di ave- 
re profanato la Macfià del Trono , li acciecò fino al 
punto di mettere in ludibrio il Corpo della Nazione con 
quell* ammalTo di Ibfifiiche , e mal concepite impofture. ' 
5*4- Furono introdotte tra que’ fofifmi con tutto quell’ artifizio 
di cui fu capace il Gcfuitico Sinedrio , che mai per altro 

baAÒ 


Digitized by Googl 



PARTE I. D I V I S. XI. itp 

badò (inora , nè badarà per dipingere la menzogna in mo* 
do, che fcmbri verità agli occhi di quelli , che o abbiano 
buona vida , o che non fiano giunti a perdere il giudizio 
col furore del Fanatìfmo: Tra que’fofilini, dico, furono 
introdotte , ( ed in quella funeda congiuntura fodenute ) 
le dede identiche fuppofìzioni , che erano nel fecondo 
PrerutanJa del Dì fior fà o da Scritto politico , con cui fi aprU 
rono le conferenze delle Corti , affinchè in quelle fi ri^ 
iblvcde l'opra due conclufioni cosi falfe , cosi fediziofe , c 
così incompatibili ' col Diritto Divino , Naturale , c delle 
Genti , colla unione Cridiana , e Dottrina del Vangelo, 
colla Società Civile , e colla pubblica tranquillità dell’ Uman 
Genere , come fono quede : la prima ; Che la Sovranità 
de’ Principi polfa avere in Terra Supcriore , che cfamini nel 
temporale o direttamente , o indirettamente le fue azio- 
ni : la feconda : Che le Corti formano in quefto Regno 
un Tribunale Sovrano, e che riducono la dclTa Perfona 
del Re alla condizione di un femplice Privato. 

Prcpofizioni , che furono quelle deffe, che fervi rono di bafè 
ai Piano comunicato da uno de’ Nobili Congiurati all’ Am* 
baiciatore d’Inghilterra prima , che foife efeguito ; ^ Quelle 
fteffe , che fi ritrovano inferite nel Iccondo Prenotando di 
quell’ Efordio , come abbiamo vido ; c coerentemente le 
neffe, che il Sinedrio Gefuitico (Autore di tutti que’ ma- 
neggi , e rigiri ) pafsò per ncceifaria confeguenza a pre- 
tendere di fodencre nel Parere , o Voto di cui fi tratta } 
però fempre inutilmente rifpctto al Mondo idruito nella 
Storia , e Giurifprudenza , che a nulla vale ne prova nulla 
fenza la Storia. 

St 6 . La Storia poi relativa a quelle due Propofiziorà , per ciò 
che fpetta a quedo Regno , fi riduceva alla cognizione , 
che quelle Corti non avevano certamente , delle circodanze 
di fatto in cui fi ritrovava quel Sinedrio allorché inferi 
nell’Efòrdio di quello Scritto que’ due Suppofii ; ciravdan- 
ac ( le quali per il dolo malo , che contengcxio ) badarci» 
bero fole per cicludere que’ due Suppodi , fe l’ AfTemblea 
ne aveffe avuto notizia. Poi- 

0 Come fi è veduto de’ 571. à Quefto Piano vìen riportai» 
e {/a. to ne’ 521. a 524. 
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5 « 7 . Poiché le circortanze erano quelle ; . . 

I.“ L’ avere i Gcfuiti in tempo de’ Re D. Giovai».' 
ni HI , c D. Scbailiano rovinati tutti i Collegi , e tutte 
le Scuole inferiori , e fuperiori della Univerfità di Coim* 
bra. ” 

3 .* ElTcrfi melll in pofTelTo di tutti gli altri ftudj del 
Regno per rovinarlo con una univerfale ignoranza come 
è ben noto. 

j.® Avere fatto alTalIìnare, e gettare nell’Oceano lot- 
to il Governo di Filippo IL tutti gli Uomini illullri in 
Lettere , che efiHevano in quelli Regni , ed Ifole adia- 
centi. * 

.. 4.* Avere i medcfimi Gefuiti nel Governo di Filip- 
po IV introdotto clandcHinamcnte in Portogallo gl’indi- 
«/ Romano-Gefiùtìcì de' Uìn-t proibiti : e con quella intro- 
duzione avere diHratti , c mutilati tutti i buoni Libri , e 
follituiti in luogo loro tutti i Libri di corrotta , perverfa 
Morale , c di falfa Giurifprudenza Gcfuitica ; ed avere fi- 
nalmente obbligati in quello Regno i Maeftri , e i Difce- 
poli a non leggere , inlegnare , e lludiarc . fe non quello , 
che faceva conto a’ Gefuiti , che noi leggcHìmo , udilTìmo. 
cd imparalTimo da loro , e dalle loro opere piene di ma- 
hzia , e quafi Tempre oppollc al vero. ‘ 

5.® Avere i Gefuiti in Portogallo fatto perdere la me- 
moria , e confeguito , che communemente folTero ignorate 
tutte le Regole del Diritto Naturale , e Divino , c tutte 
le Verità eterne, e di loro natura inalterabili contenute in 
dette P cgnlc ; e tutti i primi Principi , che tali furono , 
c faranno Tempre in eterno finché D/o farà Dio ; intro- 
ducendo in luogo loro una Giurifprudenza arbitraria , di- 
pendente dalla llravaganza de’ fentimcnti , o delle opinio- 
ni de’ loro Inventori , e feguaci , che idcarrmo , c fcriflèro 
quello , che più loro piacque , c meglio ferviva loro per j 
propri intenti Tempre maligni , e pemiciofi , come rifulta 
dal fin qui detto ; E finalmente una Giurifprudenza fenza 
altra bafe,. o. fondamento , fe non quello della autorità 

eUrift; 1 

«z i. ri. r-. > n. e dal #. J7, b Dal 241. al ajo. 
aUii.f 'ii'l}. j;,al no. , e Dal f. 2S0. al 294. , . 
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cfirìnfcca de’ fuoi Autori , ognuno de’ quali fcriflTc a Tuo 
modo ; ridotta a’ fofifmi della Logica Araho-FerìpateticM 
(riprovata univerialmente , c fino nelle feucle della ftclFa 
Curia Romana ) ; ad oggetto di ridurre quelli Regni , e 
Domini ad una generale confufionc , dalla quale per ne- 
cclTìtà furono agitati da che mancarono que’ Primi ct>* 
muni Principi , c vi furono in loro vece fullituilc tante 
varie, c particolari opinioni, quanti Ibgliono efferc i fen- 
timcnti , c giudizi degli Uomini. " 

<S.* Finalmente avere i Gefuiti confeguito per quelle 
indegne vie , che al tempo della felice Acclamazione del 
Re D. Giovanni IV di gl. m. ritrovandofi in Portogallo 
già ellinti tutti gli Uomini dotti del buon fecolo, c tutti 
i libri fu quali avevano cllì infegnato : e ritn-vandofi to- 
talmente climenticata , cd ignorata tutta la buona , c Ta- 
na Giurifprudenza : clTcndo i Gefuiti in poircll'o di tutta 
la iftruzionc pubblica del Regno , c co’ (oli libri di loro 
dottrina , c de’ loro feguaci , fopra de’ quali i Profcfi'oti po- 
IclTcro unicamente applicarfi : Si vcdcllc con dolore , cd 
altrettanta indignazione : che, eflendovi in quel feedo Uo- 
mini illullri di eccellente naturale talento , non ufcì dalla 
loro penna nè un folo libro , che compariflc Opera di 
Uomo anche medioacmentc iftruito nel Diritto pubbli- 
co ; fenza del quale non fi poteva fcrivcrc in una materia 
in cui fi trattava della Succeflìone ad una Monarchia, 
dell’ origine , caule , cd effetti della Supxma Potefià de* 
Principi Sovrani , c della coerenza , che hanno co’ Popoli 
a loro fubordinati. Di maniera , che furono fcritti fopra 
que’ gravilTìmi punti libri tali , che in ogni altro paefe 
ove fono libri , c ftudj buoni , il che in quella occalìone 
dilj^aziatamcnte mancava in Portogallo * ; fi farebbe fatto 
a’ loro Autori un Proceffo d’ inconfidenza , come rei di 
delitto di Icfa Macfià. 

(SS. Perciò la fomma alluzia, e Tempre pronta malizia Gefuiti- 

ca 

« Tutto quello verrà prova- tale, che non rimanga dubbio 
to ad evidenza nella feguen- neppure plaufibile , o che po flà 
• te Divilìone. in apparenza colorarfi agli oc- 

i Ed ancor quello in modo chi di Perfone prudenti.^ 
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ca in vifta di tanto idiotifmo , e delle fuc Dottrine gli 
flahilite nel Regno ; introdui^ nell’ Eibrdio di quel Di- 
feorf» , o fia Scritto Politico fatto nell’ apertura delle Cer- 
ti luddetCe : cioè a dire nel fuo Primo Prenotando : quel- 
le dolofe parole : Che dicono ; Si fuppone , per procedere con 
ehlarCLta , e brevità , come cofa indubitata! che il Regno può 
gliijlamente privare il fuo Principe , benché legittimo , ogni 
volta , che nel governare é tiranno. Ed in Portogallo non fi 
mette in dubbio tptejìa propoftràone -, fecondo provano le ra- 
gion! di un Ubro in cui fi fece vedere , che i Re di Cajli- 
glia , dato, e non concejfo , che fuccedejfero legittimamente 
alla Corona di Portogallo , per il loro Governo tirannico 
potevano ejferne Ultimamente efpulfi. 

Le quali parole , come provano U ragioni di un Ubro fi ve» 
de , che fi riferifeono al Dottor Francefio Velafco de Goti- 
vea, ed al fuo Trattato della Jifia Àcclamagao , che era lo 
fteilb , che riportarli il Sinedrio Gefuitico a fe medefimo , 

0 alle Dottrine da lui cfibite , ed infegnate al detto Dot- 
tor Francefeo Velafio de Gouvea allorché fi ritrovava già 
T>ottore fenxji libri ; non avendone altri fe non quelli , che 

1 Gefuiti , ed il loro Indice Efpurgatorio gli avevano per- 
mclTo di avere ; E quelli in follatv/a erano o libri del 
Sinedrio , o de’ fuoi feguaci , come evidentemente fi prova 
dal medefimo Autore non citandoli da lui altri Autori le 
non Gefuiti. Di quello Libro peraltro trattaremo più di 
propofito a fuo luogo. 

Finalmente in rifpolla del fecondo Titolo di quel Voto Spi- 
rituale di Ibpra riferito " , lòdisfecc il F. Ntmo da Cimba agli 
alTunti ivi p'opolli ; Decidendo, che le Corti avevano in 
le tutta quella autorità per giudicare il Re D. Alfonfo per 
tiranno , c per dcporlo con tal prctello ; con che però gli 
fi lalciafie il folo , nudo , fantallico Nome , e fi chiamai 
fc Re , collo llcllb ludibrio , ed ironia , che fu pratica- 
ta in Gerufalcmme con tanto univcrfale fcandolo , benché 
colla incomparabil differenza , che fempre vi è tra il Di- 
vino , e l’Umano. E co’ fondamenti di quel Voto 1 ' Afr 
firmblea delle Corti alla perfine tiasfetì l’ alta Suprema Pò» 

tcftà 


« Al {83. 
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tcflà nella Pcrfona del Scrcnillìmo Infante D. Pietro , me- 
diante r Atto di Giuramento , che gli predò nel di 37 di 
Gennaio del 1668. 

$;o. Voto, dico, che non voglio dare qui ad efaminarlo ora di 
vantaggio per non dar noja al Lettore ; tanto più , che 
gli orrendi adurdi , che in quello furono riuniti , conte- 
nendo un Argomento tale , e di tanto pefo , che coditui- 
fee niente meno , che la Bafe della Monarchia , c della 
Pubblica tranquillità di quedi Regni , cfigge che vi fi fào* 
da fopra la iègucntc fpcciale feparata Divifione. ' 

DIVISIONE XII. 

In età fi continua a trattare il medefimo Argomento della DU 
vìfione precedente , e fi riportano le concludenti ragioni , 
che dimorano chiaramente al Mondo ifiruito gli ajfttrdì 
Jidixàofi della Deliberazione delle Corti , le quali dichia- 
rarono per buona , e legittima la Depofizìonc 
del Re D. Alfonfo VI. 

S- SPI* 

I L Piano di Sedizione formato dal Sinedrio Gefuitico , in 
cui abbiamo veduto, che il P.Nuno da Cttnha fece da 
Capo , per commovcrc , e far ribellare il Clero , la Nobil- 
tà , ed il Popolo di Lisbona , come fi è dimodrato nella 
antecedente Divifionc : I due Prenotanda inferiti in fe- 
guito da quel Sinedrio nell’ Efordio del Dìfcorjò , o fia Scrit- 
to Politico , con cui fi fece l’apertura di quell’ Ademblea, 
c fi prepararono gli animi degli Uditori ad autorizare co* 
loro Voti gli orrendi infiliti , co’ quali fi finiva di atten- 
tare cosi atrocemente contro la fuprema Maedà della Tet- 
ra , xome fimilmentc abbiamo veduto ^ : E il dolofo , fin- 
to , fagrilego Voto con cui il detto P. Nano da Cunha pre- 
tefe difendere , e fodcnerc tutte quelle indegnità come fan- 
te , e meritorie con quegli drani pretedi riferiti in detta 
precedente Divifione ‘ : Contenendo tutte quede cofe in 
fe varj fatti tanto efccrandi , e tanto enormemente lefivt 

alia 

« 9. 594, i Dal f. 364. a 373. t Dal 377. a 388% - • 
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alla Corona di qucfti Regni , ed alla Pubblica pace cff 
qucdi Popoli , non potevano difpcnfarmi , avanti di lafciare 
quello Argomento , dal non farvi fopra una feparata fpccia- 
k digrcflionc , per dimoftrarc evidentemente la notoria in- 
rulTìdenza di quel Pww , di que’ Premianda , e di quel 
Voto con Fondamenti così chiari , c cosi provati da non 
laTciare il minimo dubbio. 

I, Fondamento. Che ì /urrjferlti attentati fono cantra- 
r) alla Cojlituùone del R.egm, 

i|^2. Egli è fatto a tutti noto : Che D. Fernando il Grande 
Re di Leone , c di Cafliglia fu il primo , che dopo 
la diftruzionc della Spagna , incominciò a far conquide 
Ibpra de’ Mori , che occupavano quella parte del Portogal- 
lo* (ircndcndo loro le Città, c Ville, che andò di mano 
in mano incorporando al fuo Regno di Leone “ : Che i Re 
Tuoi Succcflìiri continuarono in quelle fante Conquille di 
modo , che il Re D. Fernando III , c D. Alfonfo il Sa- 
vio di Cartiglia irKominciarono aneli’ erti a conquiftare , c 
prendere a’ Mori il Regno d’ Algarvc * ; Che in quello 
modo c , che i Re di Spagna poH'cdcvano liberamente , c 
indepcndcntcmcntc quelli Regni , e Domini ; E che per 
edere dati conquidati in guerra giuda contro gl’infedeli, 
dmafèro in proprietà de’ fuddetti Monarchi di Spagna. 

E' fimil- 

; a Garihay lib. 2. cap. a. e L. Si captivis , verbo Puhli- 
lib. {4. cap. 4. , tT. (fe C4pr. Ed a quello, 

h Chronica deìKey D. Af- che dih'nifce AriJfot.de Polit. 
' finfo III de Portugal cap. 6. lib. 1. cap. 4. E molti Teolo- 
c feg. gì , e Giurifti riportati da 

c G-loJjTa Pen. in cap. Ha- Covarruv. 7. a. p. i. n. n. i. 
irtanus 2. dilt. 6;. Covarruv. e 6. veif. Res autem. Cosi lo 
in reg. Peccatum 2. part. 9. provano le Leggi 5.019* tit. 
Peres ad Leg. j. tit. 5. lib. r. 26. part. 2. eia Legge 20. tit. 

' Afldiiì. in prxl'idio Coiiftit. 2S. part. j. Teact. Òpr. in cap. 
Part. 2. n. j. Roxas in Epit. Aìdìate derejiid. in 6. ibi [Ah 
SucceiT. cap. 2j. n. Kj. i quali injtdelibtts loca coiujuijìerit ) 
tutti riportano infiniti altri ed ivi [ fua propria faOa ef- 
■Autori. fent ) colla GlolT ivi vérb. Ai 

• d Conrorme alla» Regola JnJiieUhus4 ^opo.ltmocetnjì % 
della L. Naturalem , ult. fi", che allega. E cosi Io afiemia- 
iie arguir. e della no trattando rp^ialmeotei^e' 
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’ 5 P|. F fimilmcnte cofa notifllma ; Che lo fleflb Re di Cartiglia 
D. Fernando nella divifione , che fece de’ fuci Stati tra* 
Tuoi Figli , lalciò a D. Garzia , il più giovane di loro, la 
Galizia , e le Terre , che aveva conquirtate in Portogallo 
col nome , c titolo di Regno " ; E che perciò quando que* 
fio Regno di Portogallo fi principiò a fmembrarc dal Re- 
gno di Leone , immediatamente partò infucceflìcnc finat- 
tanto , che ritornando ad unirfi nel Re D. Alfonfo i Re- 
gni di Cartiglia , Leone , e Portogallo , didiiarò querti il 
Portogallo Contea libera , e lòvrana , feparandolo dal Re- 
gno di Leone , e dandolo per dote di D. Tareja fua fi- 
glia al Conte D. Enrico fuo Genero , per lui , e fuoi di- 
feendenti * : Che in tal forma querta Contea Sovzana per 
morte , e fuccelTone del Conte D. Enrico pafsò al fuo fi- 
glio D. Alfonfo Henriques ^ ; Che eflTendo ciò vero , ed 
indubitato , il Regno di Portogallo non fu feparato da 
quello di Leone per ordine de’ Popoli ; nè il primo Con- 
te fu da’ Popoli eletto ; ma ne prefe il pofleflo col titolo 
di quella donazione fattagli dal Re fuo Suocero per caufa 
di dote , rcrtando con ciò la Contea in di lui proprietà, 
e de’ fuoi Succefrori Nè il Principe D. Alfonfo Henri- 
ques fu eletto da’ Popoli del Portogallo, ma ebbe lo Stato 
in fuccertìone da fuo Padre. 

Sono fatti fimilmente di altrettanta notorietà ; Che il det- 
to Principe D. Alfonfo Henriques nella vigilia della cele- 
bre 


Re di Spagna anche Felino 
nel cap. Cum non licett col. f, 
de Prxfcrìpt, e oltre molti al- 
tri r Avenian. de exe^uend. 
mand. cap. r. riunì. 7. e cap. 4. 
in princip. Terdin. Mencha. 
Jìluftr. cap.Si . num. ult. verf. 
Erfio cum noftrì Io. Garda de 
4 xpenf. cap. 9. num. 6S. efeg. 
Hurgos in prooem.ad Leo. Tour, 
n. }7. e n. 144. E ivi dopo 
jAndr. Syenl. conf. ii.lib. i. 

a Garitay Kb. 54. cap. 4. 
j>ag. 77], Jtm. di Rtxet ia 


Ep. Succi ff". cap. t. num. jo. 

h Chronica delEei T). Afm 
fonfo 0 I , por Duarte 2 ^ tmes 
de Ledo. GarihayVdo. t4-c.4. 

e In detta fua Chronicé 
cap. 5. e nel Garibay cap. 8. 

d Nella ftefla Chronica cap, 
I. Pala, de yur.oht. O* 

ret. Pegni A^war.part.é.t.io, 
verf. Ah ipfo igitur, L. }. 
Sed utrum , nel fine ivi ( dos 
ptoprium patrimonium e/l ) ff, 
de miner, L; in rtbtu ^ Q<dt 
jur, dtU 
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brc battaglia del Campo d’ Ounque fii acclamato Re dall* 
Efcrcito, c Popolo, clic flava prcl'cnte ; Che per altro 
quell’ Efcrcito , e quel P(’p<lo non poteva a>n dò dargli, 
ne gli diede, nè lo Stato, nè il Governo , nè la Suprema 
giurifdizii ne , le quali cofe tutte già in quel tempo fi ri-* 
trovavano efiflenti nella di lui Rcal Perfona prima col ti- 
tolo di Dote , c di Conquifla ; eflendo fi>lamentc flato 
lùrrogato il nome di Re a quello di Conte ; E dipoi, 
quanto alla Ibflanza , ed alla fucceflìonc , rimafe il Regno 
della medefima natura, come era fiata la Contea, giufla 
la oommuniflìma regola delle Softituzioni. * 

Uff. E' cofa egualmente nota, c provata; Che il fuddetto Re 
D. Alfunfo il Savio di Cafliglia fece donazione alla Regi- 
na D. Brites fua Figlia , ed al Re D. Alfonib di Portogal- 
lo fuo Genero delle Terre da lui conquiflate a’ Mori nel 
Regno di Algarvc , per loro , e loro dilcendenti ; Ed efi- 
fendo ciò vero , è in confeguenza chiaro , c manifcfto , 
che detto Regno di Algarvc nè fu fmembrato dalla CaflU 
glia d’ ordine , o per volontà de’ Popoli ; nè , ( eflendo 
Rato dato puramente in donazi(.-ne , dichiarando , che ri- 
marrebbe a’ Signori Donatari , c loro Difcendenti per via 
di fucceflìone) 1’ elezione de’ Popoli poteva avere la mini- 
ma parte in quello Stato. 

Sono fimiltticntc fatti notori ; Che il fuddetto Conte En- 
rico , ed i Re fuoi difcendenti profeguirono , e perfezio- 
narono di poi le fuddettc Conquifte del Portogallo , c dell' 
Algarve : e quelli furono i Re D. Alfonib Henriques , 
D.Sancio I , D. Alfonfo li, e D.Alfonfo III. E perciò 
a’ Sovrani di quello Regno , oltre al precedente titolo di 
Donazione , compietè Icmpre quel mcdcfimo diritto di 
Conquida , che da prima ebbero Iblo i Monarchi delle 


« Nella fua rnedefima CA/v^ 
M/eacap. i^. e Gan3tiylib.j4. 
cap. IO. Brands» Nlonarq. ia* 
fit. part. j.lib. IO. cap. 

h Arg, text. ìnL Siettm, 
l6. ult. fF. Si quis cautioni- 
his , Fuerat Injl. de ASUott, 


c Come fi prova nella Chrom 
nica delRey D. Affenfo UT. 
cap. IO. 

d Si mani fella dalle fucceC* 
live Cronache di tutti i furti- 
detti Monarchi. 
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Spagne ; " Ed in quella forma i Regni di Portogallo, e 
di Algar\’c come donati dalla Coruna di Leone , e con- 
quidati in guerra giuda , rìmafero in proprietà de’ Sovra- 
ni Donatari , e Conquidatori per devoKcrfì in linea di 
fuccedìone , fenza la minima dipendenza , o fmembramen- 
to a' loro Regi Difcendcnti, o a’ Parenti più proflìmi agli i 
ultimi Podìcknti , qualora quedi non difponefTero diverfa- 
mente. ^ 

JP7. Si prova egualmente con fatti certidìmi : Che il Re D. Al- 
fcnfo Henriques nelle Corti da lui convocate in Lamego, 
dopo edere dato acclamato Re nell’ Efercito ; fenza muta- 
re la natura del intiero dominio , che aveva fu quedi Re- 
gni in virtù de’ dt'ppj Titoli furriferiti ; Preferidé T Ordi- 
ne di fuccedìone alla Monarchia coerente in tutto col Di- 
ritto , e colle Leggi riportate nel precedente paragrafo ; 

Ordine , dico , che fu codantemente odcrvato in quedi 
Regni , facendo fuccedere , fecondo i cafi , regolarmente il 
Figlio al Padre , il Nipote all* Avo , il Cugino al Cugino, 
lo Zio al Nipote fenza la minima dipendenza da’Trc Sta- 
ti, e fenza, che quedi punto vi s’ ingeridero. Non entrando 'j 
adedb a parlare de’ due cafi de’Re D.Sancio II , e D.Gio- 
vanni I ; ne’ quali vi concorfero altre ragioni , che però nul- 
la alterarono, ne potevano alterare la natura del Supremo 
Governo , e la forma della Succedìone come tra poco fi 
vedrà. 

. Nella certezza dunque , e notorietà de’ due fìiddetti Fatti i 
cioè : della natura del Dominio de’nodri Monarchi total- 
mente fuperiore a’ Stati , e da quedi independente , e 

dell’ 

a Ferret.de injufto d.tFetraS. tir. r.#. i. G/. 4. 
tetto, Navar. p. 6. 4, 7. e 9. «um. reo. Ed è fentenza di 
ttm Novitdejudìc. not, tutti! Scrittori di Diritto pub- 
' j. rum. i6j. Gafpar Vatafe. blico. Ed in Portogallo vi fo- 
ed altri. no fu Ordinazioni fpe- 

b Text. in Lcg. Natura^ ciali cioè : quella del Re D. 

7 em , 4. ult, Text. in 4. item in Manuele I.ib. II. tit. 17. 4. 6 , 

Inft. àcFerum divijione, L. e Lib. IV. tit. 6z. 4. 5. Enella 
ult. verf. Simili modo eod. de ultima compilazione Lib. II. 
‘Donationib Text. in Ctp.Jus tit. tit. 96. in piin> 

MiUtare diftin A. i , Tir«ìueh cip. 
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dell’ Ordine di fuccellìone alla Monarchia llabilito nelle 
Corti di Lamego : rimangono manifcftamcnte colla mag- 
gior chiarezza pro\ati i nulli , c fagrileghi attentati del 
Piano di Sedizione , de’ Prenotanda , e del Voto , che for- 
mano il mio preicnte alFunto. 

Mentre egli è per fe fteflTo manifefto, che quella K^Sedi- 
xJone de’ Tré Stati radunati con Ribellione formale ; nè 
poteva rpogliare il Re D. Alfonfo , ( contro la natura di 
quel Dominio , che a qualunque privato nel fuo eredita- 
rio Patrimonio apparterrebbe ) della O rona , c del Re- 
gno a lui devf)luti per morte del fuo Augnilo Padre ; 
né poteva perciò alterare , prervertire , e trafgredire coti 
tanta elìirbitanza in Paefe di Criftiani la fuddetta Legge 
delle Corti di Lamego : per ellere Legge fi.ndamentale , e 
come bafe, c primo principio della Civile Società del Re- 
gno; c perciò contenendo in fc il dcpofito più fagrofanto, 
cd il monumento più inviolabile della Società , e della 
pace pubblica di tutte le Nazioni , che fi governano fe- 
condo i dettami di Ragione. 

#00. Così lo alTerifc(;no , come cofa indubitabile , tutti gli Saitto- 
ri di Diritto pubblico, che danno una idea chiara di quello, 
che è Civile Società ; cd in quello modo ftefib lo fpiegù 
ultimamente il dottillìmo M.*^ De Reai, ^ dicendo . 

7-a prima principale Regola del Diritto pubblico dì eiafehedu- 
na Civile Società , è la Legge , che per antonomajia fi chia~ 
tna dello Stato ; poiché ella è la Legge fondamentale dell» 
Stato mede/ìmo : Ella colìituìfie , e preferive l'Ordine del 
filo Governo : Ella regola il modo di chiamare il Monarca , 
e> fio per via di Elezione , o dì Succejfone : V Ordine con cui 
deve e fiere governate il Regno , o retta la Repubblica ; Cosi, 
era in Roma la Lergc Regia di cui ho fin qu) trattato x 
in Francia la Legge Salica : in ^lemagna la Bolla d’ Oro ; 
in Portogallo le Leggi di Lamego : in Inghilterra la Cara- 
ta Magna ; in Polonia i Parta Cr'nventa ; in Curlandia è 
Parta Subiectionis ; in Danimarca la Legge Regia : iti 
Olanda /'Unione di Utrecht, fS’c. 

Di 

et Nella Aia Science du Coavemement nella Idei generale 
pag. 1 22 . 
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fO I- Di maniera , che quella SuccelTionc per diritto di fai^c , 
«spila forrmlità della fuddetta Legge fondamentale delle 
Orti dì Laniero , e per la collante fua olTervanza pratica- 
ta da quando fu (labilità in Lamego fino alle Corti tenu- 
te nel i66i . aveva anche collituito in quello Regno un 
Diritto confimile a quello delle Genti , e che perciò vie- 
ne rifpcttato in tutte le Sc^cietà Civili ; poiché in clTo con- 
fille la hafe più. (labile delle Monarchie di tutti i Regni ; 
non dando luogo nè a Interregni , nè a Elezioni ; preve- 
nendo in quella forma tutte le cabale , e difpute , che fo- 
glie no per lo più degenerare in guerre civili Tempre Ri- 
ne (le allo Stato. “ 

tfoi. Lo che obbliga in tal forma ; Che per qtttmto mai aiigtijla fia 
la Regìa Potejìà , ella Jo.'amente contuttocìò non è fiipe- 
rlore alla Legge fondamentale dello Stato : Sono i Re Giu- 
dici Sovrani delle rìcchente , e della fortuna de' loro Vajfal- 
11 : fono quelli , che rendono a tutti giujlìtìa , e concedono 
grave ; non per tanto eglino debbono meno ojfervare una 
Legge primitiva alla quale fono debitori della toro Corona. 
Le Leggi fondamentali dello Slato hanno preceduto la gran- 
deita del Prìncipe , e debbono feguìtarla dopo che quefla fi- 
nlfce. Non è per altro il Re meno affoluto nell' efercitlo del- 
la Potejìà , che da quejle Leggi gli viene conferita , per non 
poterle mutare ; ben avventurata impotenza , che ìmpedifee 
un male cosi grande ! ^ 

II. Fond.'VMEnto. Che quegli Attentati erano incompa- 
tibili colla natura della Monarchia Portoghefe. 

€o3> Per nectllàrio clFetto de’fuddetti Titoli di SuccelTìonc per 
Diritto di fangue , e di Dominio , c per l’ altro Diritto di 
Conquida , da che la Corona di Portogallo fi feparò da 
quella di Leone , queda Monarchia fu fempre riconofeiu- 
ta per independente , e confiderata tra le altre Monarchie 
di Europa ove la Maedà , e Sovranit.à non riconofee fu- 
pcriore nel Temporale , come è manifedo al Mondo tut- 
to , e come viene riferito ultimamente dal medefimo dot- 

Part. I. Y tidì- 

« De Reai ivi Tom. IV. feci, h Detto ivi Gap. II. fci$. 

7. fr. }6. pag, aoi. pag. i}o. 
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ti/Iìmo De Reai nella fiia Scìensa del Governo * , diceo* 
do ; Dì ijtiejla fpecìe fino i Governi di Francia , di Spagna , 
delle due Sicilie , dì Portogallo , e di Sardegna, 

604. Lo che elTendo certo , c un primo Principio noto a chiun- 
que fia mediocremente iftruito nelle materie di Stato ; 
EJfere il Governo Monarchico (juello in età la Totejlà Su- 
prema riftede intieramente nella Perfena di un filo Uomo, 
il quale , non oflante che debba eondurfi per le vie di ragio- 
ne , centuttocìh non riconofie altro fuperiore ( nel T empora- 
ìe ) fi non il filo Dìo : Il quale ( Uomo ) deputa quelle tali 
Perfine , che gli fembrane piti idonee per impiegarle ne' va- 
rj Minifierj del Governo : Il quale ( Uomo ) finalmente Ja le 
Leggi , e le deroga quando pììi gli piace. ’ 

<05. Perciò la Maeftà è unica , e individua in modo , che non 
può dividcrfi in parti fenza diflruegcrfi nella fua propria 
eflenza : come difle pur bene Afinio Gallo a Tiberio. ^ 
Comanda , proibifee , concede, e cajlìga. ^ Ella rificdc da- 
pertutto dove fi ritrova il Sovrano ; perlochè fu detto da 
• un antico Erudito : Roma e dapertutto ove fi ritrova P 
Imperadore. ‘ E non ammette eguale a fe . nè fuperiore , 
che pofia preferivere limiti alla ma piena Poteftà. f 
fo6. Donde rimangono Tempre più chiari , e manifefli gli Atten- 
tati, che quella Sedizione chiamata Cor//' dell’ anno 1668, 
commife contro la natura della Monarchia , e Corona di 

quelli 

c Untim r/Te PeiptiUiea, cor- 
pus , atque' tinitts animo re- 
pemlnm Tacit. Annal. Lib. T. 
E amplìiTiniamente il detto Da 
Beai Tom. IV. Cap. II. feéfc. 
I. 6. e R. 

d I,. 7. ff. de Leeib. Se Cott- 
ftit. Brine ip. e De Beai ivi. . 

e Pompejanus ap. D erodi a- 
num Lib. I. Gap. XIV. e diP. 
fufamente De Beai ivi. 

f Loyfeau nel fuo Trattato 
dos Senhorios Gap. II. dos Se- 
nhoriosfoheranos nuni. 8. c 
Rial ivi. 


a Detto Tom. I. Gap. UT. 
lèdi. 5. 

h Gosì è di fua natura , e 
lècopdo la fua Etimologia , 
mertre Monarchia , è parola 
Greca comporta di due, che 
lignificano Solo Principato, o 
Imperio, o Principato ,0 Im- 
perio di un filo ; e cosi difi- 
nifeono la Monarchia tutti t 
Scrittori Politici antichi , e 
moderni, tra quali il dottirtimo 
De Beai nella fua Science du 
Gouvemement To.T. Gap. III. 
fbirt. 3 . colle fudUette parole. 
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qucdi Rcgrii. Poiché lo Stato del Clero avrebbe folamente 
potuto clcrcitare la Suprema Giurifilizione Ariflocratica , 
con cui , ingannato , lo fecem agire in quelle Repubbli- 
che , nelle quali fi c)es;C\ano Perfone cofpicue per le loro 
virtù , e talenti ad effetto di efcrcitare quella giurifdizio- 
ne ; come feguiva tra’ Lacedemoni , che in quelli ultimi 
tempi furono folo imitati, cd attualmente s’imitano dalla 
Città mercantile di Amflcrdam. " Poiché lo Stato dellà 
Nobiltà non poteva anche egli ufare dell’altra Ariflocra- 
lia , ( che affettò di ufare ) fe non in una Repubblica , in 
cui la Suprema Autorità rifiede in coloro , che fono i più 
diftintì di nafeita , come fuccede in Venezia , in Genova , 
ed in Lucca. * E poiché finalmente la fleffa pretefa Su- 
prema Poteftà del terzo Stato , o de' Popoli non farebbe 
fiata nel modo fielfo praticabile , fc non in quelle altre 
Repubbliche Democratiche , ove il Potere Supremo rifie- 
de ncll’Univerfaic de’ loro abitanti, o nelle Afl'cmblce ge- 
nerali de’ loro Cittadini ; come fuccede nelle Repubbliche 
degli Stati Generali delle ProviiKie Unite , de’ Cantoni 
S\izzeri , della Lega de’Grigioni, c dello Stato di Gine- 
vra ; con molta differenza dalle antiche Repubbliche di 
Atene , e di Roma , ove decideva l’ unione univerfàle del 
Popolo. ^ 

III. Fondamento. Che gli Attentati di quelle Corti 
Jèno incompatibili colla Legge Divina del Vecchio Tejlamen- 
to , c da quella ajfolutamente riprovati. 
fo7- Allorché il Popolo d’ Ifdradlo fi ritrovò veflato , e fianco 
del Governo della fua Teocrazia , volle avere un Re co- 
me lo avevano le altre Nazioni , c Io domandò al Profeta 
Samuele. Quel Santo Eroe ricorfe a Dro , e Dio gli or- 
dinò , che concedeffe al Popolo quanto gli aveva richiefio; 
Ma con condizione , che prima gli rapprefentaffe le con- 
feguenze della fua richiefia ; c gli dichiaraffe cfattamente 
quale foife l’Autorità de’ Re , acciò non pretendeflé do- 
po di fcuotcre il giogo , che da’ Sovrani gli verrebbe im- 
porto , qualora ne veniife oppreffo ; mentre a quefio effet- 

Y ii to 

m "De Reai Tom. I. Gap. III. i Detto ivi, 

fedi. 2. pag. 309, e Detto ivi pag. 310. 
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to preventivamente era flato informato colla dovuta eCat- 
tczza del fuo pefo. Obbedì il Profeta a Dìo : Spiccò al 
Popolo tutto ciò , clic i Re avrebbero autorità di fere : 
cd efa^erò 1’ eftenlione di detta autorità ad effetto di 
difluadcre il Popolo dal capricio di avere un Re , e pct 
fargli temere il giogo , die gli verrebbe importo. 

<Jo8. Quelle fono le parole medefimc del Profeta : Eccovi ì Di- 
ritti del Re , che deve regnare /opra di voi. Egli prenderà 
i vofiri Figli , e li dejìinnrìt al J'ervhìo de' firn carri : EgR 
li metterà per Capi de’fuoi Granari pubblici , e delle fue 
Dogane ( cioè a dire per Gabellieri , ed Efattori di Tri- 
buti ) : Farà coltivare loro le fue Terre : e lavorare nel- 
le Raccolte ; e fabbricare gl' illromenti da Otterrà , e gli 
arneji della fua Cavalleria. Vi prenderà le v^lre Figlie, 
per fervirfene ne' prfumì , e nella cucina , e per fare il 
pane ; Egli vi prenderà i v^lri campi , le vofìre vigne , ì 
voflri belli oliveti , e li darà a' fuoifumiliari : Egli ejigge- 
rà le Decime da' vflri campi , e dalle vojlre vigne , e le 
darà a'fuoi M'm'flri , e Servitori : Egli prenderà i vojlri 
fc biavi , le vofìre ferve , ed i vflri migliori Giovani , e giu- 
menti per impiegarli ovunque gli farà necejfaiio: Egli deci- 
marà i voflri armenti ; ed in una parola voi farete fuoi fchia- 
vi ; e voi allora gridarete contro il Re , che avete voluto f 
ma r Eterno Dio mai più ncn vi rijponderà. * 

609 . Ben fi conofce , che il Profeta non intefe di dire con le 
fuddette cfprdiìoni , che forte lecito a’ Re di fare tutto 
quello, che ivi viene efagerato ; ma bensì , che erti han- 
no tutta la Suprema Potcftà di farlo ; E che in cafb, 
che con effetto lo facertero , non vi era altro ricorfo da 
fare contro il Re , fc non quello di foflfire ; mentre Id- 
dio non afcolterebbe mai gl’ incompetenti clamori co’quali 
il Popolo venirte ad accufare il pro|irio Re. 
élO. Nè contro di quello mi fi può oppc rre , che dette parole 
del Profeta non contenghino in fe le non una idea della 
Sovranità : c che mai il diritto de’ Prindpi , confiderato 
ne’ termini riportati dal Profeta , ebbe forza di Legge,; 
poiché una tale obiezione fi diflru^e , e con quanto ho' « 

d» 
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di fopra efp;jfto , ma ancora colle fcgucnti parole del 
Profeta Samuele. Dice Samuele a tutto il Popolo : Cer- 
tamente voi vedete colui , che il Signore ha fcelto ; poiché 
non vi è altro fìmile a lià In tutto il Popolo. E tutto il Po- 
polo efclamò , dicendo : Viva il Re. jdllora Samuele pubblici 
ad alta voce la Legge del Regno al Popolo , la JcriJfe in un 
Libro , c la depojìtò innanù a Dio, Dal che fi vede , che 
quella Legge fu con efiFetto fcritta, approvata dal Signo- 
' re , e necell'ariamente oQervaia ; mentre avendo Iddio da- 
to un Re al fuo Popolo , era ncceifario , che quello Re 
avelTe i Diritti cflenziali , i quali fono proprj della Regin 
Autorità. 

^11. La Divina Sapienza confemiò di nuovo quella verità per 
bocca di Sakimone , ^ dicendo ; Sta bene attento alla pa- 
rola del Re , ed al precetto , che tu giurajli a Dio di ojjer- 
vare : guarda di non precipitarti col mancarvi ; e non pren- 
der parte in neJJ'una cattiva intenùone. Poiché il Re fa tut- 
to quello , che più gli piace. Ove Jla la parola del Re , ivi fi 
ritrova il Jtto dominio : E chi gli domandarà : cqfii Tu fili f 

6 t 2 . Parole Divine , che contengono in Ibllanza lo llcfl'o, che 
dal Profeta Samuele era flato dichiarato ; c che finirono 
di confermare dccifivamente in ordinando ; che fi fitta at- 
tenti alla parola del Re. |.° Che fi deve obbedire colla 
maggiore cfattezza a’ fuoi ordini, a.'* Per la efprcflìone 
del Giuramento fiatto a Dio : Che è indifpcnfabile un tale 
obbligo , come promelTa fatta a un Signore cosi p tente , c 
capace di punire gli fpergiuri. In comandando che non ^ 
fi prenda parte in nejjima cattiva intenzione : Si prribifeo- 
no* formalmente le iégrete C' ngiure , c le Ribellioni in- 
tentate in pregiudizio del Sovrano. 4.° Per togliere ogni 
vano prctcllo a’ fediziofi , che volcflcro addurre le ingiu- 
llizie , e violenze de’ Principi pier autorizarc le loro ribel- 
lioni , foggiungono ; Che il Refia tutto ciò , che più gli pia- 
te ; fignificando con quello , che Iddio mife i Principi in 
luogo fuo , e li Ibflitul ne’ fuoi Diritti in quello Mondo. 
5,® E dubitando Salomone , che potefle intenderli , quan* 
do difle : Che il Re fia tutto ciò , che più le piace , ed iny 

ter- 
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tcrpretarfi ; che potrebbe ciò fare piò per effetto della fu* 
forza , che per diritto della fua Poteftà : foggtunfe di più : 
Che ovunque jlà la parola del Re , ivi fi ritrova il domi- 
nio : cioè a dire, il Diritto di dominare , effendu queda la 
forza della cIprcITiorK ikI tefto originale Ebraico. <S.® Fi- 
nalmente per far ceffare ogni difputa , e prevenire qualun- 
que eccezioiK dichiarò lo fteffo Salomorw , che neffuno 
ha diritto di riprendere il Somno , ne di chiedergli ra- 
gione di quello che fa. E quello è il veto genuino fenlb , 
iccondo il quale Cristo Signor nostro fi Ipicgò poi nel 
Nuovo Teftamento , come ora fi vedrà. 

IV. Fond^mknto. Che i fnddetti Attentati fono egual- 
mente incompatibili colia Legge Divina del Nuovo Te/lamento. 
tfl|. Per naturale neccllaria coerenza Cristo Signor no.stro con- 
fermò le medefime verità del Tefto della Legge Scritta , 
allorché venne al Mondo per darci la Legge di Grazia ; c 
cosi lo manifcftò coMuoi propri fatti Divini, colle fue in- 
mancabili fagrolante parole, c per bocca dcTuoi Apoftoli. 
tfI4. Per bocca dcU’Evangclifta S. Giovanni , dichiarò il Divino 
Redentore , che il fuo Eterno Padre non lo aveva manda- 
to in terra con giutifdizione temporale fopra i Regni di 
quefto Mondo. " E lo fteffo dichiara di nuovo per mezzo 
del medefimo Evangelifta , ove dice ; Che non era venuta 
nel Mondo per giudicarle ; ma bensì per falvarlo. * 
tfiy. Perciò quando Cristo Signor nostro fu lligrilegamente 
condotto come reo al Pretorio di Pilato ; riporta lo ftefto 
Evangelifta, che gli rifpofe : Che il fuo Regno non era di 
quello Mondo ; che fe foJJ'e di que/lo Mondo averehhe Mint- 
firi , che combatterebbero perchè non fojfe confegnato a' Gito- 
dei { e che il fuo Regno non era qui nella Terra, ^ 

Pcr- 

a Non enint mìfit Deus Fi- vificem Mundum. Idem Joan. 
litim fttum in Mundum , ut /u- XII. 47. 
djeet Alu'idam, fed ut fai i>e- c Repnum meum non ejl de 

tur Mwidus per ipfttm. Joan. hoc Mando : Si ex Jioc Mando 
III. 17. effit Repmm meum , Mini- 

? Siquis ondierit verta mea, fri mei utique decertarent , , 
W* nm cujìodierit ; Ego non fu- ut non tradererjudeis : Nane 
dieoeum-, Nouenim veni, ut autem Regnum meum non ejl 
Jndietm Altmduiu ,Jed ut fai- hine. Idem Joan. XVlll. 
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Perciò quando i due Figli di Zebedeo pretefero di cflcrc pre- 
fcclti a’ porti , che la loro Madre chiedeva per loro , lo 
ftcflb Cristo le rifpofe ; Che ì Primìpl della Terra donù^ 
navano fipra t loro Vajfallì : Che venivano governati da 
^lelli , che avevano la Suprema Poiejià ; che per altro non 
era lo flejPo tra'fuoi Difeepolì ; “ Riportando quello mede- 
fimo quali colle rtefle parole anche l’ Evangelifta S.Marco. * 

Perciò lo rtclTo Redcnti're quando i due Fratelli volevano ^ 
che egli forte Giudice nella ripartizione da farli tra loro: 
con ammirazione rifpofe a quello , che inrtava acciò ri- 
partilTc : O Uomo , chi ha c^ituito me Giudice , o per ri- 
partire tra di voi t ‘ 

Perciò Cristo allorché fi prefero a tentarlo colla frode del 
tributo, che i Vaflalli dovevano pagare a Cefare, interro- 
gandolo fe fi dtjveva pagare un tsd tributo ? li riprefe acre- 
mente , dicendo loro : Perchè mi tentate voi o Ipocriti t 
Mo/lrate qua la moneta , con cui dovete pagare il tributo ; 
E dopo avergliela data , foggiunfe : Di chi è quejlo ri- 
tratto , e quejla ifcrixàone t ed avendogli rifjjorto, che era 
di Cefare , conclufe , dicendo : Pagate fuhito a Cefare dà , 
che è di Cefare , e a Dio quello , che è di Dio. 

Per- 


a Scitis quia Principes 
Geniium dominantur eorum : 
C' qui maiores funt , potefta- 
tem exercent in eos. Non ila 
erit inter vos, Matth. XX. 
aj. 26. 

i Scitis quia hi, quividen- 
tur principari fentihus , domi- 
nantur eis : Et Principes eo- 
rum pOtefiatem habent ipforum. 
Non ita eft autem in vohis. 
Marc. X. 42. 4|. 

c Ma%ifter , die Fratri meo 
ut dividat mecum haredìta- 
tem. At aie dixit UH : Ho- 
mo qui s me conftituit Judicem , 
aut Diviforem fuper vos ? Lue. 
XII. ,14. 

d Magijler , feimus quia 


verax es , ®* viam Dei in ve- 
rnate doces , O* non eft tihl 
cura dealiquot Non enim re- 
fpicis perfonam homìnum ■. Die 
erao nohis quid tihi videtnr , 
licei cenfum dare Cs fari , an 
non ? Cognita autem Jefas nc- 
qui tia eorum , ait : Quid me 
tentatis hypocrite, ? Oftendite 
mihi numifhia cenfus ? At 
itti ohtuterunt ei denarium. 
Et ait illis Jefus r Cujus eft 
imago hec C* fuperferiptioì 
Dicunt ei : Ce faris. Tunc ait 
illis ; Reildite ergo qtu funt. 
Cefuris , Cefari j O' que funt 
Dèi, Deo. Matth. XXII. 16. 
17. rS. 19. 29. 21. £ In fteitb 
fi legge efprefio con qua& le 
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Perciò nel Pretorio ftclTo di Pilato, allorchc quelli gl’inti- ' 
mò la Suprema Potdlà , che aveva per farlo crocifiggere , 
è per liberarlo , ricom/cendo in lui efpreflamente la giurili 
dizione , che aveva , gli rifpofe Cristo : Che non avrebbe 
quella Suprema Potè Ila , fe non JbJJ e Jlata data dal Cie- 

lo : “ dante , che dal Ciclo ne venne la Suprema giurifdi- 
2Ìonc de’ Principi , come tra poco fi vedrà ; Perchè Cefa- 
re , benché gentile , era il legittimo Sovrano di Gerufalcm- 
me ; e Pilato ufava della Suprema giurifdizionc come fuo 
Delegato. 

Perciò il Principe degli Apolloli S. Pietro , preferivendo a’ 
Giudei le regole di ben vivere per farli giungere alla lo* 

IO falvazione ; ordina loro , come una tra le altre cofe nc- 
Cefiarie innanzi Dìo : la Jògs;ezJotte a' Prìncipi della Terra ; 
afia Re eccelfo ; 0 fiano Prìncipi mandati da Dio per ca- 
Jligo de' cattivi , e premio de' buoni ; per eli'erc quella la 
volontà di Dio : Ordinando loro ; che temìno Iddìo : Onorina 
i Re: che fi figgettìno a loro con tutto il timore , e rifpet- 
to ; non falò quando fono buoni , e modelli , jnia anche nel 
eajb , che fojfero dìfcoli, * ^ 

Perciò quelli medefimi precetti ci furono dati anche dall’ 
.altro Princijvc degli Apolloli S. Paolo ne’feguenti termini 
chiari , c fignificanti ; Ogni creatura jlia Soggetta a' Prin- 
eipi Supremi : Non vi è Suprema Pot^à , che non derivi dal 

Cìe- 


nieJefime parole negli Evan- 
► gelj di .*>. Marco XII. 15. 16. 
17. E di S. Luca XX. 21. aa. 
2}. 24. 25. 

a Nefets quia poteflatem 
ftaheo cruci f.gere te , Vf potè- 
fiatem haheo di mi t ter e te ? Re~ 
Jpmiit J efus •. N on balere spa- 
ti ftatem adverfum me uìiam, 
nifi tihi datum ejfiet defuper. 
Jean. XIX. IO. ir. 

b Sublimi ipitur eftote orn- 
iti bumanA creatura prapter 
Deum : Sive Regi , quafi prA- 
tellentiì fine £teibus, tam- 


quam ab eo miffts ad vindi&am 
maUjaSorum , lattdem Virò bo- 
noTum : t^uia fic ejl voluntas 
Dei , ut benefiìcientes obmu- 
tefeere faciatis imprudentium 
bominum ipnorantiam : Qttafi 
Uberi , tsf non quaji vjlamen 
babentes malitiA hbertatem , > 

fed ficut fervi Dei 
Deum timete : Regem honoris 
ficaie • Servi fubditi eftote in 
Omni timore Domini , mn tan- 
tum bonis W* modeftis , fed et- 
iam difeolis, S. Petr, Epift.I, 
Cap. lì. 1}. 14. 15. iC, 17.^8. 
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deh: Tutte furono Jlahìlìte da Dio medefimo } e perciò chi 
Ja reJìllenM al Principe Supremo , refijle al comando di Dio : 
e que' che ciò fanno fi tirano addoJJ’o P eterna dannatone. 
Poiché i Principi non ca/ligano le opere buone , ma benù le 
cattive. Vuoi tu non avere timore del Supremo Potere t Ope- 
ra bene , e ne riporterai lode ; ejj'endo egli Mini/lro di Dia 
per farti del bene ; Ma fe tu oprarai male , temilo ; gwc- 
ehi non porta egli la fpada in vano ; Effondo di fatto Mì^ 
nijlro di Dio , e Vindice implacabile contro chi opera male. 
Perlochi necefiariamente fiate fubordinati alla Pogge non 
foto per timore del cafligo , ma per obbligo di vqjlra co- 
fiienta. Per quefio pagate loro il tributo ; perchè fino Mi- 
nìfirì di Dio , che in quejlo fiejfo lo fervom. Pagate dunque 
f libito ad Ognuno ciò , che gli dovete : il tributo , a chi deve 
ricevere tributo : le gabelle , a que’ a cui Jpetta V efiggerle : 
abbiate timore di chi dovete averlo , e onorate chi dovete 
otiorare. ' 

E perciò finalmente il detto Apoftolo ; Ordina , che fi preghi 
IdSo per i Re , e per tutti i Principi Supremi , affinchè vi 
fia pubblica tranquillità , pietà , e purità Crifiiana : Afic- 
rendo , che quffìo è cqfa buona , ed accetta a Dio Signor 
noftro , che vuole , che tutti gli Uomini fi falvino , e che 
pervenghino alla cogniuone della verità. * 

Nè 


a Omnit anima Poteftati- 
IttS fuhlimieribus Juhdita Jit : 
JVon ejl enim Poteftas nifi à 
Dea : QtUb autem funt , à Deo 
ordinate, funt. Itaque qui re- 
Jìftit Poteftati , Dei ordina- 
tioni rejijlit : Qui autem refi- 
Jlunt , ipji fiii darmtat ionem 
mequirunt : Nani Principe! 
non funt timori boni operi! , 
Jed mali. Vi! autem non ti- 
more Poteftatem ? Bonum fae ; 
■tS' haheti! ìaudem ex illa •. 
Dei enim Minifter efl tibi in 
9onum. Si autem maìum fe^ 
ceri! , time : Non enim fift* 
eaufa gladiam portat. Dei enint 


Minifter eft t V index in iram 
ei , qui ‘malttm agit. Ideo ne- 
cejftlate fubditi eftote , non fo- 
him propur iram , fed etiani 
propter confcier.tiam. Ideo enint 
tS" tributa' praftati! ■. Miniftri 
enint Dei funt , in hoc iffuin 
fervientd!. Reddito ergo onini- 
bu! debita : Cui tributum , tri- 
butum : Cui veaigal , veHi- 
gal : Cui timorem, timo rem: 
Cui honorem , honorem. Beat. 
Paul, ad Roman. XIII. i. 

b Obfecro igitur primum 
omnium fieri obfecratione! , 
orationei , poftulationet , gra- 
tiarum ahieaett prò emaibut. 
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Iltf. Nè potevafi nel Tello del Nuovo Te/lainento dire il contra- 
rio di quello , che fi ritrovava già ftabilito nel Tello del 
Vecchio T^amento poiché cllèndo tutti opera di Dio , 
di necellìtà doveva elVerc in quelli una compita coerenza , 
cd una aillante eterna verità. Nè ciafeheduno di detti 
Tclli , anche feparatamcntc dagli altri , poteva lalciare di 
cflcrc per fe ftellb infallibile , poiché prima finirà il Cic- 
k), c la Terra, che non fi vegga adempita la Divina pa- 
rola. " 

V. Fondamento. Che gli Attentati di quelle Corti 
Jòno egualmente incompatibili con tutti i primi Princiyj de' 
Diritti di Natura , e Divino , che fi ritrovavano già llabilìtt , 
ed ojfervati anche prima , che vi fojfcro Re nel Popolo d' 
Ifdroello , e prima della RedenxJone dell' Uman genere ; Cioè 
a dire , fin dal principia del Mondo. 

617. I Sagri Telli del Vecchio , c Nuovo Tejlamento funiferiti non 
ilabilirono nuova Legge , che folTe fino al loro tempo i- 
gnorata nel Mondo ; anzi al contrario non fecero altro le 
non ridurre in forma quella antica primitiva Legge , cura 
cui la Ragione infufa da Dio Onnipotente nelle menti 
Umane , ed in quelle imprefla coll’abito , che chiamaii 
Sinderafi , inalzò il Diritto di Natura al Diritto Divino, col 
quale la Suprema Civil PotcRà era fiata rifpettata , e te- 
muta fino dalla Creazione dello fiefib Mondo in tutte le 
Umane Società , che anJicdero multiplicanduvifi , ad effet- 
to di confervare tra loro 1 ’ ordine economico , e la pubbli- 
ca tranquillità. 

ilS. Diritto di Natura , c Divino, dico, che fcmpwc fu fagrofart- 
to , ed inviolabile fin tra le Nazioni infedeli , che dilgra- 
ziatamente furono prive della cognizione del vero Dio ; 
Che refe Tempre egualmente fagrofante , ed inviolabili le 

Per- 


hominihus ,, prò Regìius , B* 
jomniius qui in fublimitate 
fiittt , ut quietam & tranquil- 
lam vitam agamus . in omni 
piotate , O* caftitate. Hoc 
enim ionum ejt , acceptum 
ttram Salvatore Nqfiro Deo, 


qui omnes homines vutt falvox 
fieri , O' ni agnitionem veri— 
tatù venire. Beat. Paul, ad 
Tinioth. 1 . Cap. II. 1. a. 

a Matth. XXIV. } 5. Mare* 
XIII. )i. Lue. XXI. 51. , 
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Perlòne de* Sovrani , per cffcrc quelle, che fanno le veci 
di Dio in Terra : Giurando i toro Vaflalli per la loro fa. 
Iute , e felicità : E fantifìcando con atti ck Religione la 
riverenza vcrlò i Principi Supremi, e la venerazione a’ lo- 
ro Reali Ordini : Per dinJoftrare , che quella Suprema Po» 
tcllà derivò immediatamente dallo (lelTo Dio , e che non 
(1 doveva far cofa nclfuna contro di efl'a. 

619. Così viene provato colla Gencfi, col Profeta Geremia, con 

S. Pietro, e S. Paolo, con S. Agoftino, cd altri SS. Pa- 
dri , e Scrittori Eccldìailict dal dotto , e pio Arcivclcovo 
Pietro de Marca nel fuo Trattato de Concordia Sacerdotìi , 
ar Imperii. “ 

620. Elodimodra con altre incontradabili autorità il dotto egual- 

mente , e pio V efeovo Giacomo Benigno BoJJuet nella fua 
Defenjio Declarationis Cleri Gallicani. * 
tfal. E vien comprovato co’Tcfti , Tradizioni , e Dottrine fupc- 
riori a qualunque ragionevol dubbio , riportate dall’ eru- 
dito , e pio Sinifcalco Signor De Reai nella fua Sdenta 
del Governo ; ^ E da tutti gli altri Autori , che fi riporte- 
ranno dal %.6‘ìi. fino all’ ultimo di quella Divifiune. 
fx2. Di maniera, che a chiunque caderanno (òtto gli occhi i di 
fiipra indicati Scrittori , e que’ più , che mi riferbo di ri- 
portare, non potrà nalcere il minimo dubbio fulla folida, 
cullante , cd eterna verità per cui fin dal principio del 
Mondo la Suprema Potcllà , e le Reali Perfone de’ Prin- 
cipi Sovrani furono fempre fagrofante , cd inviolabili, 
fa 3. E molto meno potrà dubitarli di quella gran verità, qualo- 
ra fi rifletta fulla ragione , che flabilì la prova intrinfcca 
in cui fi fondarono tutti i fuddetti Scrittori ; Che è la ra- 
gione flcffa colla quale il Signor De Reai fuddetto con- 
clude la quarta Sezione rcfcrita nel precedente $. in que- 
lli termini : 

E' Vìntereje della pubblica tranijuìllità i £' la necejjìtà di tm 

Jre- 


0 Lib. II. Cap, II. f. I. e. 
t Tom. I. fedi. 2. Cap. I. lì. 
IH. eXlII. 

r Toni.IV.Cap.il. in tutta 
la Sn.IV. ove uni quanto 


vi è dì piti (ingoiare ne' Sa. 
gri Terti, nelle Storie, e ne* 
Scrittori, che hanno trattato 
meglio di queAa materia. 
d Pag. 191. 
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Jreno per ritenere la libertà di delinquere : E' la raginnig 
quella , che flabUì la dijiinùone de' Dominj , e che fondò le 
Società. Iddio , a cui nulla è occidto , aveva prevìjìo , che , 
non dica uno Stato, una Città, una Villa , una T erra • ma 
una Cafa fola non potrebbe ftjjijìere fentut governo. Da citò 
ne nacque la Suprema Potejlà , che , fin dilla creazione del 
Mondo, diede all'Uomo ,J'ormato fimile a fe , fopra tutti gli 
mnimali. Da qui ne venne la Suprema Potejìà , che Iddio vi- 
fibilmente efercitò per fe medefimo ; e da ciò ne nacque la 
Suprema Potejlà , che le Poterne Umane efereilano in di liti 
nome fopra tutte le NatJoni. 

Lo che in fuAanza è lu Aeiib che quello , che dalla Divina 
Sapienza fu detto " colle parole : Per me è che i Re re- 
guano : E dall’ EcclefiaAico : * Qiiejio Dio , che creò l'Uo- 
mo dalla terra , lo fece fecondo la fua Imagine , e lo di- 
chiarò Signore di tutti gli animali e Jlabili un Governato- 
te fopra ciafeheduna Nazione, 

VI. Fo.vdamento. Che i fuddetti Sagri Tejli del Vec- 
chio , e Nuovo T ^amento ; ed il riferito Diritto Naturale , 
' e Divino fu di cuij'urono fondati , fono flati fempre tenuti , 
ed ojjervati , nel fenfo medefimo in cui furono jeritti , da* 
Conci!} radunati ne' Secoli più felici della Chieft , e ne'fujfc-- 
guenti. 

Il quarto Concilio di Toledo tenuto folto la Prcfidenza 
di S. Ilidoro Arcivefeovo di Siviglia da Lxu Vefeovi , c 
vt Vicari di que’ , che impediti non poterono intervenir- 
vi , nell’ anno 6 ^ , che fu il terzo del Governo del Re 
Sizenando, fi efprelfe al Cap.Lxxv. in quefti precilì ter- 
mini. ‘ Dopo 


a Ne' Proverbi Gap. Vili. 
i Gap. XVII. 
c Gopiato dal Tom. III. 
pasr. j6{. dell* Aguirre CoU 
JeHio Conciliorum Hi [pania 
llanipato in Roma nel 1755. 

Poft inftituta quécdam Ec- 
clejiaftici Oriinìs , vel Decre- 
ta , qua, ad quorunJam perti- 
nent difcipUnam, poftrema no- 
Ut tuncUs Saeerdotiius Strf 


tentia eft , prò rotore noftrorunt 
Regum , Ó' jìtthititate genita 
Gothorum , Pontificale ulti— 
mam fiib Dea Sudice ferre de- - 
cretum. Mult.arum quippe gen- 
tium ( ut fama eft ) tanta 
ex tal perfidia animorum , ut 
fìdem Sacramento promifànt 
Regibus fus fervare conlem- 
nani , & ore lìniulent Jura- 
menti profefBonemj dum re- 
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Dffpe aver fatti varj Regolamenti nella Stato Ecclejìtjlico , ed 
alcuni Decreti ri/guardantì altre Peijine ; Jìi rifiuto da 
tutto il Clero qui riunito di fare una Legge difinitha , la 
quale con Autorità Apojlolica provvedef e alla confervaùona 
de' nojlri Re, cd alla fturena della Gente Gota. 

Ef 


tìneant mente perfìdie ìmpìe- 
tatem. Jurant enim Regibus 
fuis , to’ fi dent , quam polli- 
eentur , prAvaricant j nec me- 
tnwnt Volunien iìlud judicis 
Dei , per quod inducitur nta- 
leditlio , muhaque pcenarunt 
eommiuatio fuper eos , qui ju- 
rant in nomine Dei mendaci- 
ter. Qua igitur fpes taìiius 
popuUs contro kojìes labornn- 
tihus erit ? quA fides ultra 
cum aliis gevtibus in pace 
credendo ? quod foedus non vio- 
ìandum ? Qua in hoftibus ju- 
rata fponjìo permanebit , quan- 
do nec ipfis propriis Kegibus 
juratam fidem ccnfervantì Quis 
enim adeo furio (us , qui caput 
futim manu propria defecet ? 
Illud notum e fi , imrnemores 
Jalutis fuA propria manu fc 
ipfos interimunt , in femet- 
ipfos Tuosque Keges p'roprias 
convertendo vires. Et dum Do- 
minus dicit Notite tangere 
Chriflos meos ; David : 
Quis , inquit , extemlet nia- 
num fuam in Chriftum Do- 
mini, & innocens erit? Iliis 
nec vi tare metus eft perjurium , 
nec Regibus fuis tnferre ex- 
itium. Hoftibus quippe fides 
palli dutur , nec violatur. Quod 
Ji in bello fides valet , quanto 
anagis in fuis eft fervanda ? 

$acrilegium qwppe eft , fivi»- 


letur à gentibus Regum fuo» 
rum promijfa fides ; quia non 
foium in eos fit palli tranft 
greffio , fed tt in Deuni qui- 
dam, in cujus nomine pollice- 
tur ipfa premijjio. Inde eft ^ 
quod multa Regna terr.irum 
Cxleftis iracundia ita pcrmu- 
tavit , Ut per impietotcm fi- 
dei , S‘ morum altorum ah 
altero folveretur. Linde 59' nos 
carere oportet cafum httjufmo- 
di gentium ; ne fimiliter pla- 
ga fenamur precipiti, H pat- 
ria puniamitr crudeli. Sic enini 
Ditis Angelis in fe prAvari- 
cantibus non pepercit > qui per 
imbedientiam Ccclefie habita- 
Ctthtm perdidertint -, il ebiia- 
tus eft gladius meus in Coe- 
Io. Quante magis nos nefirA 
faltttis interitum timere de- 
bemus , ne per infidelitatem 
eodem (oevientis Dei gladio 
pereamùs. Quod fi divinant 
iractmdiam s itare volttmus , 
59* feveritatem ejus ad cle- 
mentiam provocare ctipimus ^ 
fervemus erga Deum Religio- 
nis cultum cum timore Cu- 
ftodiamus erga Principes no- 
ftros pollici t am fidem, atqu* 
fponfionem j non fit in 
jicut in quibufdam genttbuss 
infidelitotis fubtilitas impia., 
non fubdota 'mentis perfidia , 
non perjurii nefas , nec eoo* 
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^Jftndo la perfiSa Jegìì animi di malte Nazioni ( feconde el 
vìen riferito ) cosi grande , che fcnza riguardo alcuno non 
mantengono la fede , che hanno giurata a’ loro Sovrani ; e 
fingono colla bocca dì dare il giuramento nel tempo jlejfo , 
che confervano nella mente V empietà della perfidia ; Mentre 
danno il giuramento a' loro Sovrani , e dipoi mancano alla 
fede data loro ; Nè temono la Legge di Dio Giudice , per età 
vengono maledetti , ed incorrono nelle tante pene comminate 
a coloro , che giurano in Nome di Dio con inganno ; Qua- 
le /peran^a può mai rejlare a ijuejli Popoli ne' caji di ^fli- 
tèone contro gli infiliti de' loro nemici ì A qual fede potran- 
no obbligare in avvenire le altre Nazioni allorché dovranno 
fare con loro la pace t Quali faranno i patti , che non ven- 
ghino da loro violati ì Qual prom^a , benché fatta con 
giuramento , ojfervaranno co/ìoro a nemici dopo , che non 
mantengono la fede giurata a' loro Sovrani f Chi vi è nel 
Nbndo cosi forjinnato , che colle proprie mani fi tagli il ca- 
po ? Egli è certo , che quejli tali , dimentichi della propria 
folate , fi uccidono colle propie mani allorché rivolgono le 
loro forz^ contro fe fiejfi , e contro i loro Sovrani, E la 

fan- 

jurationum nefanda molimi- puUs , quallbet coniuratione i 
Ita. Nulhts apud nos prx- vet ftudio , facramentum fidei 
fumptione Regnum accìpiot. fue, quod patria, geneisqueGo~ 
Kuìlus excitèt mutuai fedi- 'thorum ftatu , yel con fervatio- 
tiones civitim -. nemo inedite- ne Fegiae falutis polUcitus ejl , 
tur interitus Regum ; fed 53* temeraverit , aut Kegem nece 
iefimao in pace Principe, tLnte&ivez'M , aut poteftateRe- 
Primates totius pentii cum gni exuerit , aut pro-fumptio- 
Sacerdotitui Regni Con HI io ne tyranmea Regni faftigium 
communi conflituant , ut dum ufurpaverit , anathema Jit in 
unitatis concordia à noiis re- confpetiu Dei Patris , & An- 
tinetur, nullum patria, gentii gelorum , acque ah Eccle/ia 
éifldium per vim atque am- Cathoiica , quam prophanave- 
iitum oriatur, Quod fi hac rit perjtirio , efiiciatur eo^ra- 
admonitio menta noftrai non neus , Vf ah otnni coetu Chrt- 
corrigìt , 59’ ad falutem com- ftianorum alienus , cunt onint- 
rnunern cornofirumnequaquam hus impietatis fuo, focili-, quia 
perducit , audite (ententiam oportet , ut una poma teneat 
nofirant-. Quicunique igitur à ohnoxios , quos fimilis erref 
mòli , vel totius Hifpanìa, po- iavenerit impUeatos, 
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Jintne Jopo avere Iddio detto - Ninno ardifca di mettere la 
mano fopra gli Unti del Signore : Ed aver feggiunto Da- 
vidde : Chi farà colui , che metta le mani lì pta l’Unto 
del Signore , e redi inncxrente ? Non temono nè dì commet- 
tere lo [pergiuro , nè di operare la rovina de’ loro Sovrani, 
Si promette , e Ji dà Jede agl inimici JieJ[ì fopra le conven- 
xJoni fatte , nè viene loro in modo alcuno violata. Che fe ha 
luogo la fede nella guerra , guanto più deve averji , ed of 
fervarji tra’fuoi ; Poiché è fagrilegio quello , che commetto- 
no le Nazioni in violando la fede data eP loro Sovrani , 
mentre' la trafgrejftone de’ patti non è filo mancare a quelli , 
ma anche a Dio in di cui Nome fu fatta una tal promef- 
fa. Quindi è che molti Regni della Tetra furono dalla Di- 
vina Giuflìtùa fowertiti in modo , che per le empietà di lo- 
ro perfidia , e cqfiumi furono dagli altri dijlrutti ; E quindi è 
che noi dobbiamo guardarci di non incorrere nella di/grazia 
delle altre NaxJoni col timore di non ricevere lo fitjji tre- 
mendo gafligo , e di fofrire fimigliante inafpettata rovina. 
Confiderando , che Iddio non perdonò agli Angeli , che pre- 
varicarono contro di lui , e per la loro difihedienza perdero- 
no il Celefie foggiorno ; Perlochè dijfe il Profeta Ifaia ; 
inebriatus cft gladius meus in Coclo. Quanto più debbiti 
mo noi temere di perdere la noflra eterna Jalute , e di ave- 
re per la nofìra infedeltà a perire per la medefima fpada vin- 
Jicatrice di Dio ! Che fe vogliamo evitare /’ ira Divina , € 
Jejideriamo muovere il fuo rigore alla clemenza , pratichia- 
mo la Religione verfo Dio con timore ; ofiervando a' noflri 
Principi quella fede , che abbiamo loro promefia in modo , 
ehe non vi fia in noi , come nelle altre Nazioni quella empia 
fottigliezza (T infedeltà , nè quella cavillofa mentale perfi- 
dia , nè l’indegno [pergiuro , nè gli efecrandi tentativi di 
Congiure. Ninno tra di noi imprenda a regnare per vanita! 
ninno ecciti tumulti tra' Cittadini ; Niuno procuri la morti 

de’ Sovrani E fe quefo awifo non bafia per cor- 

reggere le nflre menti , e non muove il nofiro valore in 
ftroccurare la fallite pubblica ; udite la no/lra Sentenza : 
^ Chiunque di noi, o de’ Popoli di tutta la Spagna, che per 
jg, qualunque Congiura fatta , o tentata , mancarà al giura- 

^ ma»- 
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„ mento di fedeltà da lui fatto tanto in hen^tio dello StO“ 
„ to , della Patria , e della Navone Gota , come per la con- 
,, Jervaùonc della vita del Re : o alxatrà le mani /opra del 
„ Re per ucciderlo ; o per ifpogliarlo del fuo Potere , e del 
,, fuo Regno ; o con tirannica prefunzione ufurparà la Rea- 
„ le grandezza ; jìa fcommunicato in sfaccia di Dio Padre, e 
,, degli Angeli , Jia feparato dalla Chiefa Cattolica da luì 
„ profanata collo /pergiuro ; e non Jìa tuoi più ammejfo nel- 
„ le AJfemblee de'Crilliani nè egli , nè i complici della di lui 
„ empietà ; ejjèndo ncccjfario , che tutti coloro , che Jì ritro- 
„ veranno partecipi del medejimo peccato , rimanghino fog~ 
,, getti alla Jleja pena, „ 

fi6. Anche il quinto Concilio tenuto (ìmilmente in Toleto nel 
6j6 da XXII Vefeovi, fi cfprcfie in quelli termini: “ 
Pet riparare alla facilità , e dimenticanza de' cattivi animi 
^uejlo Sagro finto Concilio fabilifce , che in tutti i Conci ìj de’ 
Vefeovi di Spagna , dopo terminata ogni altra materia , ji 
debba ad alta voce recitare il Decreto fatto dal Concilio 
Generale /opre la conjirvazlone de’ nojlrì Principi ; afinchi 
intuonandolo replieatamente agli orecchi de' malvaggi , la 
loro mente propenfa per dimenticanza , e per facilità a pre~ 
varicare s' intimorifea , e Ji corregga. 

Nel fello Concilio celebrato anche in Toleto nel djS di 
Chrifto . o 676 dell’ Era Giuliana , fi ritrova quanto fi> 
guc ; 


a Cap. VII. Propter mata- 
rum mentium facili totem , me- 
moria ohlivimem , hoc facratif- 
Jima fatui t Synodns , ut in 
Omni Concilio Épifeoporum Hi- 
Jpnnit , Univerjalis Concila 
Decretum , quoÀ jiropter Prin- 
cipum noftroruni falutem eft 
oonfUtutum, pera&is omnibus 
in Svnodo , publica voce fe 
deheat pronunciari ; quatenus 
fe-pe replicatum aurthus ve! 
ajiduitate iniquorummens ter- 

rita corrigatnr , qua. ad pra- 
varicandum tS* oblivione , O* 


facilitale perducitur. Agiiirre 
ColledV. Concil. Hifp. Tom. 
III. pag. 40 ?- 

b Cop.'RWVl.Jamquidem 
in antecedenti miverjali Synom 
do prò falutenofrorum Princi- 
pum conftat efè confultum ; Sei 
lihet iterare bene fancila , W* 
digna autloritate 'munire falu- 
briter ordinata. Ideoqueconte- 
fiamur coram Deo , ts’ omni Or~ 
dine Angelorttm , coram Pro- 
phetarum, atque Apojlolorurìs .t 
velenmium Martyrum Choro t 
coram otivu Ecclejta Cathalico^ 
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Jfel precedente Generale Concìlio fu ben provveduto rìfgttardo 
alla fallite de' nojlri Princìpi ^ Contento ciò ci è fenibrata ■ 
conveniente di rinnovare le buone dìjpojìtionì , e di corroba^ 
rare con maggiore dovuta autorità . (pianto fu proficuamen' 
te ordinato. Dichiariamo per tanto innanxà- a Dio , ed a tut- 
ti ì cori degli Angeli , de' Profèti , degli Apojlolì , e de' Mar- 
tìri , ìnnanx,ì la Chiefa tutta Cattolica , e l AJJemblea de' - 
Crfiianì : che ninno confiiri contro la vita del Re ; ninno in- 
tenti la di lei morte : ninno imprenda di privarlo del Governa 
de' fuoì Regni : nìuno iifiirpi con tirannico ardire la Maejià ' 
Regìa : nìuno con qualjìvoglia metto , o cabala fi unifica in 
Congiure dì JidisJofi formate a' danno de' Sovrani. Che fe fi 
ritrovarà alcuno tra' naflri , che temerariamente ardifica con- 
travenire a qualunque de'fiuddettì np/lrì Decreti , fia fulmi- 
nato colla Jcomiiiunica dì Dio , fienta fiperanta alcuna dì ri- 
medio , e fia riputato come dannato in eterno ; E che il 
Sticcejfiore , che fialirà al Trono , fie vorrà efjer riconofeìiite ' ' 

per innocente dì un cosi enorme delitto , debba vendicare là 
morte del fino Antecejjire collo jiejjo cafiìgo , che tiferebbe 
con chi avejfie ucci fio fino Padre ; E che tutte le forte del 
Regno de' Goti fi unificano per vendicare , e cafiigare un 
tal delitto : E qualora per negligenta , o per poco amore 
non fi volejjè punire si atroce mi fatto , dichiariamo con . 
^tiefia .nojlra Sententa , che lutti tìmanghino> in- obbrobrio 
preffio le altre Nationi. 

Pari. I. Z Qiiel- 


«r* Cltriftianornm ctetn , ut no- 
mo intendat in interitum Re- 
gis ; neiTio vitam Principis 
ttece attreRet-, neme eum Re- 
gni guhernactiìts privet ; nemo 
tirannica précfumptione a pi- 
ceni Retini ufiiirpet ; nento quo- 
libet nia.-)iinamento in ejus 
adver/ìtatem fihì conjuratorum 
ntemum afiiciet. Q^md jì in guo- 
piam àorum quifiguam nollro- 
rum temerario atifu pacfiim- 
ptor extiterit , anathemate «li- 
vino perculfus , absgutullore- 


medii loco , halentnr conde^ 
ninatus aeterno judicio. Is au- 
tem gui ejus fiedeni fiuerit afi- 
fieguutus , fi vult tanto expia- 
ripericu/o , quali proprii Patris 
ejusu'cificatur interitum, in cu- 
jus dfenfionis auxilium univer- 
fi Regni Gothorum confentiat 
fortitttdo. Siautem de/idi cura 
O* minori x.eIo tam funeftum 
noluerint vindicare fcelus ; fint 
ontnes ex hac nojlra Sententia 
opprobrium cseteris gentibus. 
Aguirre ivi pag^ 407j e feg. 


Dif|itÌ7WÌ hv CjOOgIt 
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6 xS. Quello ftcflb, che da’Concilj di Spagna fu dccifo , venne 
fimilmcntc decretato da que’ tenutili nella baffa Ger- 
mania ; Come lo atteda il Concilio di Meaux dell'anno 
485 , in cui reggeva la Chiefa di Dio Papa Sergio II, e 
regnava in Francia Carlo detto il Giovine -, rijxjrtandovifi 
quanto ficgue ; “ 

Se tjttalcmo farà convinto di avere attentato contro la Regìa 
Dignità per dolo , con alhit-ia , o malignità ; refi feommu" 
nicato , (fualora non dia nna condegna Jodir/iiuone. 

Se qualcuno intentajfe di opporji pertinacemente con i/pirito dì 
ribellione , e di fuperbia contro ogni ragione , e diritto al Su‘ 
premo Regio Potere ; il quale come dice l' Apojìolo . * non 
pro\icnc le non fok» da Dio ; e non volejji fonia repli- 
care , obbedire a'fuoi giufli ragionevoli comandi , come viene 
determinato da Dio , dalla Chiefa , e dal Diritto Civile: 
refi fcommunicato. 

6 xp. Lo llcfl'o vicn preferitto in Inghilterra dal Concilio tenuto 
in Oxford nel liu, in cui prefiedè l’Arcivefcovo di Can- 
torberi Stefano : leggendovifi il feguentc Canone : ^ Si- 
milmente dichiariamo per ifcommunicatt tutti coloro , che 
tentaranno ingiuriqfamente di turbare la pace , e tranquillità 
del Re nofro Signore , e del Regno. 

€}o. Nell’ alta Germania il Concilio tenuto inMagenza lotto Pa- 
pa Leone IV , e l’Imperatore Lotario nel 847 , nella 

Pre- 


a Gap. XIV. Si quis con- 
tro Regiain Digmtatem dolo- 
fe , ac callide , ac pernìciofe 
jatagere comprohatus fuerit , 
niji dignifime fatisfecerit , a- 
natlieniatixetur. 

Gap. XV. Si quis Potefati 
Regio, , quo. non eft juxta A- 
pofloluni nifi à Deo , contuma- 
ci , ac inflato fpiritu contro 
auàOTitatcm . w’ rationem per- 
tinaciter contradi cere pra.fum- 
pferit , O’ e/tts jujiis , O' 
rationabilibus imperiis fecun- 
nUtm Deum t tS Auàerita- 


tem Ecclefiaftìcam , ac JuS 
Civile ottemperare irrefraga- 
iiliter noluerit , anathematt- 
%etur. 

b Epid. ad Roman. Gap. 

xni. 

c Item omnes illos exeom- 
municationis fententia inno- 
damus , qui pacem , W' tran- 
quillitatem Domini RcgÌ5 , 
Se Regni tnjuriosè perturba- 
re profumunt , O' qui jur* 
Domini RegU detiuere con- 
tenàmtf 
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Préfàrone diretta a Luigi Re di Francia , fi cfprcflc in 
qiiefii termini : ^ 

D'ifpojlo , e terminato il tutto in tal forma ; ordiniamo pri‘ 
mieramente , che fi renda ad ogni forte , e fpecìe di Perfone 
quel rifpetto , che loro ì dovuto ; feconde il precetto di S Pie- 
tro primo Pajlore delta Chtefit ; ove dice ; Rifpcttate da- 
icheduno , amate i voftri Fratelli , temete Iudio , ed 
onorate il Re. Siate fervi (oggetti in tutto a voftri Pa- 
droni non folo buoni , ma anche cattivi ; poiché quella 
è la volontà di Cristo Sigkor nostro. 

E nel Gap. v. ivi : Se la pace , e concordia tra gli Uomini , e 
principalmente tra' Cri/liani fi reputa come un /immo bene , 
e deve ejfere compenfata con gran premio , poiché per i di 
tei meriti fiamo chiamati figli di Dio : Non è al contrarie 
la difeordia un (immo male, che deve purirfi con grandi fii- 
mi cajlighi f Poiché dice la Sapienza , che lo Spirito del Si- 
gnore detejla colui , che fenùna dfiordie tra' Fratelli , e per- 
ii ii ciò 

a Hit ita d'fpofitit , atgtu dum ? ita ut Sapiens dìcat , 
peraHis , primo decrevlmus animani Domini illuni dete- 
uhicuitftte per fotte , vel fexui ilari , qui inter fratres difeor- 
coii/’ruum honorem impendere dias feminat ; atque ideo fiUus 

' Jecundum ditium S. Petri Pri- diaìoU non immerito nomiti»- 

I ‘ mi PaftcTis Ecclefit. , quoait t tur, Unde ftatuimus , att/ue 

Omnem honorate , fraternità- Audlontate Ecclejiaftica con- 

tem dilgite , Deiim timete , firmamus eos , qui cuntra Re- 

( Rej^ein honorificate. Servi fuh- gem , ve! EccUJlafticat Di- 

I diti ejfote in ornai tempore Do- gnitates , five ReipuhUca. Po- 

j niinis, non tantum tonis , (5* teftates , in unoguoque ordine 

modeflìs , fed etiani dilcolis; legitimas dlfpojitiones eonfii- 

j* ht.c eft enim pratia in Chri- tutas, conjurationes, ic con- 

ilo Jefu Domino Noilro. fpirationes Rebetlionis , it rs- 
, Cap. V. Si pax, tsi concordia pugnantiae faciuiit, acommu- 

, fuininttm inter homìnes , Se nta- nione. Se Con forilo Catholi- 

, alme Chriilianos iimum judi- corum veram pacem anian- 

^ <atur , S9’ prxmio fummo re- ti uni femmovendos , O* m fi per 

munerandum, id eft, ut e/us poenitentiam , '•0' emendationetn 

merito Fila Dei vocemur j paci fe Ecclefiafttca incorpo- 

wionne è contrario di feot dia., 59' raverint , ab omnibui filiisf a* 

diffinfionis fummùm eft ma- cis Jancimus extontr. 
dum, ’df fumma poma pUàet^ . 
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ciò con ragione vengono chiamati figli del Dinvolo. Perlai 
chè ordiniamo , e confermiamo coll' Autorità della Chiefa; 
Che coloro , che faranno Congiure , o cofpireranno per ribel- 
larli ,• o difobhedire al Re , o a quelli , che fono rivaliti di 
Dignità Eccleflalliche , o a' Magijlrati della Repubblica , o 
contro le Leggi genuine Jlabilite per il Governo dì cìafche- 
dun Ordine : debbano ef ere feparatì dalla Comunione , e 
eonforùo de’ Cattolici , i quali amano la vera pace ; e nel 
ciifo che non tornino a rappacijìcarf colla Chiefa per mette 
di penitente , e coll' emenda ; ordiniamo , che Jiano confiderà- 
ti , e trattati come Stranieri da tutti i figli della Pace. 

4}I. Il Generale Ecumenico Concilio tenuto in Coftanza nel 
1414 , a motivo del grande Scifma , che fin dal IJ7*» 
tenne afflitta la Chiefa ; e per l’ altro Scifma di Boemia , 
e fuc vicinanze , di cui era capo Giovanni Hus : avendo 
veduto , che tra gli altri errori di quegli infelici tempi , 
correvano le falfc pcmiciofiflìme Dottrine , che infegna- 
rano prterfi attentare contro le fagre Perfone de’ Sovrani ; 
fi adoperò anche egli nella xv Seflione in eftirparc un 
errore cosi pcftifero in quefto modo. 

SelT. 


a Precìpua folUcitndine vo- 
lens hac Sacrofan'^a Synodus 
ad extirpationem erronim , 0* 
hi-ref um in diverti s Mundi 
partibvs inva'efcentium provi- 
deve , Jìcut ten'ettir , 0’ ad hoc 
collega eft ; nuper accepit , 
quod nonnttìle, afèrtimes erro- 
nea. in fide , 0' bonis moribus , 
ac multipiiciter feandaiofe. , 
totiusoue EeipubìicA ftatum, 
0’ ordinem fubvertere molien- 
tes , dopma'tàatA flint ; inter 
qttas ÌIAC af ertio detata ejì • 
Quii bit Tyrannus porrft , & 
^ebet licite* & meritorie oc- 
ciU! per queincumque Vaflal- 
lum fuum vel fubditum , etiam 
perclancularesirifidias ,& fub- 
tiles blarulitias, rei adulatio* 


re? , non obflante quocurpque 
prseftito iuraniento , feu con- 
fcBileratione faftis cum eo , 
non expedtata fententia , vel 
mandato Judicii cujufcunique. 

Adverjfus hunc errorem fa- 
t a geni hac San6a Synodus' in- 
jurgere , 0* ip funi funài tus toU 
iere , prAÌiabita deliberatione 
matura, dectarat , decernit, 
& definii huiufmodi doetrinnm 
erroneam efie in fide , & in 
moribus , ipfamque tanquam 
ba?retic3in , fcaiidalofam , o* 
Àrffraudes, deceptiones , men- 
dacia, proditiones , per/urim 
vias dantem , reprobai , 0* con- 
demnat. Dectarat infuper , de- 
cernit , O’ definii , quod perti- 

meiter do&rirHtm haiìc penti- 
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ScfT. XV. Quejlo Sagro/ànto Concilio , volendo con ifpeciale fai- 
lecitudine , provvedere , per V obbligo che ne ha , ejjendo a 
^uefio eletto radunato ; alla ejlirpaììone degli errori , e dell* 
erejie , che fi vanno fpargendo in varie parti del Mondo ; 
Fujàtto confapevole ultimamente , che venivano injègnaie 
varie Dottrine erronee nella Fede , e ne* buoni coflumi , dop~ 
piamente fcandalofe , e tendenti a fovvertire lo jfato , e l* or-' 
dine della Repubblica , tra le quali fi ritrova a noi denun- 
ziata quejla Sententa : „ Qitalunque Tiranno può e’ deve le- 
„ citamente , e meritoriamente cjferc ticcifo da qualfiafi Vafi 
,, fallo , 0 Sudditto fio , anche col mezzo di nafeofle infidie , 

,, e accorte blandizie , o adulazJont , non efiante qualunque 
,, giuramento dato , o convenzioni fatte con lui , fenza afpet- 
„ tare Sentenza , o Ordini di qualfifia Giudice. „ 

Volendo queflo Sagrofanto Concilio col maggior impegno ri- 
parare , ed opporfi ad m tale errore , ed intieramente ejlir- 
parlo : dopo matura deliberazione dichi ira , ordina , e difi- 
nìfee : Che quefia Dottrina è erronea nella Fede, e contra- 
ria a' buoni eofiumi ; F come eretica , e fcandaloft , ed in- 
ventata per aprire , ed infegnare la via alle frodi , agl’ in-t 
gannì, alle bugie, a* tradimenti , e f pergiuri i 01 tri di cha 
dichiara ordina , e difinifie , che coloro i quali difendono , c 
fofiengono ofiinatamente una tal Dottrina *> fono Eretici , e 
tome tali debbono ejfere puniti nella forma , che viene difpojla. 
da' Sagri Canoni. > 

Lo ftcllò fu dccifo dagli altri Concilj di Tours, e di Bali- 
lea ; e la contraria Dottrina c errore , e provato per tale 
da’ molti illuftri Dottori quliapprelTo riferiti. 

2 , Siccome per altro non baftò , che la independcnia , ed 
immunità de* Sovrani fofle così folidamentc {labilità fu ‘ 
quel primitivo Diritto Naturale , c Divino dclcritto nell’ 
uno , e l’ altro Teftamento , feguitato , e voluto dagli 
Apolloli , da’ Ss. Padri , da’ Dottori , e da’ Concilj furrife- 
riti ; per rendere del tutto ficura la preziofa vita de’ mede- 
fimi Sovrani ; c per far si, che non fi commettcfTcro gli 
attentati deferitti nelle due precedenti Divifioni contro i 
■ . . Mo 

ciofjhmamafièrentes, tvTìthx- ta Canmicas Sandìones, pu. 
VtlMi , tanquam taks , jttx- niendi. 
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Monarchi , e contro la pubblica tranquillità di quelli Re- 
gni ; mi è (cmbrato di non potermi dirpenfarc dal dare 
qui al Lettore le leguenti nozioni tanto de'PHETEsri di 
que' dilòrdini , come della loro vaniUìina infuHìAenza. 

Primo Pretejio , e fua eonfutax.wne. 

ét3- Lo fpirito ftravagante di Certuni , che vogl onn renderli ce- 
lebri nel Mondo p>cr qualche loro A rana invenzione , fen* 
za conAdcrame le confeguenze , fu l’ origine della orribile 
Setta , chiamata nella Repubblica Letteraria Monarcoma- 
chia ; Appigliandoli , per prctefo fondamento di un tal ri- 
trovato. 1 .^ Ai palio delle Antichità Giudaiche diGiufeppe 
Ebreo , Ove dice : Che i Farifei gente piena <t inganni , ed 
arrogante , furono di tal modo infejlì a’ loro JltJi Sovrani , 
che ebbero i' ardimento di opporji loro apertamente colla Jòr- 
*a. Dando per ragione di qucAo , che ficcome tutto il 
Popolo Ebreo aveva giurato fedeltà a Cefare ; volevano 
piuttoAo obbedire a Cefare con pericolo di perdere la vi- 
ta , ed i loro beni , che foggettarfi al precedente Go- 
verno. * a.® Al teAo del Giurìfconfulto Ulpiano nella 
Legge /. S- de ConfUt. Princip. ove dice , che il Popolo Ro- 
mano fu quello , che colia fua Legge Regìa diede la Su- 
prema PotcAà ad AuguAo. E che GiuAiniano dice lo 
Aedo nel 5» Sed yrW Principi Injlit. de Jttr. Naturai, •<?* 
Geni. Ve. E che ciò effendo certo , il Popolo coAi- 
tuenté , doveva rimanere lempre fuperiore agl’ Impcrato-i 
ri aiAituiti , fecondo 1’ altro TeAo nella Legge IL No- 
vijjlmo f.de Orig.Jurìt. 4 .® E che S.Tommafo eosì ave- 
va fcritto, ed infegnata 

<14. Setta, dico, che ebbe per Auton Soggetti di tanta Ance- 
rità , e di colèicnza cosi ediAcante , come furono 1’ Anoni- 
mo detto Bruto , Rodeo , Buchanano , Hottomano , Bu- 

che- 

a Jofepftus Hìjlor. Jui. femper ìnvioìatllì rtampatoin 
I/tb.XVir. Gap. Iir. Il dot- Argentii'a nel idjj Gap. I, 
tiffìtìto HeningioArni/eo nella nella Prefaz. e quella Differ- 
fua Dilìertazione polla in fine razione i ilanipata feparata- 
del fuo Trattato de AuHort- mente in varj luoghi* . 

tate Principum in Populum ; 


Diai"' . V .iio^lc 
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dicrio , Altufio , Hcnonc , Danè , Cafman . Obrecht , 
Parco , Milton , cd altri Settari della ftefTa razza , “ i 
quali rivolgendoli contro Dio , e contro il Mondo , non 
volevano , che vi foflc un Supremo Potere , che mante- 
nendo l’ordine della Società Civile , e del pubblico ripo- 
fo , mettelTc argine alle loro sfrenate , mai intefe libertà, 
tfjj. Non oilantc però il temerario ardire di quella Setta , la dt 
lei ftravaganza ebbe tanta fortuna , che la Compagnia det- 
ta di Gesù , la quale fin dai fuo principio prefe per og- 
getto priiKipale delle fuc valle idee il ritrovare, ed in- 
ventare i mezzi , cd i modi di rovinare la Suprema Po- 
tcllà de’ Monarchi , e Principi Sovrani per ridurre il- 
Mondo a confufione , e difordine , elTcndofi propollo quello 
tal fine, per dominarlo ; Allorché vidde nata quella Set- 
ta, l'abbracciò fubito col maggiore impegno per l’utilità , 
che vi ritrovava , ed in conlcgucnza fi dichiarò a favore 
di detti Settari Monareomachì ; ed incominciò a fcrive- 
ic, c pubblicare que’ tanti Libri co’ quali inquietò TUmaii 
Genere : A^iungendo a’ fofifmi di que’ Settari altri artifi- 
ziofi fofifmi prefi dalla loro Logica Àrabo-Peripatetica ; Ed 
avanzandofi arditamente fin’ all’ eccelFo di pretendere con 
quelli di fantificare le più grandi atrocità , ed i più abo 
minevuli infiliti , i quali hanno riempito d'orrore , e fcollb 
la Unione Crilliana , la Civil Società , la Chiefa , e tutti 
gli Stati di Europa. Libri , dico , tra’ quali i più fcandaloli 
fono quelli , che da me fi riferiranno ne’feguenti Para- 
grafi. 

Siccome fimiglianti Dogmi, c Libri, che disfacevano tut- 
ta la Unione Crilliana , e rovinavano tutta la Civile So- 
cietà fin da’ fondamenti , non era poHìbile , che non met- 
tclTero in timore tutta quella parte di Mondo , che vi- 
ve folto la (elice foggezione de’ Divini Precetti , e folto 
le Regole , che da quelli fi formarono per le Umane 
Lc^ , colle quali il Supremo Autore della Natura , e 
della Grazia llabili, e fondò nel rifpetto , c nella ficurez- 

za 

f Riportati dal medefimo Ar- fiat. 59* Gene. cxxx. e dal 
nifeo al d. Gap. I. n. r. Buddeo Hijl. Jur. nat, ^ 
Dall’ Heineccù Eleni. Jur. Geni. >. 53 . 
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za de’ Sovrani , de’ Regni , e degli Stati la pace rifpcttivJi 
con cui ogni famiglia deve Ilare ripnfata all’ombra del 
fuo Fico , fciiw timore d’ infoiti , e di turbamenti ; Da 
ciò ne avvenne , che nel tempo fteilo , che andiedero ufcciì* 
du alla luce gli Scritti di detti Settar j M/narconiac/ii , e de’ 
Gefuiti loro Icguaci , tutti i Saggi , e tutti i Supremi Go- 
verni di Europa lì mifero a confutarli , ed a profcriverli 
di mano in mano con tutto’ il vigore : Uncndofi per co- 
mune necellità i Cattolici , ed i Protdlanti a convincere, 
ed cllirparc una Setta cosi pcrniciofa, ed inimica genera- 
le di tutta la Cridianità. 

gjj. Tra i molti Scrittori , che dimollrarono colle loro Opere 
la malizia , e la nota infullìllenza di quella Setta , fi (uno 
refi celebri lìngolarmente il Configlierc Adamo Blacvood , * 
il dottidìmo Guglielmo Bardalo , i di cui Scritti in quella 
materia fono tenuti per Tedi da tutti i Saggi di Euro- 
pa : * Henningio Arml'eo nell’ altro eruditidìmo , e conclu- 
dentidìmo Commentario furriferito , in cui ridrinfc tutta la 
materia in quattro Capitoli ; modrando evidentemente, 
che ninno de’ quattro Pretedi di fopra enunciati puòappli- 
carfi ai cafo; e convincendo con altrettanta evidenza colla 
Legge di Natura, co’ Principi di Politica, e colla autori- 
tà della S. Scrittura , che mai fu lecito a’ Valfalli il pren- 
dere le armi contro i proprj Sovrani , nè di accufatli co- 
me tiranni, o violenti per ifpogliarli del Regno. ^ Teodoro 
Relnking Configlierc del Re di Svezia nel fuo Trattato 
del Governo Ecclejtajitco , e Secolare dell’ Imperlo : ^ Gol- 
dajio nell’Opera , che fciiPlc fopra i Diritti del Regno dì 
Boemia ; ‘ Riccardo Dicterìo nel Libro Jid Supremo Pote- 
re 

- -ei Nel Tuo Trattato Advir- i-Nel Libro intitolato De 
fui Georpii Buefumanì Dia- Regno , <S‘ Pote/late adverfus 
logum de Jure Regni apud Buchanattum , Brutum , Boa- 
Scotos . Apologia prò Regibas, cherittm-, ’ 0 ‘ reliifuos Monar» 
'ìjuaRegii nomi ùs amplitudo , thomacos , divifo in 6 Lib, 
« 3 *' Impera Maìeftas ab Ha- 4.** Paris ,e S.** Hanover i6i}. 
reticorum famojis libellis , &' c Nella nota (a) Afj. 
perduellium in/uria vindice- d Lib. 1 . Ciaf. I. Gap. V- 
»«r. 4.t* Poitiers 1581; e 8.® ir. 95. _e ftg. 

Paris 1588. e Lib. 1 . Gap. V. n. 6. 
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re dell’Imperio ; “^Federico Batiman nello Scritto intito- 
lato Il Cittadìtio di Slejìa : * Benedetto Carptovìo Confi- 
glicre deir Elettore di Salfiinia nell’ altro Trattato falla 
Legge Regia Germanica , o fia Capitolatone dell' Imperio ; 
in cui pieno di zelo redarguifee per falfa , crudele , ed em- 
pia quella Dottrina come fpcciale de’Gefuiti feguaci del- 
la furriferita Setta. ^ Zacchìa Huberto nelle fue DilTcrtazio- 
ni : *^11 dottiflìmo Vefeovo Ro^enjè nel fuo Trattato falla 
Poiejià del Papa nelPemporale contro Bellarmino , flampa- 
to in Londra nel 1614. , in cui non lalciò, che dcfidcra- 
re ; E dipoi fijftcnnero una cosi folida , c collante veri- 
tà contro que’ Scttarj Ugone Groùo nel fuo Diritta della 
Pace , e della Guerra : I II Baron di Pufendoif nel fuo 
Trattato del Diritto di Natara , e delle Genti : ^ 11 pio , c 
ciotto Arcivefeovo Pietro de Marca nella fua Concordia del 
Sacerdozio, e dell' Imperio : * E l’altro fimilmentc pio-, C 
dotto Vefeovo Giacomo Benigno BoJJuet nella fua Dichia- 
razione della AJfemhlea del Clero di Francia tenuta nel 
t6Sì, per afficurare la vita , e diritti de’ Sovrani contro 
gli attentati della fuddetta Setta Monarcomaco-Gfuitica : 
avendo quello illuftre Prelato trattato la materia in mo- 
do , che non refta cofa veruna da ragionevolmente defi- 
derarfi. < Luigi Elia Da Pin nelle fuc Difiertazigni fo- 
pra l'Antica Dì/ciplina della Chiefa ; ^ Ed ultimamente il 
dotto Giovanni Heineccio ne’ fuoi Elementi del Diritto Na- 
turale , e delle Genti : ^ Il circofpctto , ben intefo , e me- 
todico Sinifcalco Signor De Reai nella fua eccellente Ope- 
ra della Scienza del Governo. Ed il dotto , modello , la- 
boriofo P. Antonio Perpira della benemerita Congregazione 
di S. Filippo Neri nella xx Conclufionc propella , e dite- 
ci Concluf. ar 4 . , ■ 

i Nell’ ultima Parte. 
e Cap.XiV. 
d Lib. IL pag. 234 . 
e Tutta quella Opera nella 
fuflanza é utile, e conclu- 
dente. 

/ Lib, I. Gap. III. i. t. 
g Lib. VII. Gap. VI. 


fa ' 

A Lib. II. Gap. IT. 

I In tutto il Tom. I. 1 

k DilTert. VII. Gap. II. ovi ri-- 
porta i palli di S.Tonimafo , 
che contengono la verità. 

/ Lib. II. Gap VII. r)o. ' 
m Tom.IV. Cap.II. Sez.XIL 
pag.joj.e feg. 
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fa nella Cafa della Madonna das Nteejidades ne’ borghi 
di Lisbona nel 176;. 

4 }i Non furono per altro colle fole confutazioni de’ tanti dotti , 
e faggi Scrittori furriferiti , riprovati , e combattuti i fud« 
detti Libri Monarcomac»-Gefuiticì ; ma molti di quelli > 
co’ loro Autori furono con ifpccialità confutati , c condan* 
nati nel modo feguente. 

f 3 f- Il Trattato fcritto da Giovarmi Mariana de Rfgt , O" Rr* 
gh Ii^Vtiitune ftampato in Toledo nel i ^P 9 . fu 
forza , e concludentemente confutato da Rot^l nella fua 
Opera intitolata Anti-Mai-lana , o fra Confutatone delle 
Propofitoiii di Mariana Campata in Parigi nel I610 
con Privilegio del Re ; Ed il Libro di Mariana fu di- 
chiarato eretico da tutta la Facoltà Teologica di Parigi ; 
e fu bruciato per mano del Mrniftro di Giulìizia con Sen- 
tenza de’ 4 Giugno di detto anno 1610. " 

L'altro Trattato di Roberto Bellarmino fidla Potejlà delPo^ 
pa nel Temporale , fcritto a favore di quella Setta , c pub- 
blicato immediatamente dopo 1 ’ afl'alTìnio del Re Enii- 
co IV diretta in apparenza ad una male-intefa rifpofta al 

E timo Libro di Guglielmo Barclaio in confutazione de’ de- 
rj di Giorgio Buchamno , e degli altri St-ttarj' Monarco^ 
machi ; ma in realtà fatto per una Apologia dell’ artallì- 
nio del Re Enrico III , fu fimilmcnte con fom ma forza, 
e ragioni confutato dallo ilelib Guglielmo Barclaio coll 
altro Libro intitolato : De Potcllate Papa; an , < 3 " qaatenas 
in Reges , i3' Principes Secidares Jas O* imperium habeat ,* 
fiuto ftampare dal fuo Figlio Giovanni Barclaio in Francia 
a Pont-a-Moa^òn ; ed in Londra nel mcdcfimo anno i6ìt, 
in un voL in 8. E fu confutato dal dottiflìmo Fr. Pao- 
lo Sarpi tteir Apologia contro le ohjetioni del Card, Bellar- 
itiino ; e da molti altri Scrittori ; c fu ancora condannato 
con Sentenza de’ 26 Novembre del iiSro , in cui lì di- 
chiarò : che conteneva una Dottrina falfa , dct^labile , ten- 
dente alla rovina de’ Principi Sovrani , e inducente a com- 
mettere attentati contro le laro Reali Perfone. ® La 
a Cenf'jra , e Senteraa, tà, ilampati in Parigi in 4-® 
che fono riportate nel Tom. nel 1765. pag. a 5 f 
IL degli Annali della Sede- t Sentenza riportata ivi a 
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Là Lettera , che pubblicò il Gcfuita Pùtro Cottoti per giu* 
ftifìcare la Tua Compagnia , fu confutata dall’ Anù-Cotton « 
o Ha Concordia dell’ una , e dell' altra Keligione , c fu anche 
condannata , come contenente , fotto una fìnta di/Tmu-'' 
lazione , la mcdcfima falfa orrenda Dottrina , per Scnten* 
za del I Febrajo del i6ii. * 

Il Libro deir altro Gefuita Martino Secano intitolato la 
Controverjia <t Inghilterra falla Pote/là del Re , e del Po» 
polo, dopo clTere flato confutato da tutta la Facoltà Teo» 
logica di Parigi con Cenfure del l Deccmbre i6ix , e 
de' a Gennaro , c i Febrajo \6 iì , come contenente le 
medefime falfe , e temerarie Dotti ine di quella Setta, fu 
trovato cosi orribile , che lo condannò ancora in Rema 
con Decreto de’ } Gennajo di detto aano iòi| il S. P. 

Paolo V. * ' ■) 

Il Libro pubblicato dall’ altro Gefuita Francejco Sitare t col 
Titolo di Difefa della Fede Cattolica , e Apojlolica contro 
eff errori della Setta Anglicana ; per contenere le [teff e maf ’ 

Jime fcandalqfe , fedixJofe , attentatorie contro Invita de' Re , 
e teiidentì alla dijìmxàone degli Stati Sovrani : fu fìmilmente , 
condannato, e bruciato per mano del miniilro di Giudi* 
zia con Sentenza proferita nel Parlamento di Parigi a’atf« 
Giugno i($i4. £ ciò fegiii con tanta macchia della au* 

torità Epifcopale , e della letteratura Portoghefe , che nc* 
gli atti della Sentenza , che condannò quedo Libro , vieti ' * 

I dichiarato, che 1 ’ Opera era data approvata in Portogallo 
dal Provinciale de’Gefuiti, c da quattro Vefeovi di que* 

I fto Regno. . I 

•O. Alla perfine: Tale, c tanta fU la contumacia, ed odina» 
zione de’ Gefuiti in propagare quella Setta ; fìccome viene 
dimodrato rxl Compendio della Storia Ecclejiajìiea , che . 

fer- 

pag. 267. E r eccellente D/- trova ne’ detti Annali pag. 
feorfo fatto in -detto annodai joS. e feg. v 

'primo Preiideiite Achille de a Come fi vede nel Tom. 

Harley alla prefenza della IT. degli Annali della Sede - , 
Regina Madre per diniOftra- tà pag. j 11. e feg. 
re la precifa neceffiti , per cui J Ivi. pag. 547. 548. 
fu condannato il fuddetto Li* e feg. 

Iiro del Cànl. Bellarmino fi c Riportata ivi. pag. $941 


D.. : 
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(èrvc di continuazione alla Storia Ecclejùtììca dl.Kacine. • 
Che parlando quello Autore della condanna del libro pub- 
blicato dal Gefuita Juvency col Titolo di Raccolta dì do- 
cuwenti concernenti la Storia della Compagnia dì Gesù fi c- 
fprimc così : 

Quella Raccolta contiene in ft ima ampia efpofìxàifK della 
Dottrina de' Ge/uitì contraria all’ autorità , e vita de' So- 
vrani. Si vede in ejfa , che dall’anno l^ 6 t; ( Epoca in cui 
i Geftùti incominciarono a farji conofeere ) fino all' anno 
I7I0, in età fa jlampaia la Storia del P, Juvcncy, non vi 
è flato ne' un folo de' loro famofl Teologi , ehe nel decorfi di 
^uc’ 14S anni non pubblica ffe annualmente una lexàone , 0 
non infegnajfe la dottrina di Ribellione contro i Principi Su- 
premi , 0 il Parricìdio de’ Re , e di altri Sovrani, 

641 . Finalmente per non iftancare di foverchio il Lettore mi ri- 
ftringerò a dare un Compendio de’ principali libri Gefui- 
tici di tal razza , e delia Setta de’ Monarcomachì : Che fono i 

Martino del Rio nel Sintagma Tragoedije Latinee (lampato 
in Anverfa nel HPJ. 

‘Andrea Fìlopatro nel fuo Trattato , che lì llampò in Lione 
di Francia nel Ijpj. col Titolo; Elifabethr Angliee Re- 
gime hecrejim Calvinianant propugnanti s fjevìlJìmuni in Ca- 
thalieos fid Regni edìctum: ripieno dille ingiurie più inde- 
gne contro tutti i Principi della Crilliana Repubblica. 

Roberto Bellarmino nell’ Opera llampata in Ing Jllad ricl 1 5 p(f.’ 
col Titolo : De Controverjiis ChrijUance^Fidei adverfus hu- 
jus temporis heefeticoj , &c. > 

luigi de Molina Lettor di Prima nella Univcrfità di Evora \ 
nel Trattato de JuJlitta , &Jure ftampato in Magonza nel 
Iffoa. 

Alfonfo Salmerone nel Tomo VI. de’ fuoi Commentar] fulla 
Storia Evangelica , e tit gli Atti ApoJloUci llampati in Co- 
lonia nel l6oa. 1 

Gregorio di Valenza ne’ fuoi Commentar] Teologici llampa^ 
in Ingilllad nel l< 5 oj. 

Lo flclTo Salmerone nel Tomo XIII. de’ fuoi Commentar] 
llampati in Colonia nel 1^04. . 

Cffla- 

9 Stampata in Colonia (Parigi) 1762. Tom. IV. Art. XXXI,. 
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Chiare Bonaijta nel Tuo Trattato : Amphltheatntm Honoris 
Scc. fiampato .in Napoli nel 1606. 

Ciovanni Aior nella fua Opera, che fi ftampò in Lione di 
Plancia nel I(?07 col Titelo : In/ììtutioiuim Moralium, in 
tjuìhtts tmìverjx ijtheJUones ad tonfclenliam ree tè , aut pravi 
factorum pertinentes breviter tractantur , &c. 

Hiogo Keìtero nell’ altro Trattato flampato in Munich nel 
Idll col Titolo di : TyrannicìSum ; fiu Jeìtum CathoU- 
torum de Tj/ranni internecions. 

Cabrici Vaftjttes nel fuo Trattato ftampato in In^olflad nel 
Idi* col Titolo di; Cemmentariorum , ac Difputationum 
in Primam fccmdee S. Thonite. 

Giovanni Lorino ne’ Tuoi Commentarj fopra i Salmi Aampato 
in Lione nel idi 7. 

"Leonardo LeJJlo nel fuo Trattato de Jt^itia, O* Jia-c {lampa* 
to in Anverfa nel idi 7. 

Francejco Toledo nel Libro ftampato in Roma nel idl8 , e 
I in Parigi nel Idl^i col Titolo: It^ructio Sacerdotnm. 

Adamo Tannerò nelle fuc Opere ftampate in Ingolftad nel 

I 

, J^rtìno Secano nell’ altra Opera intitolata Opufcula Theelo- 
^ gica ftampata in Parigi nel ld3 4. 

j LtO fteflb nella Stmima Theologiee Scholajlicee ftampata in 
Parigi nell’anno ldj4.. ' 

j Antonio de EJcobar e JVlendonfa nel fuo Libro ftampato in 
^ Lione nel idjp cri Titolo; l.iber Theelogiee Moralit vi* 

ginti qttatuor Societatis Jefu Doctoribus referatus. 

^ Tirino ne’ fuoi Commentai j falla Scrittura ftampati in An* 
verfa nel idp8. 

Giacomo Gretzero nel Tomo XI. delle fue Opere ftampa* ' 
te in Ratisbrna nel 1738 nel Trattato Hecreticus Vejper» 
tilio fub Bononienfs EpifoltC ItalòLatinae velo de peifectith 
ne , er excellentia Jefuìtlci Ordini s, 

I Ermanno Biifembaum nel fuo Compendium Theologiee Mora^ 
ìis ftampato ultimamente , dopo le tante replicate edizioni 
in Colonia nel 1757 , in fol. colle aggiunte del Gefuit» 
Claudio La Croix. 

T4*. L’ augnilo , rcligiofo , c vigilante Parlamento di Parigi, che 

non 
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non tralafciò mai di efaminarc , c condannare con oppor- ' 
lune decifioni i libri di così iccllcrata dottrina ; fece efa- 
minare , e qualificare ultimamente tutti , e ciafeheduno 
dc’fudetti da me (ìip a indicati, cosi come fi trovano de- 
Icriti; e li condannò ordinando , che fird'cro, come furo- 
no , Lacerati , e bruciati dal mirùjlrj di Gitijìiùa , come fi- 
iìriofi , dijlruttivi di ogni principio di Morale Crifliana , di- 
retti ad infignare una Dottrina micidiale , ed abominevole , 
non filo contro la /icuret,M della vita de' Cittadini , ma an- 
cora contro quella delle Sagre Perfene de' Principi Sovrani : 

£ proib't lo /lampare , vendere , e ritenere detti libri fitto 
le più rigorofi pene delle Leggi , che'già ognuno fa cfi'crfi 
le flabilite contro i rei di lefa Maeftà. " 

Si procedette anche più innanzi contro quella Setta ; poicliè 
avendo i Gefuiti di lei flguaci manifcftato ogni giorno 
più chiaramente la più inflefiibilc oftinazione in foftcìiere 
( per fillcma da loro coftantemente olTervato ) quella per- 
niciofifiìma Setta de' Monarcomac hi , o Inimici comuni 
dell’ Uman Genere ; e la loro notoria incorrigibilità in un 
errore così abominevole ; nella maggior parte de’ Regni , 
c flati di Europa fi è proceduto dalla condanna delle fu- 
dette Dottrine Gefuitichc alla necefiaria , e indifpcnfabile 
elpulfionc , ed efilio di tutta la Società. 

Fu quella difcacciata dalla Francia nel ijpj per aver mefib 
in pratica detta dottnna come fi verificò ad evidenza nell’ 
orrendo afiaflìnio commefib contro il Re Enrico III. E 
nella inumana , empia , c fcandalofa ftrage fatta a fan- 
gue freddo nel memorabil giorno di S. Bartolommeo ; c 
negli attentati commeflì contro la vita di Enrico IV. h 
Fu cacciata nel itfo 4 . e nel i<5o(5 dall’ Inghilterra , Scozia, 
ed Irlanda , e da tutti i Domini Britannici per ejfire fiati 
i Gefuiti autori , e motori di tutte le congiure , e fidiniom 
Jormate contro le Perfine Reali del Re Giacomo I, e della 

Re- 


a Soro parole della Sen- 
tenza mede^ma de* 6 Asporto 
Jy6i emanata alla prefenza 
di tutte le Camere , che fi 
dà nelle Prove al Nutn. LII- 


i Sì prova autenticamente 
nel Tom. I. di detti Annali 
pag. 5 Q 2 , ove riportano lift 
Sentenza della Efpulfione. .. 
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Regina Elljàhetlff , tndiictndo i VnJfalU alia rtbeUiane , ad 
alia dìfobhedìenxM. ^ 

Fu cacciata per i mcdeHmi delitti nell’ anno ì6o6 dagli 
Stati di Venezia. * 

E nell’ anno mcdelimo dalla Città Anfiatica di Danzica. * 

E fimilmentc dalla Pnillìa. 

Nel i6i8 , e 1619 iìi cacciala la Società de' Geiuiti dal 
Regno di Boemia, dal Regno di Ungheria, e dagli Stati 
, di Moravia p>er aver proccurato di fare aiià/Tinare que’ So» 

vrani, e per eifere (lata autrice delle fedizioni, che agi» 

I tarono que’ Regni , e Dominj. * 

j E fu cacciata nel wSaa dagli Stati Generali delle Provincie 
Unite : Le quali denunziarono i Gefuiti al Mondo tutto 
j come una Setta perniciofa , ed omicida dell’ Uman Gc- 

, nere. 

^45. Quelli per tanto erano i veri manifefli termini ne’ quali fi 
j ritrovavano le cofe nel tempo della felice Acclamazione j ' 

I del Re D. Giovanni IV , allorché la Compagnia de’Ge- 

I Aliti facendoli forte colla certezza , che in quello Regno 

non vi erano più allora nè Dottori , nò Libri di Pana , e 
^ vera dottrina ; poiché tutto quello per opera fua fi ritrova» 

^ va già dillrutto colla uccifione de’ jcx)o Ecclefiallici fom» 

merli nel mare vicino la bocca del porto di Lisbona , e colla 
I Arage da lei fatta delle Librerie , introducendo clandelli- 

j namente gì’ Indici Efpurgatorj da Geiuiti compi !ati, onde 

j in quel cafo nelTuno poteva leggere fe non que’ libri, che 

^ a loro piaceva, che li IcggclTcro, incominciando dagli ele- 

, menti Grammaticali fino a’ gradi maggiori delle Arti , e 

delle Scienze , come di fopra abbiamo veduto ; Ed ufando 
infieme i Gefuiti lo Strataggemma delle voci , che fpar» 

! gevano nel Popolo pw dargli ad intendere , che tutti i 

più utili , ed eccellenti Libri faitti nelle hngue vive delle 
* cul- 

I 

<1 La Sentenza del Re Giaco- t Ivi pag. 7;. feg, 

»noI; e la Sentenza della Re- c Ivi pag. 8{, feg. 
gina Elifabetta , che ciù con- d Ivi pag. 85. 89. 90, 
fermano, fi ritrovano nel Tom. e Ivi pag.659. a 657, ove fono 
lì. di detti Amali pag. 29. copiate anche le &ntenze. 
e. 69. e feg. f Ivi pag. feg. 


\ 
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culto Nazioni , e più illuminate di Europa , per i quaB 
le Arti , e le Scienze in quelli ultimi tempi vi hanno 
fetto C 06 Ì grandi progrciTi , erano tutti Libri Eretici ; affin- 
chè non potendone noi far ufo , rimaneffimo nella più 
oicura crad'a ignoranza ; Ed armandofi delle ftragi con cui 
già avevano lacerato il Supremo Potere della Monarchia 
Portoghefe ne’ due pr ffimi precedenti Governi de’ Re Fi- 
lippo III , e Filippo IV : E prcvalcndofi finalmente della 
grande nccefiaria confufionc in cui fi trovavano la Corte , 
e qucfto Regno ne’ p incipj di un Governo, che doveva 
flabilitfi , e prender fona a vifta di cosi potente vicino ; 
Armati, dico, i Gefuiti di tutte le fuddette riflcffioni lì 
accinfcro a lavorare all’adempimento di quel loro fem- 
prc continuato fifiematico Piimo di rovinare la Suprema 
Regia Potellà, ad effetto diftabilirc fullc di lei rovine, in 
modo , che fi rendeffe incontcllabilc , la loro prepotenza, 
<4(J. E per ottenerlo ebbero coftoro 1’ audace ardimento di cofti- 
tuire per noflri Legislatori que’ medefimi riferiti Settari 
Monarcomachi : Commettendo un cosi oncndo attentato 
contro i Diritti di Natura, e Divino, e contro i Sagro- 
fanti Diritti del fangue, e della Legge fondamentale del 
Regno nella fucceffione' devoluta al Re D. Giovanni IV ; 
E contro la fiiprema indcpcndcntc autorità di quella Co- 
rona , per ridurla ad una fi;ggczi< ne cosi fervile , e preca- 
ria , che farebbe incompatibile ctilla natura , e colla con- 
fcrvazione della più limitata , impotente Repubblica del 
Mondo; poiché non ve n’è ncffima ove i Popoli abbiano 
la libertà di giudicare i loro Sovrani , o dopo effere flati 
una volta eletti , quando fi>no a vita ; o finattanto , che 
dura il di loro Superno Governo , quando fono a tem- 
po. " E qucfto in lòftanza e lo fteffo, che da Egidio Mar- 

_ , , tins, ( 

a Riferifee Bodinn de Re- tere , nel modo ftefì'o , che 
puibUcat Che in ^rancia un it PovkIo Pemnno lo aveva 
certo Avvocato del Parlamen- defoUtato ve' fuoi Imperato^ 
to di Parigi avendo avuto 1’ ri ; Tutti i Miniftri del Tri- 
airdire di fcrivere in una Al- buna'e de'Ia Corona fi alzaro- 
legazioiie : Che il Popolo no immediatamente , e fece- 
Francefe aveva trasferito nel ro iAanza al Parlamento che 
Juo Re tafto il Supremo Po- quelle parole fòlTero fcancel* 
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rins , e Pietro di Velafco Ambafciatori del Re D. Gio- 
vanni I al Concilio di Collanza fu intimato in quella for- 
male Protefta , che fi ritrova inlcrita nella Semonc xxn 
di detto Concilio. 

f47. Sorprendendo poi i Gefuiti la religione , e la fedeltà di mol- i 
ti degni rifpcttabili Perfonaggi , che fecero la principale fi- 
gura nelle Corti del mefe di Gfnn.ijo 164.1 ; cd abufando 
della innocenza delle loro intenzioni , introduflero nel prin- 
cipio di quelle Corti , perche fernifle di bafe alle delibe- 
razioni, che vi fi prefero, niente meno , che un chiaro 
Compendio di tutti i fofifmi , c di tutti gli errori di quel- 
la ftefla falfa deteftabilc Setta de’ Mmiareomachi , le di cui 
maflìme , c ferita erano fiati riprovati , condannati , c pu- 
niti come di fopra fi è efpofto. 

i4t. Cosi viene dinaoftrato chiaramente dall’ illufivo , orrettizio; 


Vart, 1 , 

late : dimoftrando che i Re 
di Francia non avevano mai 
avuto il loro potere dal Po- 
polo. Perloch'i il Parlamento 
proibì a detto Avvocato di non 
ufare più confimili efpreflSo- 
ni , e non gli fu permeilo da 
li innanzi di mai più trattar 
Caufe. 

ll Sig. De Reai nella fua 
I Science da Gouvernement To. 

IV. Cap.ll. Sez.IV. pag. 190. 

' dinioftra , che la fieU’a Na- 

I rione Polacca, che è cosi ze- 

lante di eleggere i fuoi Re , 
non Colo non dubita , che que- 
lli dopo edere (lati eletti ab- 
biano il Supremo Potare da 
Dio , ma lo confèda nella 
Proclamazione , che il Prima- 
te di quel Regno fuol fare 
dopo la Elezione V dicendo f 
In Nome del Signore-, tono- 
mino N.N. Re di Polonia , e 
Gran Duca di Lituania , e 
frego il Re del Cielo, che vfl- 


Aa fur- 

glia affi fiere colla fua gratjet _ 
neW eferci'zjo di qùefia SupreC 
ma Dignità quello , che fu da 
lui deflinato ab a;tertio per re- 
gnare fopra q tufi a Naxìoiteì 
E che gU piaccia di rendere 
qttefia Eìexione felice , ed uti- 
le alla Repubblica , e fai ute- 
vole alla Religione Cattolica, 

Il medefìmo De Reai ivi 
riporta, che la Nazione Svez- , 
zefe , che elegge parimen- 
te i fuoi Re, odèrva la fteda 
formula de’ Polacchi. Subito 
cbfc il Re è confagrato ,■ t 
pedo fui Trono , 1 ' Arcive- 
feovo di Upfal gli dirigge que- 
(ta- parole : Siedi ajffifo fu co- 
te fio Trono , ed occupa il luogo 
a cui Iddio ti ha chiamato. 

a Quella Protefta fi trova 
riportata nella Petifào de Re- 
curfo prefentata a S. M. fo- 
pra la Nullità del Breve .dp#- 
jffolicum pafeendi alla pag. » 6 , 
e feg. 
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furrettizio , enormemente Icfivo , atroce , facrilego , ed ìpfi 
jure nullo Prtamhuìo , che con nera , viiìbile frode fu in- 
ferito nelle DeUberaxiont di dette Certi : " Preambido , di- 
co, in cui fi leggono riportati i due (cguenti paragrafi. 

E Jigtùtando ancora la ferina , e V ordine , che fui principio 
di detto Regno Ji praticò col Re D. Ajftmfo Hearii/ues 
primo fno Re : Il quale offendo flato già da' Popoli inalbate 
al grado di Re nel Campo di Ota-ique allorché vinfe la bat~ 
taglia contro i cinque Re Mori ; ed avendogli fpedita la 
Bolla del titolo di Re Papa Innocenza II nell'anno II4.1. CTc. 

E fupponendoji come eofa certa in Diritto , che al Regno com- 
pete folo il Radicare , e dichiarare la legittima fuccejjtone del 
Regno flejjo , allorché vi fia dubbio fipra dì quella tra’ Pre- 
tendenti per morte dell'ultimo Re fentat di/cenefenza : E che 
al Regno fpetta il fottrarji dalla dì lui foggeùone , e do- 
minio nel cafo , che il Re per il fuo modo di governare fi 
fia refi indegno della Corona ; effondo che egli confegut que- 
fio tal potere allorché da principio i Popoli trasferirono il lo- 
ro nel Sovrano acciò li governiffi. Non ejfendovi fipra quel- 
li , che non ricomfeono neffuno a loro fiperiore , altro a cui 
poffa competere , fi non lo jlefjo Regno ; come ampiamente 
viene provato da' Dottori , che fcrifero in tal materia , del 
che vi fono molti efimpj nelle Repubbliche del Morulo , e par- 
ticolarmente in queflo Regno , come può vedeifi nelle Corti 
del Re D. Aifonfo Henriques , e del Re D. Giovanni I. are. 

Paragrafi , dico , che ben fi >'cdc , che contengono in fc tut- 
ta la forza delle maflìmc di detta Setta in ambiduc le par- 
ti della loro divifione ; Mentre vogliono far credere ne’ Po- 
poli l’alto , e fupremo potere di eleggere , e di deporre i So- 
■vrani ; e di dare al Papa la medclima fuprema Giurifdi- 
zione temporale , la quale per tutti i Diritti è incompati- 
bile col Sommo Sacerdozio. 

Secondo Preteflo , e fua confutazione. 

In feguito di che pafiarono i Gefuiti a proccurare di ren- 
dctfi padroni della aedulità del pubblico di quelli Regni , 

per 

a Si trova letteralmente eopiato da Francefeo Velafco 
nel fuo fupjJoAo Trattato AcelameqSo pag. 5. e fej. 
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per abufame , come infelicemente ne abufarono , dando- 
gli a bere quel veleno ricoperto co’ dolofi pretefti da lo- 
ro inicriti nel ben noto Libro fatto pubblicare nel l<J44 
fotto il nome del Dottor Francefit Velafeo de Geuvea col 
titolo di Jt^ìa AcclamafSo do SerenìJJimo Rcy de Portiigal 
D. Joao 0 IV. Mettendo nella prima Parte dell’ Opera 
per principi fondamentali lemcdcnme falfc riprovate maC- 
fime di quel Preambolo delle Deliberazioni delle Corti { 
quali mamme erano le ftefle della fuddetta Setta ; c pub- 
blicando in fronte di quel libro le feguenti aiTurdc Pro- 
pofizioni ; 

Nel S- Primo : ** Che il Regio Potere de' Sovrani ejijle nà 
Popoli , e Repubbliche , e che da quejle lo ricevettero im- 
mediatamente. 

Nel S- ti. * Che non ojlante , che i Popoli traiferijfero il po- 
tere ne' Sovrani , contuttoclò quejlo rimafe in loro abituala 
mente , e pojfono riprenderfelo tutte le volte , che loro fi» 
necejfarìo per la propria conferva zi one. 

Nel $• ttt. ^ Che i Regni , 'ed i Popoli poffono fpoglìarne i 
Re intrvfi , e tiranni negando loro V obbedienza , e fo§get- 
tandofi a quello , che avrà legìttimo diritto di regnare fio- 
prò di loro. 

Nel §. rv. Che i Regni , tutte le volte che fiano Cattoli- 
ci , non dipendono regolarmente , ma falò in certi cafi , dal 
Sommo Pontefice per poterne fpogliare i Re tiranni , ed in- 
trufi , ed acclamare quelli , che fojftro legittimi. Come le 
vi fofle qualche calò in cui il Papa avclfe diritto di efei> 
citare la Giurifdizionc temporale fulla ihdependentc Au- 
torità de’ Principi Sovrani. 

ófO- Baftarebbero i Titoli delle fuddette Propofizioni per dimo- 
ftrare , che quel Libro in realtà fu aborto del Sinedrio Ge- 
Jùitico ; e che Polo in apparenza Fu imputato al di lui fup-, 
pollo Autore Franeejco de Velafco de Gouvea . avendo quel 
Sinedrio proccurata 1 ’ autorità di quello Scrittore per farlo 
paflàre verofimilmente per autore di cosi indegna Opera ^ 
Siccome i Gefuiti hanno avuto Tempre per coilume di fa- 

Aa ii re • 

« Dalla pag. ao. a )i. e Dalla pag. a 44» 

t Dalla pag. }i, » f 6 , <■ d Dalla pag.44. a 6x4 ~ 
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re in cafi fimili , allorché hanno voluto dare alle loro 
opere quel credito , che non confeguirebbero , rifapendofi , 
che foiicro ufeite dalla Società. 

iil. In quella guil'a, nel Governo del Re Filippo III , pubbli* 
carono l’ Interdetto pollo alla Città di Lisbona in nome 
del Vefeovo di FolTombronc Collettore Apollolico ; quan- 
do che in realtà era llato ordito , e dillefo nella Cala Pro- 
fefla di S. Rocco : ‘ Così pubblicarono ancora nel Gover- 
no del Re D. Filippo IV folto il nome dell’ Inquifitor 
Generale D. Fernando Martins Mafearenhas il fatale Jn- 
dice E/pargatorio da loro inventato , e comporto nel loro 
Collegio di S. Antonio di Lisbi na '• ^ Nella rtefla guifa 
lòtto il Governo medcfimo pubblicarono in nome dell' al- 
tro Collettore Vclcovo di Nicartro l’altro Editto , o De- 
claratoria , contro tutti i Magirtrati di querto Regno ; quan- 
do che fii fimilmente lavorato, e fabbricato nella fuddetta 
Cafa Proferta di S. Rocco ; ^ Così pubblicarono nel tem- 
po rteffo, in nome del S.Pont.Urbano Vili , la Bolla dell* 
altro Interdetto contro tutti i Magirtrati di quello Regno, 
ed in nome di detto Velcovo di Nicartro 1 ’ altro Editto, 
che fulminò quella Scommunica ; quando che tanto la 
Bolla , come l’ Editto furono ideati , e dirteli nella mede- 
fima Cala Profclfa di S. Rocco : Nello rtertb m<)do fol- 

to il governo de! Re D. Giovanni IV pubblicarono in 
nome del Vice-Collettore Girolamo Battaglini la lettera, 
olla il Contro-Editto, che parimenti era ftato comporto, 
e dettato nella rtefla Cafa Proferta di S. Rocco : Cosi 

fecero ufeire alia luce ornata di una traduzione italiana in 
nome del Marchelè Scipione MafFci celebre Antiquario, 
e Poeta 1 ’ Opera intitolata : Storia Teologica della dottrina , 
a delle opinioni corfe ne' primi cinque fecali della Chiefa in 
propo/lto della Divina Gratin , e del libero arbitrio , e dellm 
Prede/ìinatione : quando che da tutti gli Eruditi ben fi sà , 
che quella fu opera del Gefuita Tua-ncmine ; Nel modo 
ftcflb pubblicarorx) Il Crijììanejimo felice nelle M^ont del 
-I . . Po' 

a <^ome lì é provato dal e T. dal ; o8. a ; r 7. 

2157. a 270, £ da] j2j. e feg. 

t £ dai 387. al 2^2, e £ dal ^ v 
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Pdragual de' PP. della Compagnia di Gesù fotto nome de! 
celebre Ludovico Antonio Muratori Bibliotecario del Duca 
di Modena ; fapendofi bene da ognuno, che quell’ Opera 
fu parto de’GLl'uiti. Ed infinite altre confimili finzioni vi 
fono, delle quali fi potrebbe formare un lungo Catalogo, 
qualora la fiippofiiione del nome di Francefeo Vela/co de 
Gouvea nell’ infame Libro di cui trattiamo, non fi mani- 
feftail'e da’ tanti fialidi feguenti Fondamenti. 

I. Perché non poteva darfi in unProfeflbre (come era 
Francefeo Velafco de Gouvea) una cosi crafla ignoranza di 
Diritto come quella , che fi riconofee in dette felfe , e ma- 
liziofe Propofizu.n p)fie per baie del fuo libro ; il Di- 
ritto , che fcopri la loro falfità elTcndo tanto chiaro , e 
cosi noto , come viene dimoftrato ne’ fei Fondamen- 
ti riferiti in quefia XII Divifionc : Nè poteva quel Pro» 
fefibre ignorare, per eflere un fatto pubblico, che le tali 
Propofizioni erano fiate 1’ origine di una Setta contraria a 
tutte le folide , collanti verità ponderate , ed efpofie ne’ me- 
defimi Fondamenti ; Nè poteva eflere, che detto Profcflbrc 
ignorafle quello, che a tutto il Mondo era noto ; cioè, 
che la Setta detta Monarcomachia era fiata Tempre abo- 
minata , c confutata da tanti Uomini illufiri , e da tanti 
Tribunali rifpettabili per la loro dignità, dottrina, e pie- 
tà ; che i libri di quella Setta erano fiati bruciati, e i di 
lei Profeflbri , e feguaci banditi da quafi tutte le Corti d* 
Europa ; E finalmente non poteva mai darfi una tanta 
ignoranza di fatti pubblici, e de’ Diritti più notorj in uil 
Lettore Catedraiico della Univerfità di Coimbra ; Poca 
Logica fa di mefticrc per concludere, ch’egli fottoferifle, 
o fegnò quello , che dal Sinedrio Gefuitico gli fii ordinato 
di fi'ttolcrivere , ad effetto, che in cosi critica congiuntu- 
ra poteflc tiiarne il partito , che confegui , di difimgsere 
nel concetto de’ Popi li per mezzo di quelle barbare Pro- 
pofizioni T alto Supremo Potere di quefia Monarchia nel 
modo fielTo , che da quel Sinedrio femprc , e fenza inter- 
miflìone fu fiflematicamente tentato , e praticato fin da 
quando entrò in quello Regno. ' ‘ ■' ' 

U. Perchè fi vede chiaramente in quel Libro, èhé II 
‘ ‘ fuo 
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fuo fiflcma i lo (Icflb identico fiHcma del Sinedrio Gefti- 
tieo : fillema da quello adi.ttato cui line di annientare il 
Supremo Potere della Corona di quelli Regni ; lo che 
eflendo certo , la natura lidia dell’ Opera dimullra con ba> 
dante evidenza i di lei autori. 

<I$4. III. Perchè in daminandofi quel Libro fi riconolce, 
che non fu didefo nè da un Giurilconfulto , nc da unCa> 
nonida dotto nelle Legi^i , e nella difciplina Ecclefiadica ; 
ina bensì compodo coll' artiiìziu , e co’ rudlmi , che fi ulìu 
vano Iblo nelle Scuole de' Gefuiti, 

Si faccia olTcrvazione dal Lettore fopra tutti i difcorlì di 
quel Libro attribuito a Francefeo Velnfco de Gouvea rela- 
tivi alle fuddette quattro Propofizioni temerarie , ed ad'un- 
de : e vedrà fubito, che que’ Dilcorfi llanrw in aria, fen- 
za il minimo fondamento di ragione , che poifa renderli 
{labili ; e che ( in quanto fpetta a' fudetti punti di quelle 
Propofizioni alle quali fi riferilcuno) fono medi fuori fotto 
il manto della fila , così detta , Probabilità ejirìnfeca dell* 
autorità de’ Gefuiti medefimi : elTcndo la bafe di que* 
Difcorlì le Opere del Bellarmino , del Soares , del Mendonfa , 
àe] Molina, óclAtor, e àcìValenia : di quegli dedì, che 
fi erano sfonati di d.dcncre la Monareomachia ; per cui le 
loro Opere furono univerfalnnente riprovate , e bruciate 
come infami, pcmiciofe, ed incompatibili colla conferva- 
zicne della preziofa vita de' Sovrani , e della pubblica 
tranquillità de’Vatralli: E per cui la Società de' loro Au- 
tori fettar) fu pn foitta , e cacciata da quafi tutti i Regni , 
c Stati di Europa ; E vedrà ancora, che gli Scrittori non 
Gcriuti ivi allegati fono alcuni femplici , e meri Decre- 
talidi , i quali fenza la minima tintura de’ Diritti di Na- 
tura, e Divino, che efidono nel vecchio, e nuovo Te- 
flaminto , e che fono riportati nella Tradizione degli Apo- 
ftoli , de’ SS. Padri , de’ Concili , e Dt ttori della Chiefa , 
come di fopra fì è veduto ; e fenza la minima nozione di 
Storia , e Difciplina Ecclefiadica , fi accomodarono alla 
cieca , fervilmentc , e litteralmente a tutte , e ciafeheduna 
delle Epjjiole Deere tali, che fono inferite ikI Corpo dell» 
fandette ; imiuuzzaRdo ogni loro parola « come fe fodc 

va 
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Un articolo di Fede , e di Religione : fenza il lume ed in- 
tendimento neceflario per fcparare tra le fteflc Decretali 
le vere da quelle , che fono notoriamente falfe ; “ o per 
dirtinguere, anche tra le fteflc vere Decretali, quali fono 
quelle , che contengono le Apoftoliche verità conformi a’ 
luddetti Diritti , Tradizioni , c Concilj ; e quali fono quel- 
le , che ctjntengono folo mere Relazioni dì fatti contrari 
a' medefimi Diritti, Tradizioni, c Concilj : a’ quali fotti 
diedero occafione la ignoranza de' fcoili barbari , e le fii. 
nelle circollanze di que’ tempi infelici con tanto generaT 
le foandalo , e. colle funellillìmc conicgucnze , che dalle 
Storie Ecclefiallica , e Profona con orrore vengono riferi- 
te ; E vedrà , che i pochi Teologi non Gefuiti citati a 
nome di Francefio Velafco de Gouvea , furono anch’ effi 
ièguaci di Soares , Bellarmino, Molina, Ator , Mendonja ^ 
c Valenza , e coll retti a fori vere quanto era flato loro in* 
fegnato da que’ riputati grandi Uomini , c Dottori pii ; fe 
non volevano divenire vittime della ferocia Gcliiitica in 
quel tempo , in cui la Società comandava intieramente 
nelle due Monarchie di Portogallo , c di Spagna. 

Mentre non oAantc , che in quel Trattato Gano citati alcu- 
ni Telli di Scrittura ; fono quelli allegati o per provare 
la verità di alcune alTcrzioni , che ni un rapporto hanno 
colle fuddette Propofizioni ; o fono focrilegamente , e fuo*. 
ti del vero fenfo lliracchiati , e contro la verità appropria- 
ti , e prodotti in que’ Punti ; nel modo (lelTo , con cui fu- 
naio adulterati , ed ufati da Soares , Bellarmino , &c. 

J 7 - IV. Il Fondamento poi , che conferma , c mette in 
tutta la maggior chiarezza i tré antecedenti , è quello, 
che rifulta dall’ Efome , e dal paragone , che di ordine di 
Sua Maestà' è flato fotto di detto Libro di Francefe» 

Ve- 


a La falfìtà di quede De- 
cretali tf IJidoro Mercatore é 
In oggi a tutti nota, e fuori 
di difputa do}x), che Io di- 
tnoflrarono ad evidenza A>’- 
tonio Conti nelle fue Lezioni 
Ctp. X. L’ Arcivefe. Antonio 
A^tftino ne’ fuoi Dialogi 4* 


Emendatione Gratiani , Van» 
Efpen Totn. III. Part. H, 
nella DilTertazIone fopra det- 
te Decretali. Fleury HI.Di- 
fcotirs fur V Hift. Écdejiajìif, 
Gli Autori dell' Hiffoire Lit* 
teraire de ia Frante Tom» 
IV. pag. aS. ed altri. 



5<5S deduzione cron. anàl. 

Vclafco de Gouvea con tute k altre Opere di quello il» 
luUrc Profcllore da fei Magifìrati infigni Letterati ; tra' 
quali fi contano cinque dil'tinti Lettori della mcdcfinna 
Univerfità di Coimbra ; i quali finirono di togliere di 
mezzo ogni dubbio colla fcgucntc loro Diebiarazione. 

’EJjtndo jlatt prejintato , d’ ordine di Sua Maestà' fpedìt» 
ad ijltmia del Proecuratore di fua Reni Corona , a' 
ti tjui fottofcrlttì , il Libro jì amputo in Lisbona nel 1644 
fatto nome del Dottor Francefeo Vclafco de Gouvea ; eJ 
inferno ì Trattati , o Commentar] , che detto Francefeo Vc- 
lafco de Gouvea dettò nella Vniverjità di Coimbra , occu- 
pando le Cattedre di Clementina , Sexto Decretum , e 
Vcfpera ; e fpecialmente quelli fui Titolo De in Intcgrum 
refiitutionc : De Olbcio , et Fotefiate Judicis delegati.* 
altri alla Regola Qui prior LIV de Regulis Juris in 
Sesto : alla Regola Is qui in Jus XLVI del medejtmo 
Titolo de Regul. Jur. in Sexto : alla Regola in Akcma- 
ti\ is LXX ivi. Altri al Capitolo Is qui conqueritiir finaU 
'de Solutionibus : al Titolo de FideijufToribus , ed al Tito- 
lo de Alienati one judicii mutandi caufa facta ; ed effendi 
flato attentamente , e colla maggior, circofpexàone efaminato , 
e fatto il paragone del Libro fndtktto : JuAa Acclamacao ; 
eoa tiuti , e ciafeuno de' fuddctti T rattali , i quali con indu- 
bitata certezza furono pubblicamente dettati nella Vniverji- 
tà di Coimbra dal medejimo FratKcfco Velafco de Gouvea; 

Di comune , un'forme Parere rifvlvettero i fuddetti Mag’flra- 
ti , che il Libro intitolato Jufta AcclamacSo , non poti 
in nefttn modo ejfere fato compofo dall' Autore medefmo , 
thè fece i fuddetti Trattati, per la ragione , che i r feri ti 
Trattati fono , in quanto alla fofatàza , di/lef con moltea 
dottrina , e con feienza grande de' Priacipj certi di Diritto 
Canonico , e Civile , e fu quelli lavorati , e fondati cor» 
profonda , fona , e ben intefa Giuri /prudenza informa , che 
non è mai l' autorità e/lrinfeca , ma bensì la ragione legale 
quella, che decide nelle Conclusioni dal detto Dottore Fran- 
cefeo Vclafco de Gouvea dedotte per provare gli ajfuntì , 
thè si propofe per argomento di que’ fuoi Trattati ; Come 
anche perchè, in quanto al modo , ti vede adevidenta , che la 

... d». 
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^Juùone di tutti , e ciufiheduno de' Jhrriferiti Trattati è 
molto metodica : la connejp.one delle loro parti molto regola- 
re , e coerente : la dizione pura , e di tuona latinità, qua. 
le li conveniva ad un Prqfejjore così verjato , e perito nelle 
"Lettere Umane come in realtà lo Jit il fuddetto Macfir» 
Francefeo Velaico de Gouvea. 

L' oppojlo di tutto qu^o si ritrovò poi nel detto l.ibro intitola- 
to Jufta Aci!amaq?o mediante V oculare ijpexione , ed un 
eircofpetto efame. Mentre tutti i cinqtie Paragrafi , che si 
contengono dal J'cglio 20 al tSl , e che formano la Prima 
Parte di detto Libro , hanno per ajjunto , e per argomenta 
de' Difeorsi ivi deferitti , cinque ajjurdi contrarj a tutti ì 
Principj di Diritto Divino , e di datura efprejft nelle Sa- 
gre Carte dell' uno , e l’altro Telìamento , e fpiegati colle 
Dottrine degli Apojloli , e colla cqflante Tradizione de' Ss.Pa- 
dri , Dottori della Chiefa , Autori F.cclesiafiiei , e Ccncilj , 
che non ammettono dubbio in contrario , che non sìa empio , 
e temerario ; Aggiungendosi a tutto ciò , che colui , che fu Aur- 
tare di tal Libro in que' cinque argomenti , che prefe per Jha 
ajjimto , non andò mai a cercare le ragioni di Diritto , coma 
Jhol Jarsì da' Profejfori ; e come aveva sfatto il fuddetto 
Maejlro Francefeo Velafco de Gouvea in tutti i furrìferiti 
altri Trattati ; ma al contrario si rijìrinfe , e si ridujft 
negli an^ifii termini della ejirinfeea Probabilità delle autori- 
tà degli Scrittori Ge/iiiti Bellarmino , Soarcs , Mendonqa , 
Molina , Aior , Valenza , e di altri conjtmili feguaci de' 
Settarj Buca nano , Roflco , Hottomano, Boucherio, <i 
altri Libertini , i quali pretefero , che non vi fojfe nel Mon- 
do un Supremo Potere , il quale frenajfe le loro fediziqfè 
male-inufe libertà ; Di tal forma , che tutte le fiddette 
einque Propfzioni , $ Argomenti fi ritrovano appoggiati ii\ 
aria fulle dette autorità diametralmente contrarie ad ogni 
ragione , e ad ogni certo , elementare , ovvio Principio di 
Diritto ; Manlfefiandofi quejla contradittoria diferenza an- 
che in quanto al moda ; poiché il rjferìto Libro Jiifia Ac- 
clamaqao non ha in fe ni metodo, ni deduzione ; Vedendo fi , 

• che i punti ivi deferitti , oltre non ejfere molti di loro filet- 
tanti al cafo dì cui fi trattava , non hanno confegaenza I* 

uno 
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fino doli' altre , nè connettono tra loro / anù che fono con» 
traij gli unì agli altri , e non vi fi trova il carattere di 
una corretta locuxJone , come fi vede nelle altre vere Opere 
dì quefio illuflre Mafiro. 

Italie quali combinatàoni , e dal circofpetto giudixJo , che sh 
dì quelle fe «’ è formato ; attejlano i Magìfiratì fiotto la fiede 
de' loro gradi di Lettori della Uiùverfità dì Coìmbra , e di 
Senatori del Tribunale delle Suppliche ; Che il fuddetto Li- 
tro intitolato Jufta Acclamaqao , è notoriamente incompati- 
bile , e totalmente diverfi da tutti , e ciafeheduno de'furrife- 
ritì Trattati del Dottor Francefeo Vclafco de Gouvea,- E 
che è fimìlmente incompatibile , e da non crederfi , che l’Au- 
tore di quelli Trattati componejfe quell' altro informe , ajjurda, 
0 pejjìmo Libro. Dal Luogo di N.S. delV Ajuda a’ jo di Aprì- 
le del I7<7. Domenico Luigi Ribeiro Vieira Lettore di 
Canoni , Collegiale del Collegio di S. Pietro , e Mnijlro de- 
gli Agravj nel Tribunale delle Supplì he. Benedetto de 
Barros Lima Lettore de' tré Libri del Codice , Collegiale del 
Collegio di S. Pietro , Giudice delle Caufe della Corona , c 
Atàenda , e Minfiro degli Aggravj nel Tribunale delle Sup- 
pliche. Antonio Manuel Nogucira de Abreu Lettore delP 
yiituta , Collegiale del Collegio di S. Paolo , Giudice delle 
Caufe della Corona , e Aùenda , e Mimjlro del Tribunale 
delle Suppliche. Bartolomeo Giufeppe Nuncs Cardofo Gi- 
raldes Mìnijlro degli Aggravj del Tribunale delle Suppli- 
che. Manuel Pereira da Silva Lettore del Codice , Collegia- 
le del Collegio di S. Paolo, Mnijlro degli Aggravj nelTrì- 
Itmaìe delle Suppliche. Manuel Gomes Fcrteira Lettore de' 
Canoni nella Univerfità di Coìmbra , Collegiale del Collegio 
di S. Paolo , e Minfiro degli Aggi'avj nel Tribunale dell» 
Suppliche. 

Ed abbenchc gli Autori di quel Libro imputato al Dot- 
tor Francefeo Velafco de Gouvea pretcndcflcro di appog- 
giarfi a S. Tomm'afo in quelle loro cinque felfc . temera- 
rie Propofizioni ; è cofa certa però , che il Dottore An- 
gelico mai non difelc gli errori cosi groflòlani di Diritto 
Naturale , e Divino , che ivi fi ritrovano ; Anzi al contr^ 
fio , per eicludete que’ tali errori, il Santo Dottore fi 

cfprcflQ 
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efprefle dccifivamente nel paflb , che contiene le feguenti 
parole : " 

filanto al Terio , dico , che il Principe' fi dice cjjere efente 
dalla Legge per ciò , che fpetta alla Jorza coattiva di detta 
Legge ; poiché nejfimo è c filetto per fe fiejfo ; e la Leggt 
non ha forza coattiva Ji non tpteìla , che le viene data dot 
Supremo Potere del Principe. E perciò il Principe fi dica 
ejfere efente dalla Legge , perchè nejfuno potrebbe giudicar- 
la in cafo , che operajfe contro la Legge. Dal che ne derivi 
ciò , che dice la Glojffit fulle, parole Tibi foli peccavi del 
Salmo L , che il Re non ha foi>ra di fe Uomo nejfuno , che 
pojja giudicare delle fue azioni. Però in quanto alla Jorza 
direttiva è certo , che il Principe di fua Jpontanea volontà 
deve ejfere foggetto alla Legge. E parlò con egual lode*- 
za , e prccif:onc nell’ altro pairo del Libro I al Re di Ci* 
prò , ^ o^’e dice : Se può ejjère tollerabile un eccejfo coti 

grata- 

a S. Tommafo r, a. q. y6. fortium virorum virtutem per- 
ii {.ad {.AdTertium Dico, tineat tyrannum interimere, 
quid Princeps iicitur effe fi- /eque prò liheratione nmltitu- 
lutus a Lege , quantum ad dinis exponere pericuJo mortis, 
vim coadivam Legis ; nuUus Sed hoc Apojlolice. Dottrina 
enim proprie cogitar a fe ipfi ; non congruit. Dccet enim noe 
Lex autem non haiet vim Petrus non filum honìs tan- 
coatlivam, nifi ex Principis tum V mcdejiis , veruni eti am 
potefiate. Sic igitur Princeps difeoUs Domini.! reverenter 
dici tur efie filutus a Lego , Jubditos effe. Mac fi enim 
quia nuli US fnipfum poteft ju- Gratin , fi propter cenfeientiam 
dicium condemnationis ferre , Dei fuftineat quis injvfittias 
fi centra Legem agat : patiens injuftè. Vnde cutn mul- 

fitper illud Pfalmi L. Tibi // Romani Jmperatores fidèm 
foli peccavi Gloffa dicit , quod Chtifti perfiquerentur tyrannì- 
Rex non haiet hominem , qui ce , non refiftendo , (ed ntor- 
fa&ia dijttdicet , fid quantum tem patienier , ffl' armati (ufti- 
ad vim direàivam Legis Prtn- nentes prò Chrifio laudemur, 
ceps Juiditw Legi propria vo- Et mox i EJit autem hoc 
Ismtate. multitudìni periculofum , o* 

h Che fi legge nel Tom. ejus re&oriius , fi privata prò- 
Xvn. delle fue Opere Part. I. fumptione aliqui attentajfevd 
Cap. VI. fol. i6{. Si fit ittr ’Prafidentium neeemetiam tf 
ttleraliUs excefihs hujufmoii , ramurum, 
gwiufdam vijutn fuit ì ut ai 
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grande come (jtie/fo : Giudicarono taluni, che fpettajfe alt» 
sforxai di alcuni Uomini valoroji l’uccidere il Tiranno , ed 
tjporji al pericolo di morte per falvare la pubblica libertà ; 
però • quejlo h contrario alla Dottrina Apojìolica ; Poiché 
injigna , 9 . Pietro , che non /ilo dobbiamo obbedire con rive- 
renza a' Principi buoni , e modelli , ma ancora nello JleJfo 
modo a quelli , che menano una vita fregolata. Qiiejla è la 
Grazia di Dio : quejlo è Jofrire ciafcheduno pazientemente 
con cofcienza diretta da Dio le ingiujìiùe de’ malvaggi. Dal 
che ne nacque , che avendo molti Imperatori Romani per- 
fegultata come Tiranni la Fede di Crijlo ; vengono lodati i 
Fedeli per non ejferji a quelli oppojli , nè aver rejijlitot 
anzi al contrario per avere pazientemente /offerto la morte 
per Crijìo. 

E raggiunge pili folto: 

Sarebbe di gran pericolo per i Popoli ,^e per t loro Principi , 
che alcuni con privata temerità attentajfero contro la vita 
de' Principi benché Tiranni. 

E «fucili due primi libri ferini al Re di Cipro fono indu- 
bitatamente deir Angelico Dottore , né vi c ragione per 
mettere in dubbio la loro legalità. “ 

Di maniera, che gli altri paflì di quello Santo, co’ quali fi 
Ibno volute appoggiare le tali Propofiiioni , non alterano 
punto , nè potevano alterare le Evangeliche fode verità , 
che poc’aii7Ì ho cfp'lle, 

4do. Non poteva ciò fare il palio ove dice , che la Chiefa ha da 
Dio la potcftà di privare c{)n Sentenza , o con Legge i 
Principi infedeli de! dominio fopra i Fedeli. * i.° Perchè 
in quel paflb il S. Dottore pa lò argomentando , e non 
decidendo ; poiché altrimenti non folo avrebbe egli parla- 
to contro i Diritti di Natura , e Divino ( qued abfit ) ; ma 
contradirebbe a fe fteflb. ^ a.® Perchè da quel palTo dc| 

San- 

a Cosi vìen provato dal moftrè >1 Vefeovo di Roche— 
dotto Echard Biitioth. Seri- fler rH Trattato ftampato in 
ptor. Ordir. PrAdic-'itor. fol. Londra nel rfii? in rifpoftn 
Tom. T. pae. 557. al Bellarmino col titolo Da 

* > In 2. 2. q. IO. Art. io. Potè fiate Pape, in rebus tem- 
iti Corp. peraìibus Lib. II. Gap. XXL» 

c Come evidentemente di- n. 9. io. e la. 
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Santo ove (bno riportate quelle parole , fi vede , che fu- 
rono da lui appoggiate alle Decretali , che cita , le quali 
in quel tempo fi riputavano per genuine e che di poi fi 
è veduto eficre falfe. " Donde rifulta , che , dopw efierfi 
feoperta la fallita di quelle Decretali , veniva areftare egual- 
mente feoperta l’ inutilità della Dottrina icritta dal S. Dot- 
tore col fuppofto , clic foflcro vere , e coerenti a ciò , clic 
folei’a faivetfi in que’ tempi con inganno manifcfto. j.Q 
Finalmente perchè anche nel calò , .che quel paflò di S. 
Tommafo fofic fondato nella fua propria Sentenza ; non 
farebbe poi altro fe non che una Autorità di un Dottore 
particolare , la quale in cafo nefluno potrebbe prevalerè 
contro i fudetti Diritti di Natura , e Divino riportati nel 
Vecchio, e Nuovo Teftamento , ed oiTcrvati dagli Aperto- 
li , da’ Concilj , c da’ Dottori della Chiefa , come fi è di- 
moftrato. * 

fSl. Nè orta l’altro parto attribuito al medefimo S. Tommafo 
nel Trattato de Regimine Principtim ; poiché il Santo mai 
non IctifTe untai Trattato, anzi che da’ tanti errori groflb- 
lani , e dagli anacronifmi , che vi fono , viene riconofeiuto 
ad evidenza per apocrifo , ed inventato da Bartolommeo , p 
Tolomeo do Luca ; ^ dicendo l’erudito Dupin : Qiiattro Lu 

hri 


a Come fi è dinroftrato nel- 
la Nota (a) 0 . 646. 

t Come vien rilevato dal 
dottifiìmo F/«<ry nel IV. Di- 
fcorlb fur V Kiflaire Eccle- 
Jiaftiif. fin. ove dice x 

£' necejfiario confidare di huo^ 
na fede , che Gregorio VII , 
ed Innocenxfi III ingannati 
colle falfeUecretali , e co' fri- 
voli rtrxfocin} de' Teologi del 
loro tempo , promo/f 'ero con 
maggior eceejfio la di laro efe- 
euxione. 

S.Ivone di Ckartres , e S. 
Bernardo declamarono controle 
Appellaxioni ftahilite nelle f al- 
fe Oeerttali , benché non avef- 


fero notizia della loro falfiti, 
E cofa direbbe S. Bernardo fe 
fapeÌTe , che quelle Decretali 
di fatto erano apocrife ? Nel 
detto Dlfcorfo IV. J* 

Le fteffe Decretali forprefe-ro 
la innocente credulità di S. 
Tommafo di Cantorbery , che 
fondato in ifuelle , fece refi- 
ftenza al Re d' Inghilterra , 
e foffr't il martirio. S. Ber- 
nardo tenne per vera la celer 
bre Donax.ione di Coflantino. 

c Alberic. Gentile nel Lib. 
de Vi inPrincipem femper in- 
jufta. Barclaius Lib. VI. cf”*- 
tra Monarchomachos. Amife-O 
nel Comment. citato Gap. If 
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hri del Gtverno de' Principi , t quali non pojfono è //ere di' 
S. Toirtniaji , mentre vi fi dice , che in fiu tempo era facce» 
iute nell' Imperio Adolfo a Kodolfo , e Alberto a Adolfo / 
lo che non feguì fe non molti anni dopo la morte di S.Tom» 
tnafi ; oltre di che lo fiilo di qaefil Libri è diverfo da quel- 
lo , che fi ojferva nelle altre Opere di quel Santo. Ed il 
àotto Echard nella Biblioteca degli Scrittoti Domenicani dice 
incora ; L‘ Opera che fi pubblici nella Ediùone di Poma 
intitolata de Regimine Principum divlfa in quattro Libri ; 
dal fine del Libro fecondo fi vede , che i due primi Libri 
Jormavano un Opera compita , e petfietta - . Onde gli 

altri ultimi due Libri formano un’altra Opera , che fi gito* 
dica fiofie fcritta da diverfo Autore, e non da S.Tommafi, 

In- 


num. r. Il dottiamo M.De 
Reai Tom. Vili. pag. 6ij. 
Da Pin Bibholheq. des Aut. 
Eccleftajl. parlando degli Au- 
tori , e Controverfie del Se- 
colo XIII, diee rifpetto a S. 
[Tommafo pag. 256. Quatte 
Livree du Goavemement des 
Princes , qui ne peuvent pas 
itre de Saint Thomas -, puis 
qufit y eft dit que de fon 
temps Adolphe /acceda dans /’ 
Empire a Rodolphe , aV. AU 
lert a Adotphe , ce qui n' eft 
arrivi que pìufieurs anneès 
mprés la mori de Saint Tho- 
mas ; otttre que ie ftile de ces 
Livree eft difierent de celai 
dee Ouvrages de Saint Tho- 
mas. 

11 dotto Domenicano Echard 
Bill. Script. Ord. Prad. To. I. 
pag. j j 6. C0I.2. rlferifce : Qtta- 
tuor Litns diftinAum Opus 
( de Regimine Principum ) ex- 
liibetur in Ed. Rom. Sed duos 
priores Opus conftituere abfotu- 
tttm, perfechtm eonftat ex 


fine fectmdi ..... Itaque 
duo pofteriores Libri aliai 
Opus ccnftituunt , in quo au- 
tìor , alias a S.Thoma , rem a 
principio redaufpicaiur , ©* ite- 
rum inchoat agendo de Grigi- 
ne Domina quod a Deo effe 
probat .... Addi plora in 
tenia, O* quarto haheri , quii 
vivo Thoma nondum evene- 
rant. Vide poftea ad ijai. 
liartholonuuts , feu TholonuuÉ 
de Lucha , cut utrumque vin- 
dicamus. Quod ad duos prio- 
res Jpeilat, Thome. genuimm 
efie feetum invitte demonftra- 
tar , ex auHorum *.qualium , 
aut fupparium teftimonio , 
ex Codd. ms. 

E pili lòtto nella ftelTa pa- 
gina foggiunge ! Ex his ca- 
ligo nec ipfam fecundum Li- 
brum a Thoma finìtum , fisi 
ex ejus fchedis forfan a Tho— 
hmeo de Lucha completami 
cui alio* duos tertium , egf 
quartum addiderit. 


j _ . 
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thetmìneìa di nuovo a trattare deW origine del Domìnio , e 
provando che viene da Dio .... Aggiunge, che in quel 
terzo , c quarto Libro fi leggono molti fotti , che ibno 
pofteriori al tempo di S. Tommalb. Veggaiì ciò , che di- 
co all' anno I ) a I di Bartolommeo de Luca , al quale attri- 
buìfco qu^li Libri , tS'c. 

E Ibggiunge : Da quelli fondamenti li deduce , che neppure 
il Jicondo Libro fu terminato da S. 'Tommafo , e che Tolo- 
meo de Luca lo fini fittile box,u del Santo ; aggiungendovi 
poi il terx.0 , e quarto. 

€62. V. L’ ultimo fcndamcnto alla perfine con cui fi pro- 
va , che il libro intitolato ; Jifia AcclamaqSo non fu opera 
di Francejco Velafico deGouvea, rha bensì de’ Gefiiiti, li- 
manifefia con evidenza dalla lettura delle medefimc quat- 
tro abominevoli Propofizioni ivi porte per aifunto della 
Prima Parte di quel Trattato. Rifultando chiaramente da 
ciò , che non furono (critte ad ometto di difendere con 
, quelle il Diritto della Sercnillìma Cafa di Braganza ; ma 

, bensì col fine di rovinare, c diftruggere il Supremo Potere 

. della Girona, lo che era il principale oggetto de’Gefiiitii 

i 6 j. Poiché il Diritto del Re D. Giovanni IV , per cflcre porto 
fui Trono di quelli Regni in quel cafo, ed in quella cot»J 
tingenza di cui fi trattò in dette Cotti , confirteva folo : > 
L® Nella natura medefima del Domìnio di quelli Re- 
I gni , che a titolo di Dote , e di Conquifla era palTato nel- 

, la Rcal Famiglia de’ Sovrani di detti Regni fin da prin- ' 

I apio ; e che perciò era devoluto per diritto di fanguc da’ 

I Padri a’ Figli , dagli Avi a’ Nipoti , dagli Zii a’ Nipoti , da* 

I Cugini a’ Cugini , &c. per proprio diritto fetua convenzio- 

' ne , nè traslazione de’ Pojxrli. * ‘ 

* II.® Nell’altro fagrofanto inpretcribile Titolo della Lcg- 

« fondamentale delle Corti di Lamego , in cui quella 
I ^ma di fuccelIìotK fu autenticamente rtabilita dal Re D. 

Alfonfo Henriques ,- convocando , cd afcoltando i Popoli 
I affine di dare col loro voto a quella forma di SuccelTìone 
il carattere di una Legge di Stato , o di una Legge Fon- 
iamentale , ed inalterabile ne’ tempi avvenire ; come fems 

pre • 

0 Come fi è dimoftrato dal 791. al doa. ■ - ' 
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prc lo furono le altre Leggi fìmiglianti , le quali eon 
efemplarc venerazione fi oiìcrvano come fante , ed invio» 
labili nelle Monarchie , e Regni di Europa ; “ c non 
per ricevere da’ Popoli quel Supremo Potere , che già ave- 
va in fé per i titoli di Dote , e di Cunquifia -, come fi i 
dimoftrato. 

NelPciTerc il Re D. Giovanni IV Nipote della 
Infanta Duchcifa D. Caterina, alla quale, per rapprefen» 
tanza dell' Infante D. Duarte Tuo Padre ( nel grado di Cu- 
gina carnale , in cui ha luogo il benefizio della rapprefen» 
tanza ) era devoluto il dominio del Regno per morte del 
Re D. Enrico fuo Zio , c Fratello del detto Infante D. 
Duarte , c della Imperatrice D. Ifabella , come c noto. 

IV. ° Nel ritrovarli quel Dominio ipfo jure incorporato 
in detta Sig. Infanta Diutheffa D. Caterina dall' illante 
medefimo, che mori il Re D. Enrico, per la ragione di 
non potere il tal Dominio rimanere un fol momento fo- 
Ipefo in aria, come è certo per primo principio, ed è afi 
fioma telluale offcrv’ato volgarmente nella pratica , e come 
viene ad ogni pafib attellato da' Dottori. * 

V. ° E molto più fuori di ogni difputa dopo eflcre a 
tutti noto, che la riferita Legge Fondantintale delle Corti 
di Lamegr aveva cfdufi tutti i Principi ftranicri ( come lo 
era il Re Filippo II ) dalla Succefiìonc alla Corona di 
quelli Regni. 

ìfdtl- Quello dunque era il Diritto del Re D. Giovanni IV : Que- 
llo il Diritto per cui fi rivelll del polfcifo di quelli Re- 
gni , che era la fola cofu , che gli mancava di fare', men- 
tre già il dominio efilleva in lui : Quello era il Diritta 
di cui fi trattava in quel cafo : E quello di cui allora li 
doveva trattare ; c che in quel cafo fi doveva follenere ; 
. ■ E 

0 Come lì li provato dal 
f. 6o], al 6o6i 

h Text, in L. Si ex duo- 
ins Sed Marctllut ff. in 
diem adjeS. Gtof. in L. Si 
ego W. de folut. ubi communi- 
ter tìD. £d i una Dccllìone 


erprelTa nelle Leggi di Spagna 
in L, VII. Tit. IV. Par.V, 
E con altri molti Io ha ri» 
portato Molina de Primog. 
Hifpan. h. III. Gap. XIX, 
n. IO. L. III. Gap. X. n.6. 
e Cap.XU. 
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E quello finalmente era il Diritto , che fu confiderato , c 
dichiarato nel Trattato de’) Marzo 1668, e negli altri, 
che fi fecero dipoi. 

ffdj. E ficcome non avevano che far nulla le dette barbare Propo» 
fizioni di quella Setta de’ Monarcomachì nè con qucfto Ca- 
fo , nè con quello Diritto ; fi vede fubito , che furono ma- 
liziofa mente . c fenza propofito inferite nelle Delìbevaùoni 
delle Corti del I £4 1 , c colla ftefla malizia pubblicate di- 
poi da’Gcfuiti alla tefta di quel Libro ftampato nel 1644, 
col fine di fpargere la riferita Setta col maggiore ardimen- 
to , c col difprczzo il più fagrilego , cd otfenfivo tanto 
contro il Monarca, che era fiato acclamato, come con- 
tro il Sovrano, che n’era fiato elclufo. 

666. Mentre o folfe l’ uno , o l’ altro de’ due Re quello , che re- 
gnalTe in Portogallo , le tali Propofizioni farebbero fem- 
pre fiate egualmente fenza propofito : egualmente infa- 
mi , e contrarie a’ Diritti di Natura . e Divino efprefiì nell’ 
uno , e l’ altro Tefiamento : egualmente contrarie alla 
fana , e Cattolica Dottrina degli Apoftoli , de’ Dottrrri 
della Chiefa , c de’ Concilj come fi è dimofirato ; e di- 
ftruttive di ogni Unione Criftiana, e Civile Società, co- 
me lo fecero vedere con tanto noftro orrore , ed ingiuria 
la Reggenza della Regina D. Luifa , cd il Governo del 
Re D. Alfonfo VI , di cui fiò trattando. 

<5^7. Per quefio appunto nel Proemio delDifcorfo con cui fi apri- 
rono le altre, cosi dette. Corti del mefe di Gennajo 166S , 
delle quali ora fi ragiona , furono inlcriti colla fiefl'a nera 
riconolciuta malizia , e co’ medefimi fagrileglii oggetti 
que’ Preitotanda , ne’ quali s’ introduflcto , c ripeterono le 
j ftefiTe infami Propofizioni , dicendovifi , che non potevano 

I incontrare nefiun dubbio dopo , che erano fiate fiabilitc 

in tempo della felice Acclamazione in quel Libro , a cui 
fi riferivano. Libro , che è quello ftefi'o da me confutato , 

I e quello fteflb , che a nulla ferve fe non che per moftra- 

i ■ re con evidenza fin dove giunfc la fagrilega audacia dc’fuoi 
' -arditi , maliziofi Autori : E perciò l’ aftuta ifiancabilc ma- 
' lizia di coftoro pofe nelle mani , c raccomandò un tal Li- 

' bio , c gli Autóri Menarcomachi , fecondo la dottrina de’ 

Tari. I. ' Bb • • • quali 
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quali Jo avevano compoflo , al fincero Antonio de Scafa de 
fAaccdo " , agli Autori dell’Opera VoxTurturìs , c del Ba- 
iatili Ovinm , c quello che è anche più ftrano, al dotto, c 
pio Manuel Rodiigties Lei tao nel tuo Trattato Analitico ; * 
quando già allora quelli Scrittori non poterono trovare 
altri libri sù quali (Indiare ; e perciò fi riportarono tutti , 
rifpetto a quello Punto, al Velafco , ed a’fuddetti ripro» 
vati Autori. 

Torto Pretcjlo , e fua confatatione. 

668. Pretefero ancora i Gefuiti di metter fuori il Potere de’ Po- 
poli in detjc Corti del iddJ, coll’ allegare quelle convo- 
cate dal Re D. Alfonfo Enrico in Lamego nel iiaj , c 
le altre , che fi tennero in Coimbra , quando feguì l’ Ac- 
clamazione del Re D. Giovanni I nel 141; , o fia nel 
deir era Crilliana. Per ifeoprire la confullone , che 
i Gefuiti pretefero fare con ciò , non poflb fare a meno 
di non cfporre alcune mie generali riflellioni Ibpra quelle 
Corti, e vedere cofa furono in quello Regno , per venire 
dipoi a trattare de’cafi particolari de^fuddetti due Efempj. 

Delle Corti in generale, 

66 fi. Sono fatti ben verificati dalle Storie di quelli Regni ; l .®Clic 
ne’ primi loro fecoli twn vi erano nè Tribunali privativi 
per le varie ripartizioni del Governo , nè Magillrati loca- 
li , come Corregidori, t> Provveditori, che amminidrallèro 
giullizia a’ Popoli. 2.° Che da ciò ne nacque , che i Re 
di Portogallo ( i quali fempre furono nel tempo (leUb Pa- 
dri de’ loro valTalli ) per efimere dalle velTazioni , o cialche- 
duno de’ Tré Stati del Regno in comune , o ciafehedu- 
na Famiglia , o fuo Individuo in particolare , erano obbli- 
gati a girare elfi lleflì in perfona per le Provincie , e Co- 
marche ad clFctto di afcoltarc da fc llellì le lagnanze di 
que’ , che fi trovavano gravati , e darvi gli opportuni prov- 
vedimenti corrifpondenti alla qualità dc’cafi , che fi prc- 
fentavano. 3.° Che ne’ cali ove fi trattava d’ interellì pcr- 

fi>- 

a Nella Lu/itania Uieratm Lib. II. Gap. I. num. ts. e Ual 
Gap. IV. al VII. b propoiìz. I. Dimollrazi V. 
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fonali , o locali vi rimediavano con Decreti , o Relcritti 
particolari. 4.*’ Clic però quando fi trattava d’intcre/Ti com- 
muni , che potcfl’cro dar motivo a qualche Legge , o Edit- 
to generale , convocavano le Corti in tutti i luoghi ove più 
loro piaceva di radunarle , colla ragione chiara , e per le ma- 
nifclia a chiunque abbia qualche lume della pubblica Giu- 
rifpnidcnza delle Leggi , o idea del mr>do di ftabilirle. 

€70. L’AlTioma, che tutto (fuelio , che diti Principe viene deternù- 
nato ha forM di Leggo dalla Pvagione naturale , e da’fen- 
timenli de’ Giurifti di buona , e loda dottrina viene dimo- 
flrato , che non ha luogo ne’ Deaeti , e ne’ Relcritti ; per- 
chè i Decreti fi fanno nelle Controverfie tra le Parti ; ed 
i Relcritti fono dati fecondo le fuppliche delle Parti , e 
■ perciò prjffono a\ere in fe difetto, o perle informazioni de’ 

I Miniftri, o per le fuppliche de’ Pretendenti. Tutto l’op- 

I pollo però fuccede rifpetto alle Leggi , o fiano Editti ge- 

I nerali , che fono i foli , ne’ quali il detto Affioma ha tut- 

I ta la fua forza ; P olfenanza de’ quali non può metterli 

I in dubbio fenza delitto di fagnlcgio ; ^ per la ragione , che 

i in quelli Editti cclTano tutti i motivi di sbaglio nelle in- 

formazioni de’ Magillrati , o nelle fuppliche degl’ Impetran- 
ti ; mentre non fi deve , nè fi può prefumcrc , che un Prin- 
I cipe llabilifca , o deroghi le Leggi generali delle quali egli 

I è autore , fuprerao depofitario , e difenfore fenza avere 

I per ciò fare caufa giulla , e fenza fentirc molti dotti , c fe- 

I deli Miniftri prima di fpedire negozj di tanta importanza. 

671. Da quello antico ufuale Diritto ne nacque poi l’ufo dicon- 
I , Bb ii vo- 

I a Stabilito nella Legge i. mini. f>. ari. EJ è anche Dot- 

I IF. de Confi. Trine, e nel trina , che fi trova fenza con- 

j Sed Cf quod Principi IrxH.d: tradizione ne’ Dottori , che 

jttre Nat. O* G-ent. &c. fcritlèro fopra i|uel Teflo Fer- 

i DoneJlus Convnent. Jur. mojin. ad Rubr. de Conjlit. 
Civil. Tom. I. Lib. I. Cap. q. 4. ai nuin. io. LaLegi;eV. 
IX. ed è cofa nothfima , c ri- Lib. II. Tit. IV. della Ordl- 
portata da tutti i Giiirifcon- nazione. E la Legge VII. e 
fulti, cheferiflero fopraifud- Vili. Lib. II. Tit. I. della 
detti Tefti. Ricompilazione, ove lo notano 

c Tajffirinus ad VecretaUs i GlolTografi Spagnoli •, ed i 
.Lib. VI. Gap. l. de Conjlit. comune. 
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vocarfi da’ Re le Corti in quc’cafi più fpeciali ; per effft- 
•to della loro eremplariffima Religione ; perchè erano Pa- 
dri amantiifimi de’ loro Vaflalli , ed eroicamente zelanti 
della propria alta riputazione. Per tutti quefti motivi 
volevano fentire , c eonlìgliarfi con molti prima di de- 
terminare , e ftabilirc provvedimenti generali ; come fem- 
pre è (lato praticato, ed anche al prefcntc giuftamcntc fi- 
coftuma di fare nelle Leggi con quelle parole ; Avendo 
intefo il parere de' Membri del mio ConJìgUo , e di molti 
altri Miniliri riputati in lettere , ed in virtù. Nè i Re eb- 
bero altro modo di farlo fìnattanto , che non vi furono i 
Tribunali Supremi , ed i Magiftrati Territoriali , c Locali. 

€7». Da ciò ne ficguc , che dalla oculare ifpczione di tutte le 
furriferite Corti appanfee. i.° Che tutto quello , che fu 
fatto dagli Stati , che vi fi radunarono , non fu altro , che 
fare iftanza per ottenere ciò, che era utile a’ loro intcrefll. 

2. ” Che i rcfpcttivi Monarchi afcoltavano tutti quelli , 
che loro prefentavano le dette fuppliche non (blo con tut- 
ta la ibmma Autorità di Signore Sovrano , ma ancora 
con la clemenza , e benignità di Padre de’ loro ValTalli. 

3. ® Ponderando con maturo configlio quelle tali illanzc ; 

ammettendo quelle, che riconofeevano per giufle ne’ ter- 
mini , che più loro pareva ; c riggettando colla (IciTa iiv 
dependente Sovrana Autorità le iflanzc , o fuppliche , che 
giudicavano o non aver bilbgno di rdcritto , o che erano 
ingiufic. Spiegandofi nell’uno, c l’altro calò con termini 
di comando cosi fignificanti , come fono quelli , che fi 
veggono tifati in ciafeheduna , ed in tutte le riferite Coi^ 
ti. " Di maniera , che mai , c poi mai paf:ò per la mente 
di quelle Corti di avere efle la minima autorità di dar 
Leggi come Sovrane ; ma bensì (blo quella di umilmente 
fupplicarc per 1 Referitti de’ quali abbifognavano ; E que- 
llo fido era conforme a tutta la Ragione , ed a tutto il 
Diritto. * Ma 


a Per mairctor chiarezza fi 
danno alcuni Efe'iipj di que- 
lle Corti nelle Prove al Nu- 
mer. LUI. 


> Crefpì Obrerv. 11.6. e 
firg. ove limita (blamente nel- 
le Leggi fondamentali. Kcr- 
mojin. ad rubric. de Conftit, 

quaell.4. dal nuni. 18. al 2{. 
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<f7 j. Ma neppur quello avc\'a più luogo nel tempo delle cosi det- 
te Corti del naefe di Gennajo i 66 S ; poiché il Trono li 
ritrovava leggitimamente occupato dal Re D. Alfnnfo co- 
me Figlio primogenito di fuo Padre in conformità della Le^ 
ge fondamentale del Regno , la quale non poteva elTere 
derogata dalle Corti contro la volontà di quel Sovrano , e 
contro il Diritto di fua fuccellìone ; E perchè i di lui Au- 
gufti Predeceffori , avendo riconofeiuto dopo molta , e pe- , 
nofa cfperienza , che gli alloggi delle Corti ne’ viaggi , e 
ne’ luoghi ove fi facevano quelle Adunanze ; e le fpefe de* 
Superiori Ecclefiaftici , e Proccuratori , che vi interveniva- 
no , davano motivo a vefiazioni più grandi di quelle alle 
quali fi cercava di rimediare con dette Adunanze , aveva- 
no dato al Governo della Monarchia la nuova forma , che 
in quell’anno \ 66 t , da molto tempo -prima, fi (lava pra- 
ticando. 

«S'74- Cioè a dire ; Che avevano t»nfervato nella loro Reai Per- 
fona l’alta fuprema giurifdizione ; Che avevano divifii U 
volontaria giurifdizione nc’ Rcgj Tribunali , affinchè cia- 
' Icheduno di effi efaminafie , e confultafic i negozi di tutta 

la Monarchia nella rifpettiva competente ripartizione ; Che 
avevano conferita la giurifdizione contenziofa a’ Tribunali 
della Relazione , ne’ quali fi giudicano in ultima iftanza le 
' caufe civili , e criminali : Che avevano fiabiliti Magifirati 

‘ privativi , territoriali , e locali perchè forte araminiftrata 

' giurtizia a’ Popoli nella loro cafa medefima. E tutta que- 

' fia armonia fu non ortante ridotta ad una confufione da’ 

■ Gefuiti perturbatori della pubblica tranquillità colla paro- 

' la Corti in quell’anno i 66 t. 

I Delle Corti tenute fatto il Re D. Afonfo Henriques. 

Gì* fi c dimortrato nel primo Fondamento di querta Divi- 
1 fione " : Che il Re D. Alfonfo Henriques non ebbe il fu- 

I premo dominio , o fupremo Potere per convenzione , o 

certìonc de’ Popoli ; ma bensì per i legittimi , fupcriori ti- 
, toli di Dote , e di Conquirta ; E che non convocò , nc 

poteva convocare le Corti di Lamego per trasferire in quelle 

il 

a Dal i. 592. al 606. incluf. 
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' H tal fupremo dominio , che era fuo ; ma bensì per fta- 
biJire r ordine di SuccclTìone , e del Governo del Regno 
con una Legge di Stato , o fia Legge fondamentale , co- 
me fono in Francia la Legge Salica, \z Bolla Oro in Ger- 
mania , la Carta 2Ha^na in Inghilterra , i Pacta Conventa 
in Polonia , i Poeta ful>jectioms in Curlandia , la Legge 
Regia in Danimarca , c F Unione di Utrecht in Olanda. 

€76. Poiché effendo il detto Re D. Alfonlb Henriques il Fonda- 
tore della Monarchia Portoghefe , volle con quella tal for- 
ma legittima prevenire tutte le difcordic future , cosi fulla 
forma del Governo Monarchico , che efcrdta\a , come 
full’ ordine della SucccfTìonc nel Regno; Collo ilabilire per 
qucAc due importantiflìme caule una Legge fondamenta- 
le , (labile , perpetua , c tale , che non pntclVe clTcrc alte- 
rata neppure da’ di lui Regi Succdl’ori. Mentre, per quan- 
to augnilo, e indcpcndcntc fia il potere de’ Sovrani , non 
puA mai quedo , ciò n n odantc , denderlì a derogare la 
Legge fondamentale del Regno , come di fopra abbiamo 
dimr>drato. " 

677. Per queda ragione appunto in quelle Corti di Lamego , a 
differenza delle altre , il Re , cd il fuo Proccuratorc della 
Corona furono quelli , chepropofero agli Stati, per fentime 
il parere , i Punti sù de quali dovevano dare il loro voto ; 
c furono i Popoli quelli , che rifpofero sù que’ Punti , che 
erano dati loro propodi ; formando con ciò il Re D, Al- 
fonfo Henriques un Congreffo Nazionale , afcoltandovi il 
parere de’ Popoli , convenendo con loro , c facendo poi la 
Legge in fuo Regio nome , come ivi fi vede , affinchè nc’ 
tempi avvenire Ìì cvitafic ogni dubbio , c non fi potdle 
alterare, nc da’ Sovrani di lui Succeffori fenza confcnlb de’ 
Popoli, nè da’ Popoli fenza volontà de’ Sovrani quanto di 
comune confenl») de! Re , c de’ Poivoli era dato dabili- 
to , c(fcndo queda la natura delle Leggi fondamentali , c 
quella , che le fa irrcvt'cabili , come di fopra abbiamo detto. 

^78. Dal che fi prova con chiarezza , c maniftdamcnrc il dolo 
col quale i Gefuiti per (cminare , c continuare tante 
dedizioni, c tante turbolenze in quedi'Regni, pervertiro- 
no 

a Come fi è diniollrato dal J91, al 6oì. 


J 
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rio quella Legge fondamentale fatta appunto per rende- - 
xe Aabilc la loro pubblica tranquillità. > 

Delle altre Certi fitto il Re D. Giovanni I. 


67S- Egli c fatto notorio per le Storie della Nazione , e Stra- 
niere : Che il Re D. Fernando non lafciò Figlio , che — 
potelTc fuccedere alla Corona di quelli Regni ; Che non 
lafciò neppur Parente alcuno a cui fecondo la Legge 
fondamentale delle fuddette Corti di Lamego fi devolvei^ 
le la Corona : Che in quella drcoflanza rimafe il Regno 
vacante ; Che i Principi , che pretefero di fuccedere alla 
Corona furono il Signor D. Giovanni Figlio naturale del 
Re D. Pietro I , c di D. Agnefc de Caflro , inabile alla 
fuccelTìone per gli altri difetti concludentemente allegati 
in dette Certi dal Dottor Giovanni das Regi-as ; E l’ altro 
Signor D. Giovanni , fimilmcnte Figlio naturale del me- 
defimo Re D. Pietro I , e Gran Maeftro dell’ Ordine di 
S. Benedetto d’ Aviz. E finalmente , che eflTendofi ricono- 
feiuto , e dichiarato in quelle Corti dagli Stati del Regno , 
che la Corona fi ritrovava notoriamente vacante per man- 
canza di legittimo Difcendcnte dai Re di Portogalb ; 
potevano i Popoli eleggere un nuovo Re ; e che elegge- 
vano , come di fatto cleflero , il fuddetto Signore Gran 
Maeftro dell’ Ordine di Aviz. “ 


680. Quel cafo di vacanza per difetto di Succeftìone cftendo ap- 
punto il cafo in cui avevano luogo le furriferite Corti ; 
affinchè i Popoli eleggelTero tra’ Concorrenti quello , 
che giudicalTero avere un miglior diritto , nel modo , che 
allora fu dccifo dal gran Giurifconfulto Baldo, e da mol- 
ti altri dopo di lui. * E 


a Tutti quefli fatti lì pro- 
vano fpecificatamente dalla 
Rifui azione delle medefime 
Corti , che fu copiata dagli 
originali del Regio Archivio 
della Torre do Tomho da Gitt- 
fippe Sttares da Silva nel 
Tom. IV-. delle Memorie del 
Re D. Giovanni I. Documen- 
to VII. 


h Baldus Conili. 271 . 1.ib.I. 
Rt inlegeex hoc iure qua?ft. j. 
ff*. de juft. Tiraquellus de ;tlr. 
Pr/m<>e. quxll.17. Op. 9. n. 2. 
e j. Gom. in Log. 40. Tatir. 
n. 4. Grog. Lopes ad Leg. 9. 
Tit. I. pàrt. II. verb. No ha- 
viendo, e nella Legge 2, del 
medelimo Tit. verb. El -mas 
propinquo, 11 nollro ProfelTorc 




Digitizod by Google 



j*4 DEDIZIONE CRON; ANAL 

<S 8 i. E ciò avviene perchè in quc’cafi le ferenti pi-etenficm ai' 
una Corona vacante , fofpcndendo gli e/ircìtj di Sovranità 
la/ciano per pochi momenti l' autorità a' VaJfaUi , non per 
ritenerla , ma per ridwre ad evidenza a chi tra’ Concor- 
renti fi devolva ; e per rcjìituirla a quello , a cui legìtti- 
mamente appartiene, " 

€ 8 i. Ed abbenchè i Popoli di quelli Regni eleggclTcro con giufti- 
zia in quel calò di vacanza ; non perciò timafe loro alcun 
Diritto per tornare ad eleggere di nuovo per morte di 
qualunque altro Re , che laiciailc legittimi SuccefToii. 

I.® Perchè quello Regno per il fuo naturale titolo di 
Dote , e di Conquida , e per la fua Legge fundamenta- 
fc doveva devolverfi per Diritto Ereditario , come è ben 
noto ; fenza che le Corti di Cùmbra altcraircro in modo 
alcuno quel Diritto , e quella fondamentale CollituziotK. 

- II.® Perche all’ oppollo nelle Deliberazioni di dette 
Certi ^ fi trattò della Succeflìone del Regno come Eredi- 
tario in quelle parole ; Senza Re , fenza Regidore , e Di- 
fienfore alcuno , che potejjè , o dovejje de jurc ereditarli. E 
loggiungendofi : R’ ficcome fenibra , che alcuni dubitaJJ'ero , 
fe detti Regni erano vacanti , o fi vi JvJJ'e ivi Perfino ^ 
che potejfe , o dovejfe ereditarli. i 

III.® Perchè nella Bella fpedita da Papa Bonifazio IX , 
in cui confermò reiezione de’ Popoli ; (per l’errore, a 
cui allora dava caufa la mancanza di quella cognizione , 
che fi è avuta dipoi della fallita di alcune Decretali ) 
difpenfando il Signor D. Giovanni I per potere prender 
moglie : fi fpiegò quel S. Pontefice cosi : Che potrebbe ri- 
cevere , tenere , ed ottenere ( (jtiefii Regni ) per fi , e per ì 
ftioi Eredi , e SucceJJori , che JoJJero legittimi. ^ 

Per- 

jylanuel da Coffa nel fuo 'fiat. a Sono fomiali parole di 
de SitcccJ/iotte Repm pag. 141. Mr, De Reai ivi pag. aSS. 
e pag. 195. e ultiniainente b Nel Toni. IV. Documen- 
Mr. De Reni Science du Gnu- toVII. AeWeMcmoriasdeJo- 
vernenunl Tom. iV. Cap. li. fi Soares da Silva. 

Sez. II. pag. aS/. ove tratta c Come fi manifefta nelle 
«quella materia exprojeffo co’ Prove al Nuni. HV. 

■Diriiti , ed Efempj di tutte 
ic Nazioni. 
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IV. ° Perchè nel Teftamento di detto Re D. Giovani, 
ni I " fi legge la claufula, che dice : L'Infante D.Duar» 

te mio Figlio Primogenito , ed Erede, ©'e. i 

V. ® Perchè nella Lettera del Re D. AlfonTo V , pa- 

rimenti autentica fi vede ancora, che fi fpiegò in que- 
lli termini : Erediti i detti Regni di Portogallo , e degli 
rigarvi : c dipoi : Erede de* detti Regni di Portogallo , e 
degli Algarvi : e di nuovo : Per vero Erede de' miei Re- 
gni di Portogallo , e degli Algarvi ; ed in varj altri luo- 
ghi di quella Lettera fi ripete lo ftellb. , 

VI. ® Perchè quello medefimo viene provato dalla Or- 
dinazione del Regno llabilita dal Re D. Manuele, ^ di- 
cendovifi : Perché poi il Principe Ereditario non può portar'» 
k finta difierenta , molto meno qualunque altra Perfona ... 

VII. ® Perchè in quella Monarchia , ed in quelle di 
Francia , e di Spagna il Diritto di Succeflìone fu Tempre 
fuori d'ogni dubbio Ereditario , fenza intervenzione de’ Po- 
poli , c univcrfalmentc riconofeiuto da tutti i Giurifeotv; 
filiti riportati da Domenico Antunes Portugal nel fuo Trat- 
tato delle Donationi Regie ; di modo , che mancando i 
legitimi Difccndenti , fi devolve il Regno a’ Confangui- 
nei dell’ ultimo Re fino al millefimo grado. ' 

(8f. In villa delle fuddette Evidenze viene di nuovo a concluderfi , 
e a dimollratlì , che , quelle Corti del Re D. Giovanni I , 
non folo non poterono appoggiare , e favorire le tante bar- 
bare cofe, che furono Icritte nel 1641, e nel 1668 ; ma 
al contrario fi rendono colle medefime a tutti notorie le 
intraprendenti , fagrileghe temerità de’Gcfuiti in quelle due 
Adunanze degli Stati del Regno, da loro chiaramente tirate 
a fona per fervire alla Monaixomachia , che fu Tempre il 
fillema , e lo TciTmatico oggetto di detti Regolari. 

Qiiar- 


a Si dà anneiTo nelle Pro- 
ve al Num LV. 

i Si aggiunge finiilmente 
tra le Prove al Nuni. LVI. 
c NelLib.II.Tit.XXXVn. 
4 - 

d Part. I. Lib. I. Gap. III. 


num. ?. e feg. 

e Siccome Io fece l’edere 
infierne con moltillimi altri 
Dottori il fuddetto Domenico 
Antunes Portugal nel detto 
Gap. III. fopracitato dal nuiu, 
15. al 30 . 
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Quarto , ed ultimo Pretcflo , e fua confutauonè; 

6X4. Ad effetto di dar luogo al detto Piano , intrudufTeto i Gefuiti 
in ambedue quelle Corti da loro dirette , ed in quel l-ibro 
da loro ordito col titolij di Jufta AcclamafSo , le Lolle Pon- 
tifìcie ivi allegate ; cioè : la prima fpedita al Re D. Al- 
fonfo Henriques ikI 1142 ; la feconda fpedita da Papa In- 
nocenzo IV per dc|x>rre il Re D. Sancio IL La Terza di 
Pap>a Bonifazio IX al Re D. Giovanni I , ove fi dice , 
che fi fpedira per confermare in lui l'elezione de’ Popoli, 
quando in realtà non dovette edere , che per difpcnfarlo 
dal voto di caflità , a cui in quel tempo erano ancora fog- 
getti i Cavalieri degli Ordini Militari. 
ftf. Quelle Bolle però non potevano fcrvirc di prctcfto alla Mo- 
narctmachìn Ecclejlajlica , che la Società de’ Gefuiti pretefe 
d* innedarc nella Setta dell’ altra Alonarcowachla Politica 
di cui furono Ercfiarchi 1 ’ Anonimo Bruto , Rojfco , Bu- 
chanano , e gli altri loro fcguaci. 

I.® Perchè tutte le dette Bolle fi riducevano all’ unico 
fondamento della Potefta Temporale del Papa folle Mo- 
narcliie della Terra col pretefto di quel Diritto, che fi 
trova nelle falfe Decretali : Diritto , che era fvariito da 
che il Mondo illuminato (coprì con evidenza la loro fal- 
fità. " 

li.® Perchè le autorità degli Scrittori Gefuiti , che pre- 
tefero fodencrc la Monurcomachia Ecclejlajlica folto il pre- 
tefto della giurifdizionc temporale del Papa , è ftato pari- 
menti dimoflrato, che non iftabilì una dottrina degna da 
cflcre lèguitata; ma bensì l’imitazione di una Setta uni- 
vcrfalmcnte riprovata , c punita. Riduccndofi la cofa in 
quefli termini ; Che trovandofi da una parte il Diritto di 
Natura , c Divino : il Vecchio , e Nuovo Teftamento : 
gli Apofloli , i Dottori , ed i Concili della Chiefa : E 
dall’ altra parte ritrovandofi i Scttarj Monarcomachi , ed i 
Gefuiti loro notori fcguaci , le opere de’ quali furono ri- 
provate , e confutate da tutte le Nazioni di Europa , cd 
i loro ferirti bruciati, c gli autori con tutta la loro Socie- 
tà 

a Come fi è provato nel 655. nota (a) 


j 
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ti profcrìtti , c dilcacciati per quello motivo da tutti i Re- 
gni , e Stati della medclìma Europa ; E' certo , che do- 
vendofi fccglierc tra quelle due parti , non rimane arbitrio 
glullo per efitare , quale delle due s’ abbia ad eleggere ; 
non pótendofi prendere la feconda fenza abbandonare la 
prima con un alTurdo per fé ftelTo notorio. 

III.° Ed aggiungendofi a quanto finora fi è detto, e 
ponderato anche il molto di più , che fi vedrà cfpoilo nelle 
DimoRrazioni V , e VI della Seconda Parte di queRa De- 
duzione , non rimarrà aRblutamente luogo a minimo dub* 
bio. I 

DIVISIONE XIII. 

Compendio di qttantt fecero ì Gefaìti dal principio della Reg- 
genia del Re D. Pietro H , fino che terminò il di lui 

Governo a' $ di Dicembre del l’joS. ‘ 

S. 6U. 

P Ochi giorni prima , che fcguific il fagrilego funeflo 
infulto , con cui fu depoRo il Re D. Alfonfo VI , da 
me riferito nelle due precedenti Divifioni , il bene intclb , 
c faggio D. Roberto Southvvcl Ambafeiatore d’ Inghilter- 
ra, di cui più volte fi è parlato , aveva prcviRi gli orri- 
, bili effetti , che dovevano nafccre dagli atrociflìmi attcn-^ 
tati da lui veduti commettere , e ne aveva avvifata la Ria 
Corte , fpiegandofi egli nella Lettera , fcritta agli n di 
Novembre \66i a Mylord Harlington allora Segretario di 
Stato del Re Carlo II , in queRi termini : 

Credo conveniente farvi qtà ojjirvare , Mylord , che fiano pure 
quelle , che fi vogliano le mani in cui venga a cadere la 
fiuprema Autorità , egli è certifjìmo , che farà neccjfàrio più 
di un meno fecole prima dì poter ridurre i Vafatli a quel 
grado dì foggexàone , e di obhediema dovuta al loro Sovra- 
no , in cui fi trovavano innanzi di quejli torbidi. Mentre i 
medefimi VafiaUi , per un e f etto della loro pretefa Autorità , 
{•della quale fi è avuta tutta f attenzione di renderli per- 

fuafi 

, a QueRa Lettera è la feconda del Totn. II. della Raccolta 
Ibpracitata, 
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fuaji lafingando il loro Jpirho con varj meztj , per fir lora 
dipoi approvare , e foftenere tutto quanto fi va macchinando) 
fi ritrovano in uno fiato di tanta corruttela , e di tanta fu- 
perbia , che ne' loro dìfcorfi fi /piegano con efprejfioni cote 
avanzate , e cosi Ubere come fi potrebbero ufare in qualun- 
que Repubblica. 

SÌ7. Furono però le rovine ant-hc maggiori di quello , che D. Ro- 
berto &}uthvvel fi era figurate. Poiché i Gefuiti dopo di 
aver finito d’ intieramente diftruggetc la Monarchia , fi ac- 
cinfero fubito a fopprimcre la Democrazia , ed a ridurre il 
Governo di Portogallo , c fuoi Domini ad una apparente 
Arillocrazia ; la quale non governandoli con altra GiuriC- 
prudenza . né con altra Morale , che non folFe Gefiiitica , 
in vece di eflcrc una vera Arillocrazia , venne, a rimane-, 
re , come lo era in effetto , ed in realtà , una Macdiina 
Politica , alla quale davano i medefimi Gefuiti tutto' il 
moto negli animi , e negli intercllì ; c fi ridurfe in follati- 
za ad un Difpotifmo alToluto del Sinedrio Gcfuitico. 

fSS. Per afiìcurarfi quello colla maggior fermezza un tal difpoti- 
co Governo , cautclandofi contro tutti gli accidenti , che 
potelTero alterarlo , occupò fubito , c fortificò immediata- 
mente que’ polli più importanti per i quali temè , che le 
gli potclfe aprire la breccia. 

6Sp. Si é già veduto “ , che il detto Sinedrio fi fervi dello fpi- 
rito torbido (kì P. Jntonio Vieìra nell’ impiego di M.ac- 
ftro , c ConfelTore del R e D. Pietro per alterare la mente 
di quel Principe fin da’ fuoi primi anni. E ficcome quello 
malvaggio Direttore fi trovava già chiufo nelle carceri del 
S. Olfizio nel Novembre del \66t , allorché fegui la fa- 
grilega dcp<jfizionc del Re D. Alfonfo VI , fu perciò pub- 
• blicamcntc dichiarato Confellbrc del Re D. Pietro come 
Principe Reggente di quefti Regni il P. Manuel Fcrnaii- 
des Gefuita , come viene riferito dallo Storico Antonia 
Franco in quelli termini : * 

Entrando P Infante D. Pietro nella ammin'firatìone del Re- 
gno , non già col titolo di Re , ma di Principe Reggente , 

di- 

a Ne' f. 46S. e 4^9. . an. 1667. pag. 454. n.a. /wag’, 

b Nella Synopjìs Annal.S.J, daVirt.de Coi mbra pag. 595.^ 
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~ dichiarò per fuo ConfeJJore il nojlro Manuel Femandcs, che 
in quel tempo era Prepojito della Cafa Frqfejfa. 

€po. E con quello , ritrovandofi già da prima la cofcienza dell» 
Regina D. Maria Francefea Ifabella di Savoia In alToluto 
potere del Gefuita Francefeo de Ville “ ; E quella del Si- 
gnore Infante D. Pietro efl'cndo fiata melTa nelle mani del 
fuddetto P. Manuel Fernandes ; E venendo ambiduc que- 
lli Sovrani nel tempo llcflb diretti con airoluto difpolifmo 
dall’ intrigante P . Nuno da Ctmha , e da’ Tuoi Socj della 
Cafa ProfelTa di S. Rocco; * Rimafero con quc’dueCon- 
fcflìonarj , e colla fuperiore direzione della Cafa Profefla 
fuddetta , prefe , c fortificate le prime , principali vie per 
cui avrebbero potuto giungere alle orecchie di que’ due 
Sovrani le verità Morali , e Politiche rifguardanti gli af- 
fari del foro eflerno a comune vantaggio. 

< 1 ^ 1 . Confiderò il Sinedrio Gefuitico , che gli mancava ancora di 
occupare l’ altro paflTo , con cui rcnderfi egualmente forte , 
per ritenere folto la fua foggezione le adunanze della No- 
biltà ilabilite da quella apparente Ariflocrazia ; onde culla 
maggior follccitudine , e temerario ardire fi accinfe a fate 
una tal conquifla nel feguente modo. 

Le urgenze della guerra avuta dopo la felice Acclamazio- 
ne del Re D. Giovanni IV refero utile , e neceffario Io 
(labilimento dell’Adunanza chiamata de' Tre Stati, perchè 
comporta di Minirtri , che rapprefentavano i medefimi 
Tre Stati , incaricati di tutto ciò , che fpettava all’ efazio- 
ni de’ diritti , e gabelle dertinatc a pagare le milizie , ed 
a provvedere le munizioni da bocca , e da guerra per l’ Efer- 
cito, Aflcmblca , dico , e Unione in cui fino dal lùo prin- 
cipio erano entrate come Minirtri , le Perfijne della prima- 
ria Nobiltà del Regno per conferir\’i , e confultarvi alla 
giornata i gravirtimi negozj , che cadevano folto la loro 
ifpezionc. 

gp). Non badò per altro, che in quello Tribunale non fi am- 
mcttertero fe non , che Perfone di nafeita la più dirtinta ; 
nè che la fua ifpezionc forte tutta rifguardante cofe mili- 
' tari, 

• Come fi è veduto al 4S0, e fej. 

^ £ dal t. P4. al 590, . 
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tari , e perciò diametralmente oppofte ad un Iftituto Re* 
ligiofo, per far si, che il Sinedrio Gcfuitico lafciallè d' in- 
trodurvi ( preferendo i fuddetti fuoi oggetti allo fcandalo 
univerfalc ) il fuo Socio Manuel Fernandes , come fimil- 
mcntc viene riportato dal Gefuita Antonie Franti * , di- 
cendo ; 

Il Principe , per vieppiù accrefeere gli onori al fuo Cenefore , 
lo deputò membro del Tribunale chiamato Adunanza dc’Trc 
Stati , e prefe pojfejfo dì quejla carica injìeme col Marchefe 
di Fronteira. In quel Tribunale Ji trattano cqfe di fomma 
impertamut , e aliene miltiffimo dal nojiro IJìituto ; Egli è 
però impiego di tanta autorità , che non Ji dà fe non a' Gran- 
di del Regna. , 

6 s> 4 . Un Fenomeno cosi ftraordinario come quefto , di vedere 
nello ftclfo tempo prender poiTeflb di una carica cosi co- 
Ipicua per trattare alTari di guerra, da una parte il Mar- 
chefe di Fronteira, c dall’ altra Manuel Fernandes, non 
poteva fare a meno di non cagionare la maggior forprefa 
nella Corte , c nel Regno , e di non produrre i clamori 
del Pubblico ; al che i Gefuiti prctefero di riparare con 
far rivolgere altrove l’orrore cagionato da quel fenomeno, 
c col fame ricredere lo ftcilb Pubblico icandalizato. 
tfp;. E per ottenere tutto quefto, iifarono delle medefime fimu- 
lazioni , e del medelìmo ftratagemma di cui per fiftcraa 
fi erano Tempre valuti m cafi confimili. 

{96, Quefto fu , che dopo di avere il P. Manuel Fernandes efe- 
guito nell’Adunanza àc'Trè Stati quella tale incombenza 
per cui vi era fiato mandato in cosi impropria figura ; e 
dopo aver viflo i Gefuiti , che non era loro pofitivamente 
più necclì'ario in quel luogo ; fi mifero a dire pubblica- 
mente , che vi era entrato contro la volontà de’ fuoi Su- 
periori , (come fc foffe cofa pofllbilc) e contro il voto de’ 
Padri Profeflì della Compagnia di non accettare dignità, 
moftrando con affettazione di fare grandi querele contro 
detto Manuel Fernandes , appoggiandole, per darle meglio 
ad intendere , con una lettera del loro Generale Giovanni 
Paolo Oliva, in cui ordinava al detto P, Manuel Femandeo^ 

di 

« Synopf. Am. pag. 542. num. ]. 
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‘ di dimettere quell’ iriipiego ; e colla rifpofta di quello P»> 
•dre in cui , dopo awr laputo, che non piaceva al fuo Ge- 
.neralc , eh’ egli occupafie una tal carica , gli aveva fcrit- 
to : Che pr^enrebbe il pojìo più vile nella cucina della Com^ 
pagaia a qualitmjue dignità del Regno. " 

In tutto quello però non fi potevano ingannare fe non i 
fciocchi , mentre dalla gente di giudizio, ed informata fi 
fapeva benifiìmo , che Manuel Fernandes non poteva en- 
trare in queir impiego fenza permillìone de’ fuoi Superio- 
ri ; e che eflendo Profeflb, non poteva fare qualunque al- 
tro paflb , anche di minor coi^cguenza , fc non che di co- 
mune confenfo della Compagnia ; Si fapeva, chcconfimi- 
glianti cavillofe protcllc ^ contrarie a’ fatti, il P.Nuno da 
Cimba poco prima fi era fatto i fegni di croce facendo le 
moftre di non aver parte nefluna nella orrenda depofizio- 
ne del Re D. Alfonfo , con dire , che gli veniva proibito , 
fotte pena di elTer fofpefo , ed inabilitato , l’ intrometterfi 
in negozj del Scado , e Politici ; nel tempo fteffo , eh’ crii 
era il principale autore , c condotticrc di quell’ cnormim- 
mo attentato. ^ E fi fapeva da ognuno ancora , che il det- 
to P. Manuel Feimandes fu cosi pioco ollervante di quell’ 
Illituto di non ingerirfi in negozi del Secolo , c Politici , 
che rimafe colla direzione , e maneggio di tutti i piti gran- 
di , e di maggiore importanza di quella Monarchia finche 
viffe, comeilmedcfimolftorico, contradiccndo a lelleflib, 
rifenfee in quelli termini ; 

Che efercitò per ventifei anni f ti^ùa di Cmfejfore del Re 
fino alla fila ultima malattia , confidandogli S. M. non fole 
la fua cofcienxat , ma ancora i Negozj di maggior pefio , ne’ 
^uali diede fempre il fuo voto fenza intercjfe , con valore , 
integrità , e fedeltà verfo il , che fommamente lo amai- 

va; 

a Quelle finte lagnanze, e 4. al i a. ed in quella l>edu- 
lettere lì trovano riportate zidne a’^. jjj. e 558, 
dallo llellb Franco ivi al num. c Come fi c provato ne' 
j. 4. 5. e 6. _ i. 54S. al 590. 

• b Come fu dimollrato nella rf Nell’ Iniagem da Vìrt. de 
Supplica di Ricorro fui Breve Coimhra pag. J96.num. 19. 
JipoJhUeumpaJcendi dalnum. 
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•va ; Il quale nelle dì lià malattìe ordinò , che fojfe ajjtjlìte ief 
Medici S Camera ; e che dalla cucina Reale gli venìjfera 
-Jimmìniflrate tutte quelle più delicate , fquijìte vivande J 
che potè jj ero moderargli la natica. 

6st. E con tutti quelli tn(^i il Sinedrio Gcfuitico lì refe arbitro 
difpotico del prcfcntc Governo così , come lo era ftato 
di tutti i precedenti : con di più le ulteriori funcile 
Conseguenze , tra le quali mi riilringcrò a riportare qui 
folo quelle ballanti per Ibdisfarc al mio aflunto , per non 
rendere quella Divifionc , dopo tante altre , più lunga del 
nccclTario , c per dare una idea chiara della continuazio- 
ne del Difpotifmo Gcfuitico. 

6pS. I. La Sentenza pubblicata dalia S. Inquifìzione di 
Coimbra contro l'intrigante , c turbolento K/e/- 
ra fir concepita , ed cfprelTa in quelli termini ; " 

Tq qticjla Sementa pubblicata , e letta al Reo nella Sala 
della Inquijhione nel venerdì dopo il metto giorno de' 2 i di 
Diambre 1667 ; ejj'enào fiate impiegate in leggerla due 
ore, e un quarto ; E nel fegnente Sabbato mattina fu pub- 
blicata nel di lui Collegio , ove rfiò allora , per andare poi di 
là a rifiedere nella Cafa di Pcdrol!) , che gli viene da noi qf- 
fegnata loco carccris. £ qitfia , prima che vi andajfe , gli 
fiu dal Configlio Generale permutata nella Cafa dì Cotoviz 
in Lisbona ; ed ivi dimorando fu dijpenfato , e perdonato in 
tutto dal mede fimo Configlio nel mefe di Giugno del i66t ; 
E dipoi in Ago/ìo del 1669 con licenta di Sua Altetta fe 
•ne parti da Lisbona , e andò a Roma. 

700. Quella Sentenza , che gettava a terra il gigantefeo CololTo 
dell’ Oraado confultato fu gli Arcani futuri di quell’ 
Interprete infallibile non folo de’ Profeti Canonici , ma 
anche degli Indovini da lui inventati : di quel Fondatore 
maravigliofo della nuova arte d’ ingannare i Popoli fino 
da’ Pulpiti illituiti per inlcgnarvi (opra a’ Fedeli le Eter- 
ne verità : E che obbliga\’a la fuperba Compagnia a fog- 
gcttarfi pubblicamente al S. Ofiitio con quella umiltà, 
che fin dal Governo del Re D. Giovanni III fi ritrovava 
in polTclIo di non praticare neppure co’ Sovrani llclli di 

quella. 

a Si riporta copiata nelle Prove al Num. XLVL 
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•quefti Regni: Quella Sentenza, dico, non era poflìbilc; 
die faceiTe a meno di non iftimolare , ed accendere qiiej- 
Ja indomita Società , avvezza da tanti anni a dominare 
Icpra Scettri , e iòpra Tiare , alla più violenta fangiiinofa 
Tcndetta. • 

fOI. Con quello fplrito di vendetta , e di arroganza la Compa- 
gnia ftelfe il P. Baldajfar da Cojìa , allora Provinciale del 
Malabar dimorante nel Collegio di S. Antonio in Lisbo- 
na, “ per iftromcnto , con cui aprite il cammino agli at- 
tacchi contro l’ Inquilìzione ; Mandandolo a’ 7 di Settem- 
bre 1671 a rapprefentarc , c fuggerire al Re D. Pietro, an- 
cora Reggente , quanto fi legge nella Lettera originale 
fcritta dallo llcllb Baldajfar da Cojìa al Confeffbre P. Ma- 
nuele Fernandes ; che cosi incomincia ; * 

Padre Confejfore. Pax Chrilli. Nell' andare oggi a baciare la 
mano a S. Alte^M Serenijfma , che Iddio confervi ; mi ven - 1 
ne ricordata la buona occajione , che Iddio ci prefenta di po- 
ter ricuperare le Indie ; E piacque a S, A. di ordinarmi 
che gli mojlrajji i meiti , che a me fembravam atti per 
mettervi la mano con buona riufeita , e prevalerji di cosi 
bella occajione ; e che perciò , o li mandajf per ijeritto /abi- 
to a S. A. , 0 fcrivejji a V. R. Alla RJv, Vojlra parlo ean 
più conjidenut ; come quegli , che viene dal deferto , e noti 
vuole efporji a commettere qualche sbaglio contro la decenza 
dovuta a si gran Principe. . 1 

Indi , paflàndo a ponderare le grandi fpefe , che conver- 
rebbe necelTariamente fare per quella imprefa , così pro- 
fegue : 

Pen veggo , che V. R. mi domanderà con molta ragione , 
donde s'abbia a ricavare il capitale immenfo iti danaro per 
affaldare tanta gente, e per fofentarla , ritrovandoji le In- 
die così efautle ! E veggo ancora , che quejìa è la maggior 
dificoltà , che Ji prefenta nel negozio. Per altro rifjon- 
do , che non qflante ejfere la dijf colta grande , la coja non 
Part. I. Cc è pe- 

a Imagem da Virtude de ferva nell’Archivio della T'i'r, ^ 
histoa pag. 649.num. II. 13 . re do Tornio Armario Gefiii- ’ 
♦ if. tico Mazzo II. Controverjia 

> QueAo Originale & con- dell' JnfuiJiz.lone,.aum. i. ^ 
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i perì totalmente ìmpoJfihiU , ami può hentjfimo farji ; ed 
aggiungo di più , che può confcguirfi fema di/pendio del 
Reg io Erario, Mi domanda V. R. e come Rijpondo : Con 
un meno , al quale non fi oppone Legge mjfuna nè Divi- 
na j nè Umana ; anxà può ejfere , che jia conforme ad ambe- 
due , imitando affai uno de' maggiori attributi di Dio ( par- 
lando umanamente al nfiro modo ) , che è quello della Ml- 
fericordia , che tanto ri/plcnde nel perdonare a' Peccatori ; 
e che tante tuìgliaja di volte Iddio ha già ufata , perdonando 
a que" medefimì , fopra defittali fono di parere , che debba 
adejfo efercitarfi quefio Divino attributo , il quale deve efi 
•fere molto inùtato da' Principi. M f piego. Chi mai di fimo 
giudìùo potrà riprovare , ejfendo cofa tanto da lodarfi , che 
Sua Alterna dìa un perdono generale alla Gente di Nazio- 
ne Ebrea ! tTc. 

E dopo aver dife^rfo fu quello propofito , paffa a concludere 
in fine ; 

Dirà V, R. Mo Dio t qual tempefia non fi inalierà dagli ze- 
lanti contro qttefto ! Rifpondo fopra di ciò , che anche a qtte- 
fio vi è il fuo rimedio ; ed è , che S. A, proccutt di ottenerlo 
in Roma con tutto l' impegno ; ed una volta ottenuto , lo 
che non è dìfiicile ; ejfendovi in Roma , chi folkcìta lo Jlefi 
fio ,{ A quello meddìmo fine era flato colà mandato il 
P. Antonio Vieira ) S.A, ha il Supremo Potere di tifarne ; 
ed ha potere per far s't , che nejfuna entri a motteg^are 
nella mateiia ; e fe vorrà p.-irtarfene , ha ancora il potere 
per obbligare a parlarfcnc di Icntano. Qiiejlo è il mio fenti- 
inento. F", R. lo confldcri , e comunichi con S. A, quello , 
che gitidicarà a propofito , e col dovuto fegreto. S. Antonio 
7 Settembre l6j2. Di V. R. Servo in C rifio. 

BaidaJJàr da Cq/la. 

701. Nel medefimo Mano cfille unito il Progcito, che la Gen- 
te della Nazione Giudea prefentò immediatamente alfud- 
detto ConfelTorc Manuel Fernandes ; e la Conferenza , o 
Ila Convenzione , da lui fatta, c fcritta di fuo pugno, co’ 
fuddetti Ciifliani nuovi , del Icgucntc tenore : ** 

In quanto al punto , che I Inquìfizione debba ajlenerfi dal ^fmf 

carr 

a Si riporta autenticata nelle Prove al Nutn. JiFlI. 
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Onerare , e Jd far pubbliche efeeaztom , fi accerda , e fi 
giudica come un mezzo molto vantaggiofi per quejlo nego- 
zio ; ed è affai conveniente per S. A. , che Iddio confervi f 
poiché è certo , che fi potrebbero arr^fiare alcuni di quelli * 
che agi fono con piìi calai e in quefio negozio ; ma tutto que- 
fio Punto fi lafcia alla prudenza di quelle Perfine, che do- 
vranno trattare V affare , e a difpofizione di S. Altezza. 

In quanto al fecondo , di deverfi nominare maggior numero di 
Perfine , rifpondono , che non fi é fatto a motivo del fegre- 
to, che è l' anima di tutto il negozio f che però in mancan- 
za di quefio Soggetto fi dovrà trattare con Pietro Alvaret^ 
Caldas , Manuel Rodrigues da Colla , Antonio Correa Bra- 
vo , e Pietro Fernandes Perno t ; ma che per adeffo non 
conviene parlare dell' a fare fi non col fuddetto Soggetto , e fi 
fendo molto neeejfario fuggire le adunanze nelle prefinti 
circqfìanze ; Peraltro tutta la Nazione Giudea , fenza che vi 
manciù nefjuno ,fi unifce in quefio negozio. 

In quanto al terrò Punto convengono , che tutta la fpefa.i 
che dovrà farfi nel numero promefjo di faldati , ancorché fi 
incomincino ad affaldare fubito , li Giudei la pagaranno fatto , f 
che fia il negozio ; anzi fanno grande ifianza , che s' inco- 
minci fubito a fare le reclute , acciò le cofe filano meglio , 
preparate per il loro tempo, 

E fuggerifiono , che immediatamente vi fiano pronte mille bot- 
ti , o quante faranno necejfarie per tutta quefia Gènte hen_ 
preparate , e fubito; e che , quando ve ne f afferò delle vecchie 
ne’ magazzini , che aveffero fervito per vino , o ne^ viaggi , 
effi le pagheranno ; e chiedano , che in quefio fi abbia gran- 
de avvertenza. ' 

E che parrebbe loro , che fi mandaffe di quà un Corriere a Ma- 
drid fu quefio negozio fiedito da S. Altezza , e che di là 
prendeffe la pofia per giungere a Roma in dieci giorni, 
ave debba trattenerfi finché abbia la rifpofla di Sua Santi- 
■tà ; E che da loro fi darà tutto il danaro necefjario non fo- 
la per quefio , ma per tutto il di più , che vi farà di fpefe 
per ottenere la grava, 

Oj. Per dare i Gefuiti maggior fona a qucfto loro Progetto, 
ufiunno l’ arCiiizio di mettere inficme i Voti di tutti i lo- 

Cc ii ■ ro, 
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fo Teologi , e dipoi li fecero (bttofaivere da quelli della 
4 oro Univcrfità di Evora , e di altri Collegi , e Cale deK 
]a Compagnia. Voti, tra’ quali in quello di detta Univer- 
fità fcritto di pugnp del Tuo Rettore , lì legge quanto 
feguc; 

Adunati nel Cimbro i Lettori , e Dottori di qttejla Umverfi^ 
ta di Evora , lejjl loro gli Articoli , che S. A. fi compiac- 
que mandare , perchè fi rifpondejfe o con Voti particolari , « 
con un fola approvato da tutti. Ordinai fubito a' detti Pa- 
dri , che con piena libertà , fenxat timore alcuno rifpondejjero 
fu quel prepofito. Fu fatto un Voto a nome di tutti , e fit 
letto , ed e/aminato alla mia prefenza ; e dopo ejfere flato 
accomodato , ed approvato da tutti , fi fece copiare , e fa 
fottoferitto da tutti i Lettori , e Dottori. E quefio Voto i 
colla data nel giorno di S. Agollino , e mi fembra conciar 
dente /ulta materia , e ben fondato nella vera Teologia , 
nel Diritto , e nella Ragione , e come tale lo approvo. Evo- 
ra 29 di Agofio 1671. Sub Cenf. 

Luigi Alvares Rettore della Univerfità di Evora. ® 

Viene fubito dopo l’ Eftratto di pugno del P. Manuel Dia» 
del feguente tenore : 

Il Voto, che fenza dichiarare il nome del Paefe ove fu fat- 
to , COSI finifee : A’ aJ di Agofto Fella del Dottor ^lla 
Chiefa S. Agollino , &c. è quello fiejfo , che fu da noi in- 
fraferitti prefentato come fatto da ciafeheduno di noi. E per 
maggiore individuazione diciamo , che è quel Voto , che Jlà 
divìfo in tré Articoli , e numerato con quindici numeri , ei 
ha fette titoli in margine pofti in quadro lineato. Il Primo 
de' quali col Num, I , dice coti : Non può Sua Altezza im- 
pedire quello' Ricorfo. Il Secondo col Num. IV, dice: Sua 
Altezza è obbligato ex charitate a promovcre quello ne- 
gozio. Il Terzo col Num. Vili , dice: Sua Altezza è obbli- 
gatto a farlo ex ju/ìitia legali. Il Quarto col Num. I-X'^ 
dice : Sua Altezza ha obbligo di farlo ex jfiitia commto- 
tativa. Il Quinto col Num. X , dice ; Vi è Sua Altezza ob- 

bli- 

a Tutti quelli 'Voti elìllono nell* Archivio della Torre do 
Tornio inreriti nel Mazzo 11 . num. 9. e 10. di quella Con* 
troverfia. 
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bligato éx Relìgìtme. Il Stjlo ccl Num. XII , dice : Può , 
e d:vc Sua Altezza chiedere il perdono generale. Il Setti^ 
mt col Num. XIII , dice ; Può , e deve Sua Altezza accet- 
tare il Donativo. Evora 28 di Agofto Feda di S. Agofti- 
no Dottore della Chiefa , &c. Sub Cenf. Dottor Seba- 
fiiano de Abreu. Sub Cenf. Dottor Manuel Pereira. Sub 
Cettf. Dottor Manuel Luiz Cancelliere. Sub Cenf. Dottor 
Benedetto de Lemos. Sub Cenf. Maeftro Francefeo Ara- 
nha. Sub Cenf. Dottor Pietro de Arouche. Sub Cenf Mac- 
Rro Manuel Guedes. 

Sono del medefimo fentimento , e rrù uniformo a tutto ciò » 
ehe dicono i Padri Dottori , e Maejlri della Vniverfità <S 
Evora. Lisbona I Settembre 167}. Sub Cenf. Dottor Bei 
nedetto Rodrigues. Sono del medefmo Parere. Lisbona a 
Settembre ìóyj'i Sub Cenf Dottor Giorgio da Coda. 

Finalmente viene il Voto generale di quella Univerfità di 
Evora , a cui lì riferifee il fuddetto Edratto. 

704. Animato per tanto il Sinedrio Gcfuitico non folo dalla for- 
za di fua prepotenza , ma infiemementc dall’ aggiunta di 
que’ tanti Voti riuniti , fece didendere dal Confedòre 
Manuel Fernandet di propria mano la minuta della Let- 
tera , che a nome del Re D. Pietro allora Reggente del 
Regno , fi doveva fpedire a Roma , la qual minuta è 
concepita cosi. 

Beatffuno Padre in Cri/lo. Dopo ehe , obbligato dal Regno 
unito in Corti , accettai qu^o Governo , ho proccurato di rì- 
Jormare tra' Secolari gran parte de’ c fiumi , che per la lun- 
ga guerra con foverchia licenza si erano introdotti ; E tra 
le cwe , che prefentemente occupano la mia mente , di ri- 
durre alla ojfervanza le Religioni , e lo Stato Ecclesiajlico , 

' lo che intendo fare col consiglio , e col potere di V. Santi-”, 

tà , che a fuo tempo richiederò ; mi i fembrato di dovere 
qfcoltar prima i clamori della Gente di Nazione Ebrea , che 

si lagna Molte Peifone Ecclesiafiche , e Secolari , 

dotte , timorate di Dio , e di grande tfperienza nelle cqfe 
' Jpettantì alla Inqiùsixàone di qufti Regni , mi hanno varie 
volte rapprefentato ( non avendo ardire di farlo a V. Santi- 
> tà per timore del S. OJiw ) , ehe una gran parte di quejlp 

ri- ' 
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rhnedro etnsìjle ìnfor sì , che la Inqiùsìùone muti il moSo 
een cui finora ha proceduto contro tjufiia Gente , dal <jualc 
t efperienxat ha fatto vedere non ejferjine ricavato firutto •i 
unti varj danni ben conofciuti s £ che s'abbia a riformare , 
e regolare il modo di procedere con quejiì Uomini filila fot^ 
ma , che pratica V. Santità in Roma con quelli Eretici , la 
quale deve ejfere la più sicura , e la più conveniente. 

Ed afinchè quefio nuovo metodo pojfa efegttirsi , è parimenti 
necejfarìo , che V. Santità dia a quella Gente per quefla volta 
fola il perdono di tutte le colpe da lei commefie nel Gitt- 
daifim fino al giorno, che tifcirà la graùa ; acciò da fi it^ 
nanti debba incominciare la nuova fiorino S Giudizio , per 
la quale si fpera , che detta Gente Ebrea abbia da Svenire 
in tutte migliore, Hfc. “ 

7OJ. Primo effetto di quefla Lettera fu il noto Bre>e fpedito a* 

I di Ottobre 1674., per cui il Pontefìec Clemente X fbp- 
prcffe ogni cfcrcizio di S. Offizio alle Inquifìzioni di quc- 
Ai Regni , loro inibendolo con molte minacce fìnattart- 
to, che non fofTc dccifo in Roma il Ricorfo dc’CriAia- 
ni numi. * 

706. Il fecondo fu quello del Breve fcritto dal medefimo Som- 

mo Printcfìce in quell’ anno al Re D. Pietro , in cui loda 
la coAanza colla quale aveva rigettate le rapprefentanze 
fattegli dalla Affemblca delle Corti , di non proteggere la 
caufa de' Crifliani nuovi. ‘ 

707. Il- terzo effetto fu la Lettera fcritta dal Cardinal Barberini 

al Nunzio Marcello Duratto in cui dichiara 1 ’ obbligò , . 
ed il gradimento , che era dovuto a’ Gefuiti per quel tarv- 
tó, che operavano nel tale affare, fpiegandofi ne’ feguer»- 
ti terrrini : 

Molt. Ili, Rev. Signore come Fratello. Sono fiate ricevute da 

quefii 

a T/ Orijliiale »li tiuerta c F quello Breve tradotto. 
Lettera (ì conferva fimilnien- e fcritto di pugno del Con- 
te nella Torre do Tornio in feflbre Manuel Fernantles , e 
detto Mazzo II. al Nuni. ii. del fuo Socio Manuel Dias 
i Quella Bolla efilleindet- lì ritrova ivi annelTo al N li- 
te Archivio al Mazzo III. mero 2. - • 

Nun». 1. 


J 
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tfu^i ttùct Epiìnentijjimi Colleght i Sig. CarSruli Inquì/ù. 
Uri Generali egn ìfpecigle gradimento le notizie partecipate 
Uro da cotefii Padri della Compagtùa , come anche le amo- 
refe ejibizionì , degne de' veri Ecelefajlicì , fatte da Uro nel- 
la prejènte congiuntura. Ed in fegno di tal gradimento vol- 
le il Sig. Card. Altieri andare a vìjitare in perfona il loro. 
P. Generale , e contejtarglielo colle più vive efprejjionì. Del 
che potrà anche V. S. dUtifirifìma certificarne cotejìi Padri , 
e valerfi della loro cooperazione ogni volta , che la giudichi 
opportuna. E le auguro dal Cielo ogni felicità. RomaióGen- 
'nqjtf-.lóji ^ J^ìo come Fratello. Card. BarberinL 
70I. AUpirchc,gii)afc Lettera, già il Nunzio avc\a fatto, 

intimare al Gmfiglio Generale del S. Ofiìzio l’Inibizione 
fuddetta venuta con Lettera de' 17 Novembre 1^74, quan» 
do appunto il medefìmo General ConfigUo , e la parte più 
fana de’ Tre Stati del Regno uniti nelle Corti , che dal 
Gennajo di quell’ anno fi erano radunate , fecero tali , e 
così vive iftanze al Re D. Pietro affinchè defifteflc dal 
proteggere que’ Criftiani nuovi : che qucfto Monarca , 
molTo ancora dall’ ofFefa fetta dal Nunrio al decoro della 
^ Corona col mandare la tale Inibitone fenza previo Regio 

^ beneplacito ; fece rapprefentare al detto Nunzio le lue 

^ giufie lagnanze, delle quali ne avvisò quelli Cubito il Pa- 

dre Manuel Fernandet con fua Lettera di pugno * fcritta 
agli 8 Dicembre 1^74 concepita nc’feguenti termini; , 
.Molto Rev. P. e Sig. inio. E' venuto oggi da me il Segreta-. 
rio di Stato a dirmi , che S. Altezza non voleva più veder- 
mi , per avere io efeguita quella Inibizione fenta darglie- 
ne parte ; e finattanto , che io non rimetto omnia in pri- 
' fiinum. Gli rifpoji , che mi difpiaceva molto che S. A. mi 

condannajfe a pena cosi grande , fenza prima afcoltarmi f. 
' E che non qflante il dijpìacer mio in vedere , che S. A. fi 

dichiarava mal fervito da me , io ero fienro in cofeienza di non 
ejfere debitore di nulla nel fervizio di S. A. ; e che appellavo 
, ad eumdem melius informatum. E rifpetto al non avergli 

I participato la Inibizione , gli dfji; Che io avevo irà ragio- 

' ni 

' et Inferita in detto Mazzo III. Num. ]. . . . 

t Eiìllente ivi al Num. 4. 
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717 ^rnndìj/iwe in mìa difcolpa , U quali mi rendevano de»- 
gno di premio. La prima è : Che non veggi la ragione , per ■ 
cui dovejjl partecipargliela. La feconda : Che io non doveva:' 
sfarlo per il buon fervi ùo di S. A. ; poiché fapendcdo , o avrete' 
he voluto che fi efeguìjjè , o lo avrebbe impedito ; nel prima' 
cafo S. A. fi farebbe tirata addojjo tutta V odioftà , che 
adejfo cade /òpra di me ; nel fecondo veniva ad ejfere dìfob-' 
bediente alla Sede Apofiolica ; ed in terto luogo in quanta- 
per me ftetit non mancò , chela cofa rimanejfe fegreta ; E> 
poiché era già fatta , e non poteva più dì farfi qualora non 
voleva confiderare /’ aùonc per buona , doveva almeno -gra- 
dire la buona volontà , e noit farmi cos'i' grande afironta.- 
In quanto alla feconda parte di rimettere omnia in-prifti- 
num , io non ho h facoltà per farlo ; ma quando anche le 
àveffi , non era qnefia la via per vincermi. È. P, proccuri di 
fapere come fu ricevuta la mia rìfpo/la , e faccia grava di 
darmi tutti gli avvifi , che potrà. Iddio confervi la Pater- 
nità V. molti anni come defidero. Cafa 8 Dicembre 1^74. 

• • Di ■y, P. le bacia le mani il fuo fervo 

‘ I^Iarcello Arcìve/covo S Caleedonia. 

In quefta forma i Gdbiti acccfcro nel Regno non Iblo 
quella nuova rivoluzione , c difeordia domcftica , in cui fi 
troxavanfò da una parte i medefimi Regolari abufando 
della Regia Autorità , della parola , c degli Scritti del Re 
D. Pietro pet impegnarlo a favore de’ Criftiani nuovi ; c 
dall’ altra parte il ò'nfiglio Generale , e tutte le Inquifi- 
zioni del Regno , molti Prelati , e la parte pili fana dell’ 
Adunanza delle Corti ; ma accelero ancora un nuovo di- 
fyiacevt)le contrailo tra quella Corte, e la Curia di Ro- 
ma; Difeordia, e Contrailo, che perneceUìtà diedero mo- 
tivo a molte Confulte , die lì fecero allora fopra Punti 
cosi delicati , le quali non là d' uopo qui al mio alTunto 
di riportare. '* 

710. Trionfava il Gcfuitico fpirito di fcdizionc perche aveva la- 
Curia di Roma pronta a leguitarc le fue difpofizioni ; e 
perchè aveva refo fuo dipendente il Refidente di Porto-, 

gallo 

ir Tutte quelle Confulte -fi confervaho nella Torre do Tom- 
lo al Mazzo IV. della fuddetta Raccolta. * " 
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Gafparo de Abreu de Frettai , - come fi prova dalla 
ftguentc Lettera “ originale fcritta di pugno da quel Mi- 
niftro a’ 7 di Aprile 1^74 al Confcflbrc Manuel Fernandes.y 
Signore. Io non Jòno buone ad altro , che ad inquietare 
V. R. , e darle incomodo ; ma Jìccome tutto è pei' Jeroiào 
di S. A. V. R. non le ovi'à a male. E quejle materie meglio 
è che pajfino per le mani di V. R. che per altre ove il yé- 
greto non è coii Jicuro come in V. R. , che ha obbligo di ef^ 
Jirvarle per tutti i titoli ; ejfendo certo , che S, A. ne l'avrà 
Jatta ìntefa, E prego V. R. di ottenere licenxM da 
S. A. per quello ; che ferivo nelP ultima riga ; fapendo V. R. 
henijfmo di quanto" vantaggio fa ad una Perfona liberarji 
da unfaflidio qualora pojfa farne a meno. E V. R. avrà' 
ìà bontà di avvifarmi la ricevuta , e darmi fpejje occajloni- 
di poterla jervire , ejfendole io molto obbligato per la 
hntà , e buon animo , con cui V. R. mojlra def derare di 
farmi grazia , tanto nelle mie provvide , come ne’ miei 
avanzamenti , fecondo mi vien rifa ito replicatamente dal - ' 
P.Baldaffar Telles. Sed quando hacc crunt Dio confervi 
V. R. come dejldero. Gran fervi toro di V. Reverendijfma . 

Gafpare de Abreu Freitai. 

Reverendi fimo P. Manuel Fernandes. . ; ; 7 

71 1. Avevano i Gefuiti nella Curia il formidabile P. Antonio Via- 
ra pwr acerrimo promotore del fuddetto negozio , come 
fimilmcntc fi prova dalla Lettera fcgucntc * originale fcrit- 
ta a’ 25 Dicembre 1674 ^1 medefimo Manuel Fernan^ 
dei. 

Reverend'fjìmo Padre. Pax Chrifti. Non parlo a V. R. di 
una nuova dì grande mio dlfpiacere , come fu già di mol- 
ta mia premura, per non rinnovare a V. R. il gii fo dolore, L 
di cui io ne ho ri fentito tanta parte , quanta V. R. può ben 
concepire dal mìo afetto, e dal mio dovere, 
la cojìanta di S. A. , non ofante , che io la confderi cesi da- 
lontano , ben conofeo quanto fa fata grande , e mirabile , e 
quanto degna della fa mente , e della fua generoftà. E- 
rendo infnite grazie a Dio di quefto unico mezzo , per cui 
ti ha fatto quefa grazia , mentre fono tanti , cosi potenti 

e cosi 

e AnnelTa ivi al Mazzo IV. Num. 8. > Polla ivi al Num. i» 
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e ctsi iaprejfo que' , che ancora ajatano la tentatone , 
quella di tutte le Jorxa unite del Kegnc non potrebbe effera^ 
più grande. Con la Lettera di Sua Santità , che Ji mandò , 
e coll’ altra , che adejfo si manda , credo , che S. A. rejìerù 
molto più incoraggito , e più fermo ; e che Sverrà uno fea~ 
do fortUJimo da ribattere tutte le lance. 

Indi parlando di nuovo folla Acfl'a materia fuggiunge nel 
$. 4. c di detta Lettera. 

Sulla mutaiione di quella Gente già ho dato avvijò dell' or^ 
Sue , che si è mandato {fi pero ci Scono il vero)/^ ed ho,' 
parimenti rapprefintato in altra Lettera quel tanfo , che nà 
venne in mente fui Proposito , che non ho qui da racf ornane, 
darlo a V. R. Se fojfe cosi , farebbe Spo la vittoria princi- 
pale , la maggiore , che poteva desiderarsi. So di certo , per 
la via miratami da V. R. , che t'animo S S. A. si è dato, 
bene a conofiere. E tutto quello , che verrà per la tnedesi- 
ma via , i il più certo , ed il più importante. 

7la. I Gefuiti avevano finalmente tutta la forza de’ Capitali 
degli Ebrei con France/co d' Azevedo Agente di quelli alla 
iella , che ragguagliava il detto CcnfclTore Manuel Fer-t 
nandes di tutto quaiito da lui fi faceva. '' 
yi|. Di modo, che lo Hello P. Antonio Vieira di concerto col 
luddetto Agente Francefeo d'Azevedo (profittando di quella 
circollanza di torbidi) non tentarono di fare niente meno , 
che confegnare all’ arbitrio della Compagnia detta di Gesù 
le Inquifmoni del Regno , come fi prova legalmente coll’ 
altra icguentc Lettera originale * fciitta a’aj Marzo 1675 
dall’ Agente fuddetto al medefimo ConfelTorc P. Manuel 
Fernandes. 

Reverendijfimo Padre , e Signor mio. Ricevei la Lettera di 
V.S.R.de’ ; del paffuto , e mediante il favore , che in ejfa 
mi fa , rcjlo più animato dalla fperanta , che la buona d'fpo- 
siiione S S. A.!, che Dio confervi , abbia S andare più in- 
nanzi ; colla quale , oltre il bene , che ne ridonda alla fila 
Monarchia , ne verrà maggior creSto a S. A. Comunicai 

al 

^ Come conila dalle Lettere originali di queftu Carteggioi 
confervate nel Mazzo IV. Num. y. e feg. 
b Efillente ivi al Num. 15. r. , 
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(tfP. Antonio Vieira la notìzia avuta £ éeversìjare ìjlan-: 
xa a S. A. perchè nomini un Inquì sitar Generale ; motivo ^ 
thè potrebbe ejfere utile , Je la Gente del nq/ìre paefe non 
JbJfe come è ; ma si teme , che quefla elezione venga a ca- 
dere in Ferfona , che attenda più a’fuoi privati fini , che al 
Jirvixào di S. A. , ed al ben pubblico , mancando di parola 
( come fiece D. Pietro ), e che sia di maggior pregìu£zì» 
al negozio; Il quale Nominato fopra tutto debba fiar sicuro, 
che ila pietà del Principe N.S, non lo caccierà nel fiondo di ) 
una torre , come fiece Luigi XIV Re di Francia al Card, di 
Retz. Solo noi potrejfimo fperame m fieliee fiuceejjo , qualo- 
ra si elegejfe la Perfona di V. S. Reverendlfiima , la quale 
ìmpiegarà il fuo zelo per il bene delle Anime , per H /irvi-, 
suo delia S. Sede , e di S. A. Così il Principe s'imarebbe ben 
Jèrvito , e la elezione farebbe generalmente applaudita da. 
quefta Corte , fecondo che da molti Signori Cardinali qui mi 
è fiato insiniusto , che S.A. dovrebbe fiore ; mettendomi fiot- 
to gli occhi il Cardinal Nitard della medesima Religione , con 
di più la qualità di ejfierefiorafiiere, e contuttoeiò fu fiatto , 
e- fiu confermato. So bene , che la modcfiia di V. S. R. non 
permetterà , che si entri a trattare que/lo a fare per mezza 
filo ; ma quello , che ùfiguarda il fiervixio di Dio è necejfia- 
rio , che si difiponga per ottenerlo. L’ Amico tra poco deve 
mettersi in cammino ; il fuo arrivo fchiarirà molte cofe più 
£ quelle , che ferivo. Sua Santità in quejta fettimana ha 
avuto la podagra , ma già pafsò. Sto ‘afpettando il Breve , 
che V. S. R. desidera , per mandarlo con quefla. Iddio con- 
fervi V. S. R. come tutti desideriamo , e ne abbiamo bifo- 
gno. Roma jj Marzo 167 f. Servitor di V. S. R. 

. Francefeo de Azevedo. . 

714. Finalmente rimafero fluttuanti nel mezzo di que’ torbidi 
la Regia Autorità , e la quiete pubblica della Coro- 
na, c de’ValTalli del Regno fìnattanto , che co’ negoziati 
dell’ Arcivefeovo di Braga O. Luigi de Soufa Ambafeiatore 
di quella Corte nella Curia di Roma per trattarvi af- 
fari cosi intrigati , fi gìunfe a ^re fpedire la celebre Bolla 
del SS. P. Innocenzo XI datata a’ sa Agofto i6$i colla 
quale fu rellituito l’eferdzio allclnquilizioni, che pertan*. 

ti 
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ti anni erano rìmalle chiufe ; e furono terminate cosi 
^uilofe controvcrfic. 

715.' 1 II. Le Corti convocate nel Gennajo del 1^74 conti» 
nuarono a dimodrare colla maggior chiarezza la verità 
della predizione de! iàggio Ambafciatore D. Roberto &iu- 
thwcl riportata nel principio di quella Divifìone , e l’ ofti- 
nato fillema de’ Gefuiti in adopcrarfi con tutto l’ impe- 
gno per didrug^ere quedi Regni. 

7III. Con iicandalo pubblico di tutta ]' Europa fi vidde la Mo- 
narchia intieramente annichilata, e ridotta ad un chiarii^ 
fimo Interregno: Il fupremo Potere (di fua natura unico, 
e indivifibilc ) lacerato , e divifo dalle Adcmblee del Cle- 
ro , della Nobiltà , e del Popolo : Efaminando , c difpu- 
tando pubblicamente quede Adunanze fopra le forze dell’. 
Erario , e Ibpra il di loro impiego con cosi minuta ifpc- 
aione , che neppure nel Parlamento d’ Inghiltena fi co- 
nobbe poter praticarli fé non dopo la Convenùon* del 
tóSS, e d(-p(3 l’Atto chiamato tUlla Lijia Civile, in cui 
la faggia politica del Re Guglielmo III rifervò a fe le ren- 
dite adegnate per Ibdencre la Maedà della fua Reale Cala 
( rendite , che non fono meno di un milione di lire fter* 
line, o dieci milioni di crociati all’anno), lafciando a ca- 
rico della Nazione tutte le altre fjaefe della Marina, dell’ 
Elèrcito, de’ Tribunali , de’ Magidrati , e de’ pagamenti 
de’ Ekbiti , che erano della Corona , ma che dipoi furono 
chiamati National}. Si viddero, dico, difputc, e protede 
fin filile delTc nomine de’Minidri, che dovevano regolare 
P amminidrazionc de’ capitali dell’ Erario : Cofa , che non 
fi praticò nella defla Inghilterra neppur dopo \' Atto della 
Lijla Civile , nominandofi colà dal Re tutti i Minidri , 
che regolano le Finanze : Si ridderò gli affari più rilevanti 
del Gabinetto, lo fpirito vivificante del quale è il legrcto, 
propalati , e dibattuti in quelle tumultuarie Adcmblee : 
Si liddcro i Rapprefentanti , che vi figuravano , multipli- 
care le quedioni , c gli oggetti di frivole difpute ad effetto 
di guadagnar tempo , c prendere le mefatc a codo di veP- 
fazioni fui Popolo , ed impedire nel tempo deffo le rifolu- 
voni dituttociò, che fi trattava; come fe folTero iNunzj 
il ' delle 
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■dHIc Diete di Polonia : Si viddero i Tuddettl Tre Stati , ■ i ^ 
ed i loro Rapprefentanti pretendere ognuno da (e di figu- 
rare a parte , prendendo il tuono di Sovrana Autorità fino 
al legno di provarfi a negoziare fuori del Regno , e d’ im- 
pedire , che non vi fofle Cavalleria con foldo fullc Fron- 
tiere ; E finalmente fi viddero le cofe ridotte a tal confii- 
fione , ed in tal dilbrdine , che ne nacquero gli urgenti 
motivi pe’ quali fu fpedito il noto Decreto de’ i 6 Giugno 
1(574 » con cui il Re D. Pietro comandò , che fi lci(^lieflcro 
le furriferite Corti in vifia di una quali generale follevazione. 

717. Per altro a’Gcfuiti con dette Corti fempre riufcl lo fteflb, 
che era riufeito loro di ottenere col tumulto fatto nafcc- 
re contro il Segretario di Stato Antonio de Soufa de Ma- 
cedo nel l( 5 tf} ; tumulto , che tanto oltrepafsò le mire, 
con cui lo avevano modo, come di (òpra abbiamo vedu- 
to. “ Mentre effendo l’Adunanza delle Corri del 1^74 tan- 
to più numerofa , quanta differenza vi è dalla Plebe della . 
Città di Lisbona , al Clero , Nobiltà , e Popoli di tutto il 
Regno unito ; Ed elTcndoli refi pubblici i motivi finiftrl , 
e le macchine de’ Gefuiti , mediante le necelTarie apologie 
^tte dal S. Offizio ; I difordini llcfiì , ed i tumulti da lo- 
ro cagionati , infognati , e ftabiliti con fiftema , vennero a 
formare gli ftromenti de* quali fi fervi la Divina Provvi- 
denza per togliere di mezzo le cxilunnie ordite da que’ ven- 
dicativi , intraprendenti Regolari contro l’infleflìbile ret- 
titudine di quel Tribunale , e per tagliare i fili di quell’ 
occulto maneggio , con cui tentarono di rendere la S. In- 
cjuisiiione Ibggetta al loro Manuel Fernandet. 

Ptt. Contutto<àò fempre confeguirono l’ altro fìfiematico loro in- 
tento di ridurre il Regno in tutte quelle confufwxii , e 
difordini , che fecero ceflare ogni buon regolamento del 
Supremo Governo , come fe la Corona fi trovafle vacan- 
te. E cosi fempre i Gefuiti rimalcro cogliendo dalle fud- 
dette Corti il fhitto nocivo di aggiungere quegli attentati 
di più alle rovine della Regia Autorità , che coftantemen- 
le proccurarono di diftruggerc da che Sinwne Rodriguet 
(ntrà io Portogallo , come fi è dinxifitato. 

Tri 

a Nel t. jo?. 
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III. Tra i primi principali oggetti de’ Gefuiti , da che 
entrarono in quello Regno, uno fu quello diufurpare con 
ioTaziabile cupidigia i Dominj Portoghefi Oitramarini ; e 
l’altro di renderfi padroni con un commercio efclufivo di 
tutti i richiflìmi prodotti dell’ America Portoghefe. Ed abu- 
fando in quelli due loro oggetti del Tanto pretello di con- 
vertire le anime alla Fede , inventarono , c praticarono 
quegli Stratagemmi , che furono da loro perfezionati , e 
compiti del tutto nell’ apparente Reggenza , ed in realtà 
Interregno di cui Hò trattando. Stratagemmi tra’ quali ba- 
llerà per ora dimollrare i feguenti. 

7JO. Già fi è veduto nella Divifione IX “ , che tra le tante llr> 
gi, che i Gefuiti fecero full’ animo del Regio Principe 
'' D. Teodofio, vi fu quella riferita dallo Storico della Com- 
pagnia Marnici Lidi e dal più moderno Scrittore Gio- 
vanm Batti/la DomingHCS , che dice : 
vippeita aveva qidnJici anni , che incomìrteiò a proccurare la rt- 
Jornut della gente del Mondo ; e fapendo che quefla dipende 
principalmente dal Buon efempio di que' , che governano, la 
incominciò col ^ far voto di Jarfi Religiofi , di confervarfi 
caflo, e di predicare agP Infedeli. 

711. Atendo per tanto i Gefuiti quel illufo Principe Tempre di- 
fpollo ad efeguire tutto quello , che gli vcnilTe da loro 
fiiggerito ; abufarono fino de' di lui ultimi refpiri prima, 
che morii! e , inducendolo ^ a fupplicare piti volte ì fuM 
amatìjp.mi Reali Genitori ; ( ficuri , che farebbe attelb) 
primieramente , che fi face jf ero mimerofi finfragj dopo la fita 
morte ; indi , che il fino cadavere ,foj)'e feppellito fienta 
pompa veruna vejlito coll' abito del Serafico S. Francefio, 
finta determinare il luogo della fepoltwra , giudicando che 
agni piccolo petto di terra a ciò baflava. Item : Che fi co^ 

Jlrtdfi 

a Dal 4.. jSr. al j86. vami Baltijla Dominguet 
b Nellibro intitolato Gap. III. pag. 81. 87. e 88. 

iojìus Lujìtfmtis ftanipato in c Sono formali parole dt 
Evora nel 1679. in Latino detto Storico Manuele Luiz 
Lib. III. 76. pag. 220. E in detta Vita fcritta in La- 
la ftefl'o viene in fnìlanza ri- tino Lib. I. #.417. pag. i]5- 
ferito dall' altro Storico Gio- ' . 1 . a 
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una magnifica Cappella in onere della Regina S.Ifa^ 

, bella nel litfgo IleJJò , ove egli moriva, 

E dofK) qncflo preambolo di OjJcre di pietà , c di edifica* 
zionc fatto per commervere la naturale , c pia tenerezza 
di cuore di que’ Sovrani , vi aggiunlcro , col fine di ufur* 
pare i Dominj Oltramarini , ed il loro Commercio , in*-, 
mediatamente dopo, le feguenti parole: 
filerò di quejìe ( domandò loro ) che i Padri della n^ra 
eietà fojjero rìammej/i in Cape Verde ( doè a dire nella 
Corta d’ Africa ) ove erano neceffai-j per il grandijjfimo va»- 
faggio delle Atùme ; pagando loro qualche JujJiàìe annuo per 
f^entarvi i MiJJionarj. 

E conclude lo rteflò Irtorico Manuel Luta la narrativa di 
querto orrendo Stratagemma cosi : ' 

St uniformarono gli Augujli Genitori alle ^ujlijftme fuppliche 
del loro diletto Figlio , e le adempirono in tuttodì , che da 
loro fi poti ; Indi piangendo gli diedero la benediuone , * f* 
ne tornarono a' loro Regj appartamenti. 

yaa. E Alilo Stratagemma di querte irtanze fatte in vita , e di 
querte fuppliche fitte nell’ora della morte del Principe 
D. Teodofio , il P. Andrea Fernandes ( di lui Confcflbre, 
che lo fu anche del Re D. Giovanni IV , come fi è ve* 
duto ) amiò dipoi gli altri Stratagemmi ( diretti a' due 
medefimi indegni fini ) , che fimilmcntc abbiamo ripor- 
tati nella Divihone X. 

7 *}. Quelli furono : Ottenere , che quel Monarca erigerte un 
nuovo Tribunale delle Mirtìoni ne’ Dominj Oltramarini: 
Che vi nominarte per Prefidentc il Padre fuddetto : Che 
quelli faceflc venire Mirtìonarj di varie Nazioni Stranie- 
re : E che fi deputalTc dal Generale della Compagnia un 
Padre da ciafeheduna Provincia di querto Regno per So- 
printendente di dette Mirtìoni. ^ Di modo , che efl'endo 
quel Tribunale del Re ; pagato dal Aio Regio Erario ; ed 
«retto per femzio de’ fuoi &ati ; il Generale de’ Gefuiti 
era quello , che nominava i tali Soprintendenti in detto 
Tribunale. 

f >4. Si è dimortrato fimilmcntc , ^ che per motte del P. Aro- 

àrea 

f N«I fine dei Aiddetto > Al ^ e Al q. ;9j. 
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drea Fertundei , la Regina D. Luifa diede l’ incarico di 
Prefidente delle Millìoiii del Maranhao al P. Manuel Luiz « 
poiché delle altre delle Indie , c del Braille già da molti 
anni prima la Compagnia n'era in poiTciro. 

7JJ. Ritrovandofi per tanto le cofe in quelli termini : il prodot- 
to di quel Tribunale delle MilTiuni della Prcfidenza del 
ConfclTore Manuel Fernandes ; c del Difpotifmo del Si- 
nedrio Gefuitico , furono i due feguenti Urani Regola» 
menti. 

715. Il Primo ftabilito per il Governo di Angola a’ 12 Febrajo 
1576 contiene quelli Capitoli. 

Cap. XVIII. E perchè fono Jlnto uxformato ejfere di grandlj/i- 
mo danno , che la Gente bianca vada al bofeo , ^ ed alle 
Fiere ( cioè a dire a commerciare nell’ interiore del Faefe ) 
come ancora i Mulatti , ed ì Negri valiti , e con bajìonì in 
mano ; i quali per entrare nell’ interiore di quelle terre ad- 
ducono varj prete/li di mio fcrvhio ; lo che è contrario a* 
miei ordini, e ferve per dijlruggcre i Regoli, * che governa- 
vo que' mici Vajfatlì colle ingìujlizie , che commettono nelle 
contrade per dove pa[fano ; obbligando con violenza gli uni a 
comprare le merci , che portano ; cd altri a dar loro le vetture , 
ed il mantenimento per andare a Jare Jimiglìanti inganni , 
co’quali rovinano la negoxàaxàone , impedendo a'Negri non ci- 
vilizati r andare alle Fiere , ed a’ mercati , ed alterando P 
ufo , ed il prezzo delle merci ; Jacendofi Giudici di quella 
truppe di Negri , ^ e giudicando nelle diferenze , che nafeo- 
no tra que’ Regoli , con fentenziare a favore di quella par- 
te , che più loro fa conto ; dell che ne feguono cofe di mol- 
ta importanza , e ne rifulta la fchiavitù di molta Gente 
Ubera , fenza riguardo alcuno al timor di Dio , ed al eredita 
de' mìci VaJfalU. E perciò vi raccomando molto , e vi ordi- 
no , che per cafo nejfuno dobbiate confentire , nè mandare 
Gente bianca di qualunque condizione ella fa alle Conqulfe 
ccn incombenza , ordine , o commiffone veruna i e neppure 
alle Fiere , o mercati. Ne permetterete , che vi vadino Mu- 
latti , nè Negri vefiiti , e con bufoni; e facendo il contra- 
rio ( lo che non mi qfpetto da vai ) , farà quieta una colpii . , , 
, delle 

a Ao SertSo , e Puntbos. i Sovat, ( Dos Mocambos. ^ 
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ielle maggiori nel vojlro Impiego ; e farete obbligato in 
tiafchedan' anno del v^ro Governo a darmi conto della ef 
fervanta di qiieflo Capitolo inviolabilmente ; e perchè fi ofi 
firvi , ho ordinato , che fi pajji un Decreto fui contenuto , 
il quale farete, che fia regfirato ne’ Libri della Camera , e 
del mio Erario , e che fia pubblicato , mandando gli attefia^ 
ti de’ Minijlri di ejfere fiato il tutto così e/iguito. 

Cap. XIX. £ perchè può fuccedere tra alcuni di que' Capi ( o 
fiano Regoli ) miei Vaffalli , che nafchino delle dfpute , 
e che fiate obbligati ad aggiifiarle ; o che avvenga altra 
cojà confimile , che vi obblighi a mandarvi qualcuno ripu- 
tato capace di riufcir bene nell’ affare ; Quando mandarete 
qtitjlo tale , non dovrà affolutamente portar Jeco fe non il pio- 
vo necejfario per foflentarfi nel viaggio ; e perciò gli preferi- 
verete il numero de' giorni , che dovrà impiegare nell' anda- 
re , e nel venire , acciò terminato il negoCio , per cui filo fi 
deve mandare , immediatamente fi ne ritorni, 

7 * 7 . Capitoli per i quali le terre incognite intcriori di Angola ri- 
mafero totalmente chiufe a tutti i Vad'alli di Portogal- 
lo, e tutto quel commercio ridotto fimilmcntc in mono- 
polio a favore de’ Gefuiti , c quelli Padri rimalcro alTolu- 
ti Padroni di tutte quelle Terre , c del fuo Commercio 
dal tempo, che fii pubblicato quel Regolamento fino al 
prefcntc fcliciflìmo Governo ; Di modo, che anche nel 
principio di quello , fi viddero le virtù , con cui il Mar- 
chefe di Lavradio fi dillinfe in quel Regno efercitandovi 
la carica di Capitan Generale , redarguite come mancan- 
ze colpevoli nel Tribunale del Consiglio d’ Oltramare , non 
per altro, che per aver dato licenza (a benefizio del con> 
mcrcio Umano , e del ben comune degli abitanti della 
Città di S. Paolo dell’ AfTunzionc ) che gli Europei , i Mu- 
latti , ed i Negri civilizati di detta Città cntraflero in det- 
te tene interiori per vedere cofa vi fi faceva , e per ne- 
goziare cogli abitanti -di quelle. 

72*. Il fecondo Regolamento fu pubblicato nel i686 , e fu pro- 
pello dal Vefeovo Segretario di Stato Fr. Manuel Pereira , 
i»n tanto per il Governo degli Stati del Gran Para , e Ma- 
tanhào . quanto picr coflituirc la Società de' Gefuiti affo- 
d’art. I. Dd luta 
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Iuta padrona di quc’ due Stati colla totale cfclusiva di tut> 
ti i ValTalli di quelli Regni. 

725. Così dimoilrandolo quasi tutti i Paragrafi del contenuto d! 
detto Regolamento . tra’ quali farò folamcnte menzione 
di alcuni più nccelTarj per ifpicgarmi. 

7J0. Devo però, avvertire, prima di parlarne, che il Re D. At 
fonfo VI per prevenire non folo le turbolenze cagionate 
da’ Geluiti negli Stati del Gran Para , c Maranhao coll’ 
ingcrirri nelle cofe temporali ; ma ancora i tumulti , che 
da ciò ne nacquero , aveva Aabilito con una Legge pub- 
blicata a’ 12 Settembre 

Che tanto 1 Gefuitì , come altri di qtial/tvoe;lia Religione , 
non abbiano giurifdixàone alcuna temporale fui Governo degC 

Indiani E che nejj'una Religione pofd avere l'am- 

minljlraxione di que' Itughi abitati da Indiani liberi , t quali 
nel temporale potranno ejjere governati <ii’ Regoli, che vi 
faranno tra loro in ciafeheduna Popolazione , Ve. 

7jl. Facendo per tanto cattivo ufo il fuddetto Confcflbre Alii- 
nucl F emende s , ed il Sinedrio de’Socj della prepotenza, in 
cui fi trovavano ; inventarono , e macchinarono quel Regola- 
mento detto delle Mifioni , introducendovi ciò , che fegue ; 

Nel S. Primo : I Padri della Compagnia averanno il Gover- 
no non folo Spirituale , che già da principio avevano , ma an- 
cora il Politico , e Temporale de^ Luoghi abitati , che fona 
fitto la loro ammhùjìrazione. 

Nel $, Secondo ; Vi faranno due Proccuratori degli Indiata , 
uno nella Città di S. Luigi del Maranhao , /’ altro nella Cit- 
tà di Bclém del Farà , ere. 

Nel 5 * Terzo ; Si farà la elezione di detti Proccuratori col 
propoi fi dal Superiore delle Mijjìoni de’ Padri della Compa- 
gnia al Governatore dello Stato due Soggetti per ciafchedtt- 
no di detti impieghi ; e tra quejli il Governatcre ne fee- 
glierà uno ; ed il detto Superiore delle MiJJìom , col conjiglio 
de’ Padri Miftonari di quelle Popolazioni , darà a' detti Proe- 
curatori i Regolamenti per potersi governare, ttfe. 

Nel 

a Riportata nella CoHecqdo- dos Breves Pontideios , e Leys 
Kepias ft.ampate nella Segreteria di Stato nel 1760. «1 
Documento Nuin. Ili, . , 
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Nel 5. Quarto : In delti luoghi abitati non vi potranno 
dimorare , nè r^arc altre perfine , fi nm ijoli InSan! colle 
loro Jamìglie a motivo del pregiudiuo , che vi cagionareb- 
bero. E trovandoti, che vi fodero , 0 dimorajfiro de' Bian- 
chi , 0 THamalttcchi ( quelli fono figli di un bianco , c di 
una Indiana ; ) Il Governatore farà ritirarli , ed appartarli 
da detti Luoghi; ordinando loro di mai più non ritornarvi ; 
e que' , che vi andajjero , 0 ritornajfero dopo quejla proibi- 
tone , che dovrà pubblicarsi con Editti , e bandi in tutto lo 
Stato; effondo Plebei , /tiranno frufiati pubblicamente per le 
Jlrade della Città ; ed ejfendo Nobili , faranno esiliati per 
cinque anni in Angola ; ed in ambìdue i casi fintai appella- 
zione. 

7ja. In quelli Paragrafi fi viddero primieramente infrante , e 
dillrutte , per arrogarfi i Gefuiti l’ intiero Governo tempo- 
rale degli Abitami di quello Stato , o fia degl’indiani, 
tutte quelle fante inalterabili proibizioni , che il P.Nuno 
da Cimba tanto efaggerò nell’orrendo cafo della dcpofizio- 
ne del Re D. Alfonft , per le quali venivano impoflibili- 
tati i Socj della fua Religione con formale Precetto , e fit- 
to pena di perdere la voce attiva , e pajjiva , e di inabilita- 
zione , ad ingerirfi in negozj di Governo Temporale , e 
Politico. * 

7JJ. E fi viddero per lo ftcITo oggetto fccondariamente trafgredi- 
te tutte le difpofizioni del Diritto Canonico , che proibifee 
agli Ecclefiallici il mcfcolarsi ne’ negozj del fecolo * ; e 
fi vidde ancora invocata , ed annullata la fuddetta Legge 
ftabilita dal Re D. Alfonfo a’ la Settembre 166 f per far 
ccflarc le vcffazioni cagionate dall’ ingerenza de’ Gefuiti 
ne’ negozi temporali , ed i tumulti , che n’erano derivati. 

7J4- Si viddero ancora in que’ Paragrafi gl’indiani , c gli Abitan- 
ti dello Stato polli folto 1 ’ affoluto difpotifmo de’ Gefui- 
ti ; lènza avere altri Difenfori contro di quelli , fe non i 
due Ioli Proccuratori , che dovevano elTerc propulli da’ det- 
ti Padri , e ricevere da loro le illnizioni per regolarli. 

E fi viddero intieramente trafgrediti in quelli i Diritti Di- 

Dd ii villo , 

a Come (ì è mollrato al J. 579. 

i Nelle Decretali al Tit. Ne Clerici, vel Monachi, &c. 
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vino. Naturale, e delle Genti , fopra de’ quali viene -{la- 
bilità la libertà del Commercio Umano in generale , e de’ 
ValTalli di ciafeheduno Stato in particolare: Col proibire 
a tutti gli Uomini bianchi , a’ Mulatti , o Meftizzi , ed 
agli Indiani civilizati la comunicazione , e commercio 
con tutti i Villaggi , e Popolazioni di que’ due Stati ; 
come fe vi foflc una dichiarata fiiriofa guerra , che gl’ im- 
pedifl'c di comunicare , e di ufare tra loro gli uftìcj di 
Criftiano, e di Umanità , co’ quali dovevano vifitarfi , trat- 
tarfi , ed a vicenda predarli que’ fervigj , che la Carità Cri- 
diana , ed il reciproco intercirc rendevano indilpcnfabili 
tra quegli Abitanti. , 

E finalmente fi viddero , ( contro lo dclTo lume di ragime 
naturale , fufficientc per comprendere , che non vi può cG 
fer cadigo dov e non vi è colpa ; ed edendovi colpa , che 
il cadigo non può forpadarc quella giuda , e adequata 
proporzione , che compete alla fua maggiore , o minore 
gravità) fi viddero, dico , dahilitc contro quegl’innocen- 
ti, e indifpcnfabili atti di Cridiano , e di Umanità, che 
rendevano necedaria la comunicazione de’ Bianchi cogl’ 
Indiani, pene così grandi, ed eccedìve come furono quel- 
le della fruda , e dell’ efilio in Angola : coll' aggiunta 
di più di negare a que’ poveri innocenti condannati fenza 
colpa fino il rimedio dell’ appellazione ; che e una difefa 
naturale , e così indifpenfabile , che il negarla codituifee 
fubito una violenza qualificata , che la Regia Protezione 
ha fatto fempre annullare dal Giudizio della Corona con- 
tro tutti i Giudici Ecclcfiadici , che intentano di vedare 
i Vad'alli di detta Corona con fimiglianti intollerabili op- 
preffioni. 

737. Di maniera, che introducendo iGcfuiti in quelle chiamate 
MÀjJlonì ( che in realtà erano Colonie della Compagnia ) 
quanti mai Foradieri faceva a loro conto , ed era loro nc- 
cedario , che vi fodero , vediti colla Sottana Gefnltka ; aven- 
do quella libertà in ciò fare , che da’ loro Socj Andrea Fcr- 
nandes , e Manuel Lui x. fu lafciata dabilita per loro, e p>cr 
il Generale della Compagnia nella forma fopra enunciata. *• 

Ed 

a Ne’ f. 71 j. e 714. 
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Ed avendo chiufi a’ naturali VafTalli di quefti Regni di- 
moranti in que’ Dominj tutti i fuddetti Villaggi , e Colo- 
nie iniquamente , e per contradetto lafciate aperte a’Fo- 
raftieti : ne venne a rifultare da tuttociò l’ afibluto mo- 
nopolio delle anime , de’ corpi , e de’ beni di que’ poveri 
Indiani ftabilito con quel Regolamento chiamato delle 
Mijjionì a favore di detti Gefuiti ; e l’intiera ufurpazioiie 
del dominio fupremo di que’ due Stati. Monopolio , ed 
ufurpazione in cui fi mantennero fino al giorno , che fir- 
rono elpulfi dal Portogallo , facendo le tante funefte ftra- 
gi , che in oggi fono ben cognite al Pubblico ; e che fi 
finiranno di vedere anche più crudelmente praticate nella 
Decima quinta ultima Divifione di quella Parte I. ' 
Ed eflendo in fine quello lo Stratagemma medefimo con 
cui tennero per tanti anni fimilmcnte chiufe agli Spagnoli 
le valle Contrade dell’ Uraguay , c Paraguay , e della , 
finora non ben conolciuta , CaUfurnia , come è noto a tut- 
to il Monda 

7JP- IV. Si è già dimollrato nella V Divisione " , che i 
Gefuiti fin dall’ infelice Governo del Re D. Seballiano , 
abufando del potere , che ebbero fullo fpirito di quel Mo- 
narca < fagrifìcarono alla Curia di Roma tutti i Diritti più 
prcgiabili di quella Corona, e dc’fuoi VafTalli , a fegno 
di mettere il Monarca (lefib nella Tua Rc^ia fotto i piedi 
del Cardinale AlelTandrino allorché quelli venne quà co- 
me Legato di Papa Pio V. E si è veduto nella Divisione 
I VII ^ , che i medesimi Padri nel Governo del Re Filippo 

I III , ebbero l’ audacia di attentare contro tutto il siflema 

I delle Leggi , e de’ Privilegi di quello Regno coll’ obbliga- 

re i VafTalli ad andare a litigare in detta Romana Cu- 
I ria, per rendere foggetti tutti i Regi Tribunali del Re- 

. gno alla Rota Romana. E nella Divisione Vili ^ si è si- 

j milmente fatto vedere , che nel Governo del Re Filippo 

j IV continuarono i Gefuiti il siflema medesimo di dillrug- 

j gere le Leggi , e Privilegi del Regno per rendere vieppiù 

K {oggetti i di lui Tribunali a quelli di Roma. E nella Di- 

i' , vi- 

« Dal t. i2|. al i}3. e dal i Dal i. 2^4. al 272. 

I5|. al 155. e Dal al jja. 
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vifione IX " fi fono vedute difeoperte le macchine «dite 
al medefimo fine dal loro P. Nuno da Cunha , c le varie 
differenti figure , che fece per ottenerlo. 

740. Tutte quelle macchinazioni fiflematiche (atte per difirug- 
gerc le Leggi , e Privilegi di quello Regno , e renderlo 
Soggetto alla Curia Romana , furono continuate dal me- 
defimo Confeffbrc Manuel Fernpndes , e dal fuo intrapren- 
dente Sinedrio fubito , che il Re D. Pietro fu ridotto in 
ifiato di non p«crgli far più refillenza , attaccando di nuo- 
vo con forza l’ Ordinazione del Libro II , Tit. XIII , che 
proibifee le Appellazioni a Roma : attaccando le altre 
Ordinazioni a qLiclla coerenti , ed il Breve del S. Padre 
Giulio III , fpedito nel ad illanza del Re D. Gio- 
vanni III , per cui i ValTalli del Portogallo non polTono 
clTcrc obbligati a litigare fuori de’ confini del Regno ; ed 
opponendofi all’ Ufo inveterato , che aveva cosi llabilito. 
Diritto, ed Ufo contro de’ quali il Gcfuitico Sinedrio ben 
fi accorfe , che non fx>tcvano valergli a nulla gli attentati 
da lui commcllì ne’ cafi riferiti nelle fuddette Divifioni 
indicate nel precedente Paragrafo. ^ 


a Dal 4. J40. al e 

nel jSo. 

, f La ragione naturale per- 
fuade, che le Caufe debbano 
edere trattate nel luogo ove 
ebbero il loro principio per 
la maggiore facilità , che vi 
è di ritrovarvi le prove necef- 
farie folle ijuali il Giudice pof- 
fa formare un perfetto giudi- 
zio della giuflizia , delle accu- 
se, e deile liti, ad enetto di 
cartigare i delitti , difendere 
l’innocenza, e dare ad ognu- 
rp quello, che gli appartiene. 
Perciò i Romani , che furono 
i- l.egislatori più faggi, eche 
fecero più ulò della equità, 
e della ragione , Aabilirono 
prudentemente i.elle loro 


gl, che tutte le Caufe, tanto 
Criminali , che Civili , fi trat- 
taflero , e gìudicaflero nelle 
medefime Provincie dove a- 
vevano avuto il loro princi- 
pio. Gitiftiniano era cosi [ler- 
fualb della equità , e giufU- 
zia di quefto Diritto , (incul- 
cato con una collante tradi- 
zione fin’ da primi tempi «Iel- 
la Romana Gìurìrprudenza ) 
che ne ordinò la efatta o(^ 
fervanza nella Novell. 68. 
colla quale fece ceflare tutti 
i privilegi in contrario col 
motivo , che da quelli ne de- 
rivavano grandi inconvenienti 
a danno della Repubblica, e 
delle Parti. 

La Chie&.iipjena tutta di 


Dhi' : by 
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741. Epcrdò ilConfcflbrc Manuel Femandes , cd il Sinedrio col 
fuo audace P. Nano da Cmha alla teda : Abuiàndo fimil- 
mente in quello particolare della impodìbiliti in cui 
avevano ridotto il Re D. Pietro II di rcfiiler loro , come 

ho 


Sapienza, e di Giuftizia (ì ò 
fempre regolata ne’ Tuoi Giu- 
dizi con quefti fteili princi- 
pi , e regolamenti , come fi 
vede dal Canone V. del Con- 
citio Niceno, e da molti al- 
tri , per difpofizione de' quali 
i Giudizi de' Concili Provin- 
ciali furono dichiarati eflere 
Supremi, e che non ammet- 
tevano Appellazione alla Sede 
Apofiolica , fe non che nel 
calo, che folle interpofta ad 
effetto di rinovare nella Pro- 
vincia medefima il Giudizio 
delle Caufe ivi irià decife : 
Siccome fu dimoflrato ( con- 
tro Crifiiano Lupo , e contro 
tutti gli altri acerrimi difen- 
Ibri del Diritto delie Appel- 
lazioni alla Sede Apofinlica) 
dall’ Arcivefeovo Vietro de 
Marca nel fuo Trattato de 
Concordia Sacerdotiì , O' Im- 
pera , fondato folidillinianien- 
te ne’ Canoni non folo di det- 
to Concilio Niceno, ma an- 
che del Sardicenfe ; e ficconie 
vien provato dal Dupin nella 
fua feconda elegantifiima Dif- 
fertazione de Antiqua Eccle- 
JÌ4, difciplina. 

Si mantenne quella Difci- 
piina nella Chicli per molti 
fecoli ] e cercando i Sommi 
Pontefici di alterarla colla 
pretenfione, che fi giudicali^ 
IO le Caufe in Roma in vir- 


ti'i delle Appellazioni da loto 
interpone j incontrarono gran-' 
di oppofizioni per parte de' 
Vefeovi , che non potevano 
permettere , che s’ introducellè 
nella Chiefa una forma di Giu- 
dizio cosi aliena dalle regole 
della equità, e della giuftizia 
folle quali erano fondati i Ca- 
noni. Per quella ragione nel 
III fecolo S. Cipriano fi op- 
pofe collantemente a Papa 
Cornelio nella Caufa di For- 
tunato , e Feliciflfimo « nel 
principio del fecolo V i P«- 
dri del!' Africa fi oppofero a 
Pana So fimo nella Caufa di 
Apiario : E nel fecolo IX ^ 
Hinemaro Remenfe fi oppofe 
a papa Niccoli ì nelle Cau- 
fe de’ Vefeovi Hinemaro, foo 
Nipote , e Rofado. •> 

ContuttociiS i‘i quelli me-' 
definii tempi dxHincmaro in- 
cominciò a dillruggerfi quella'' 
Difciplina colla introduzione' 
delle falfe Decretali attribui- 
te da I fiderò Mercatore agli 
antichi Pontefici. Quefto im- 
pollore fu, che linfe in quelle 
fiilfe Lettere , che i Pontefici 
proibivano, che le Caufe for- 
iero giudicate fuori delle Pro- 
vincie in conformità degli an- 
tichi Canoni. 

Però la eccezione , che fcal- 
tramente v’ introdulle in tut- 
te , del Giudizio de’ Pontefi- 
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ho detto di fopra ; paflarono ad aggiungere agli attentati 
commenì ne’ Governi de’ Re D. Sebaftiano , D. Filip- 
po III , D. Filippo IV , e D. Giovanni IV, gli Stratagem- 
mi, ed inibiti feguenti. 

Già 

ci, proiTiofle tanto le Appel- S. Sede. E perciò Incomin- 
lazioni alla Sede Apoftolica, ciarono ad introdurre i Giu- 
clie i papi confe^uirono il fine dici Delegati , ne' Referitti de’ 
di ttabllire quello loro prete- quali davano loro le facoltà 
lo Diritto , tante volte con- di giudicare le Caufe ne’luo- 
trafiato, e collantemente ne- ghi flelH ove erano princi- 
gato da' Vefeovi, Ed eflendo piate. 

quello Diritto infegnato , ed Non elTendo contuttociò 
inculcato da tutti ì Collettori ballanti quelle De!eea%,imi 
de' Canoni , che vennero do- per rimediare a’ dlfordini , 
po Ilìihro , ( e fpecialmente per le continue frodi delle 
da Graziane) fi dillefe in parti nell' impetrare i Refcrit- 
niodo l'ufo delle Ap,iellazio- ti ; fu neceflàrio , che Papa 
ni alla Sede Apollolica , che Ittnocetizo III detenninalle 
pii llelli Sommi Pontefici li nel Concilio Lateranenfe , che 
ritrovarono obbligati ad ini- neiTnno potelTe edere obbliga- 
piegare la maggior^ parte del to in virtù di Lettere Apo- 
loro tempo in decidere Cau- Roliche a litigare fuori de’ 
*fe, e quelle bene fpeflb frivo- limiti della fua Diocefi : Ul- 
ta, eidi niun conto, che dal tra duas dietns •, e che dipoi 
Mondo tutto andavano a cer- lìomfajio Vili rillringellè 
care in Roma la loro Deci- quella Decifione ad una fola 
fione. _ Dieta. 

Gli orrendi abufi , che deri- Gli abufi continuarono p^ 
varono da quella libera facoltà rò, non elianti quelle provvi- 
di appellare a Roma produliero denze: la deferizione, che ne 
le lagnanze, ed i clamori de' fanno i Padri del Concilio di 
Vefeovi zelanti , e di tutti gli Bafilea i la più lagrimevole , 
Eroi più fanti, e più faggi, che polla darli j e perciò que’ 
che fiorirono ne’ fecoli XI, e Padri trattando di riformare 
XII. tra' quali fi dillinfero laChiefamcap/re,tD'ii»me»i- 
S. Ivoiie diChartres ,tS. Ber- Iris pubblicarono fopra que- 
nardo. Molli i Pontefici dagli Ha materia i prudentilfimi 
avvertimenti , e dalle ripren- Decreti , che fi leggono nelle 
fieni di quelli grandi Uomi- Sefiioni di quel Concilio, 
ni ' , _ cercarono di rimediare Le intollerabili vefiaziuni , 
agl' infiniti mali, che deriva- che i Popoli continuarono a 
vano dalle Appellazioni .alla, (offrire per caufa di dette Ap«- 
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74>. Gii in tempo del Re D. Giovanni IV il P. Num da Ctmha 
ritrovandoli in Roma , e profittando della congiuntura dì 
que’ torbidi , aveva ordito la fediziofa cabala , con cui vol- 
le far credere , che le difficoltà , che il Portogallo incon- 
tra- ’ 

pellazlont alla Sede Apoftoli- vanza in Portot;allo, come fi 
ca non ofianti li furriferiti prova àMaLOrditurxJone Lihr. 
Decreti, rifvegliarono dopo II , Tir. ,e 14 ; è dal detto 
quel Concilio gli animi de’ GolrieU Pereira de Caftro 
Principi , fciiotendoli dalla in- nel fuo Trattato de Manu 
dolenza in cui vivevano ; e Regia Cap. LX , ove riporta 
iènfibili a’ clamori de' loro fud- al num. j 2 le Avocatone dei- 
diti , ed intenti a' vantaggi la Curia, colle quali iCefuiti 
della loro Corona , attefero a co’ loro rigiri , e prepotenze 
dar fine a tanti difordini col commifero quegli attentati di 
mezzo de’ Concordati fatti co’ forzare i Vaflalli di quelli Re- 
Sommi Pontefici , e de’ Pri- gni ad andare a litigare nel 
vilegi ottenuti , affinché i loro Tribunale della Rota Roma- 
Vadalli non foflero giudicati na con quelle indegnità di- 
da Giudici Stranieri fuori de’ moftrate ne’ palli accennati al 
loro Dominj. La Francia, la 757 di quella quarta Con- 
Gennania, l’Inghilterra, la feguenza. Avocatorie, dico, 
Spagna , e finalmente tutta dalle quali il detto Gabriele 
r Europa fi uni per liberarfi Pereira ( benché non infor- 
dalla fchiavitìi in cui era ; fic- mato de’ fuddetti fatti Stori- 
come viene riportato , oltre il ci, che leefcludevano) provò 
De Marca, e Da Pin, dal nel detto Cap. LX dal mim. 
Pereira de Alanu Regia cap. ^2 ai fine , che non veniva 
• 60. num. ;. 3}. e 24. ftabilita ollervanza contraria 

Il Portogallo, dopo edere ri- alle furriferite Leggi, e Bre- 
mafto molti anni fluttuando ve, neppure co’ principi del 
in quelle vedazioni , le fece Diritto Forenfe , che era 1 ' 
alla fine cedàre col Breve di unico, che fi fapeva in Por- 
Papa (tÌuIìo III nell'anno togallo quando fcriveva quel 
1 5 54 _ ottenuto dal Re D. Gio- Dotto Senatore , per non eder- 
vannilll. E non elianti quel- vi allora altri Libri di miglio- 
le infrazioni, ed attentati fat- re iftruzione fu quali }'>otede 
ti a detto Breve da’ Gefuiti , fiudiare. E finalmente la oder- 
cogl’ Infiliti indicati nelle No- vanza delle dette OrdinaXjoni , 
te del $. precedente, Tempre e del detto Rwe coflituifce il 
il riferito Diritto , e quello Diritto, di cui fi é fatto ufo 
Breve, che fu quello è fonda- regolarmente in quello Regno, 
to , rinufero in tanta ofièr- c che in oggi fi pratica. 
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tma in quella Curia nelle Tue pretenfìoni , derivavano 
da’ motivi di difillo , che il Papa aveva , per eflcrlì in 
quedo Regno melTe le mani fulla di lui giurifdizione : 
allegando fopra ciò varj Privilegi Apoftolici , che non 
efiftevano; ed appropriando quelli, che vi erano, a cali, 
de’ quali non fi faceva menzione ; ampliando fpccialmentc 
(oltre varj altri fatti riferiti nelle fuddette lagnanze) il Ere-" 
ve del S, P. Giulio III alle Caufe Ecclefiaftichc , che il 
Papa commette in Curia per clTcrvi giudicate ; E quello 
quando che era cofa certa, e notoria, che l’Opera di Ga- 
ìriel Pereira de Cajlro fu proibita dalla Inquifizione di Ro- 
ma per avere infegnato fimigliante dottrina ; ed in tem- 
po , che eferdtava l’ impiego di Proccuratore della Corona 
il Dottor Tominajo Pìnheiro da Veiga , che portava al fuo 
Tribunale tutte le Caufe per più fagrofantc , che folTcro. “ 
74J. Aveva proccurato ancora lo ftclTo Gefuita con quella cabala: 
Di annullare le Sentenze , che il Tribunale della Corona 
aveva pronunciate contro l’Ordine di Aviz , per avere, 
contro il Diritto, cd Ufo furriferito, appellato alla Curia 
Romana in una Caula , che pendeva colla Chiefa di Evo- 
ra fulla collazione de’ Benefizi di Curtixe: Di annullare i 
Decreti fatti dal Tribunale Supremo di Palazzo in con- 
ferma delle fuddette Sentenze del Tribunale della Coro- 
na ; Di dichiarare, che il Breve del Pontefice Giulio III 
non comprendeva le Caufe Benefiziali ; E finalmente aveva 
procarato di rimovere dall’ impiego di Proccuratore della 
Corona il Dottor Tommalb Pinlieiro da Veiga ; certa- 
mente col folo motivo di elfer’ egli , per la gran cognizio- 
ne , 

a Tutte quefte lagnanze dare atteftati delle Confulte, 
dolofamente prodotte a nome mentre con ciò fi verrebbe a 
del Papa dal P.NunodaCu^ rompere 1" inviolabile fegretu 
nha vengono riportate in una de’ Tribunali. Attejlato , che 
Confulta, che detto Gefuita fi trovò tra gli ferirti di detto 
fuppofe fatta dal Tribunale P. Nmo , e fi conferva nella 
di Palazzo agli S Dicembre Torre do Tornèo nel Mazzo 
1648, pretendendo provarlo de’ fogli fjiettanti alla Caula 
eoo un Aitejliito contrario al- della Chiefa da Villa da Rita 
le Leggi del Regno , ed al -.Docum. 1. fol. 9 . 

Coftunie , che proibifrano il 
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ne , che aveva delle Leggi del Regno , e della Potefti 
dc’noAri Monarchi , zelantilTìmo della confcrvazionc de’ 
Diritti della Corona ; e fermo, e collante in opporfi fen>* 
pre alle intraprelc della Ecclcfìallica Monarcomachia de’ 
Gefuiti , come fi è di (òpra dimollrato. * 

744. Aveva ancora il detto P.Nuno da Cunha fin dall’anno 4 

indotto il Prior di Sodofeita Niccola Montcìro ^ ad infe- 
rire nel Libro da lui compollo intitolato Balatus Ovium ‘ 
tutte quelle pretefe lagnanze della Curia di Roma . di- 
cendovi , che il Re D. Giovanni IV , in confeguenza di 
dette lagnanze , fi era ridotto ad accordare quello a che 
non giur^eva il Tuo Rcal Potere ; ( cioè di rinunziare a’ 
Diritti , e Privilegi di fua Corona , e de’ ValTalli , di cui 
ora llò trattando ) lo che fegui per cflrctto delle pcifuafive 
di dotto P. Ntirw da Cunha, 

745. Aveva fimilmente fatto conofccte il detto P. Nunt , che il- 

fuo impegno in far follenere quella Scnterua del Tribu- 
nale della Rota Romana a favore dell’ Ordine di S. Bene- 
detto d’ Aviz , non proveniva nè da clFctto di una Tanta 
carità , nè dal folo fine di dillruggere i Diritti , e Privile- 
gi della Corona di quello Regno ; ma proveniva ancora 
ikI tempo ftclTo dall’ indegno interefie di portare alla Cu- 
ria di Roma ( ove la Compagnia de’ Gefuiti era avvezza 
a difporre di tutto , come folle in cafa fua propria ) la 
Caufa , che vi era allora tra’ il fuo Collegio di Coimbra, 
ed il Vicario della Chiefa della Villa da Rua. 

746. Poiché di fatto il Rettore di quel Collegio aveva appellato 

a Ro- 

a Conila dallo fteilb Do- fatto da loro nominare Vefeo- 
ciimento. vo del Porto fubito , che il 

> Quello fteiTo, che ne’M. Re D. Pietro prefe la Reg- 
417. e 418. fi i veduto, che genza della Monarchia , come 
fu Maeilro del Re D. Alfbn- viene riferito dall’ Ahb. 
fo, e nel 459. che fu da’ Bartofa Machado nel Tom. 
Gefuiti guadagnato, e porto III. della fua Biblioth. Lujì» 
nel loro partito pereflère uno tana fotto il nome di Nict^ 
di quelli , che cofpirarono a tao Monteiro. 
rubargli la Coruna, ed il ere- c Dalla pag. 15;. nel Ti- 
dito: e quello finalmente, che telo Tertius Prettxtus fin» 
]ttr quelli, indegni lèrvuj fu alla pag. i8a. 
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a Roma dalla Sentenza emanata in feconda idanza a fa» 
vore del Vicario di detta Chiefa ; Ed i Curiali Romani 
erano così preoccupati a làvore degl’ intcrcflì della Com- 
pagnia , che lafciarono la cura al detto P. Nano da Cmha 
di comporre la Scrittura d’ Informazione , che doveva fcr- 
v4rc a’ Giudici per iilruirfi in detta Caufa nella quale 
il buon Padre feceva da Giudice , e Parte ; e con così buo- 
na fortuna , che furono immediatamente dalla Rota revo- 
cate le Sentenze date in quello Regno a favore del Vica- 
rio. * 

747. Non furono peraltro i Gefuiti così felici inPortt^allo come 

fi ripromettevano eiferlo per la loro prepotenza. Poiché il 
Dottor Tomniajh Pinheiro da Vetea , non oflante tutte le 
loro cabale, e minacce, fi oppofe loro, difendendo i Di- 
ritti della Corona di quello Regno io quella Caufa della 
Chiefa da Rua colia medefima forza , con cui aveva im- 
pugnata r altra Sentenza data dalla Rota nella Caufa de* 
Benefìzi di Curuxe a favore dell’ Ordine di S. Benedetto 
di Aviz. 

748. In confeguenza fu decifo dal Tribunale della Corona , e 

da quello di Palazzo , che gli Atti di detta Chiefa da Rua 
non dovevano elTcre avocati a Roma ; e che la Sentenza 
della Rota era nulla , per edere (lata proferita non Iblo 
contro il Diritto , e Privilegio del Regno ; ma ancora per- 
cliè fìi data pendente il Ricorfo interpodo (òpra l’cfecii- 
zionc delle Lettere Avocatorie. Di modo , che fìnattanto , 
che vilTe quel faggio , e gran Proccuratorc della Corona , 
non poterono i Gefuiti confeguire quella loro (Iraordinaria 
pretenfionc. 

74p. Anzi al contrario dovettero corrervi diverfe , c non poche 
vicende : ora medi in poifedro dall’ Efecutorc Apoilolico : 

ora 


a Cosi viene provato da uno 
fcritto Latino di pugno di det- 
tò P, NtmodaCunha ove fo- 
no vari partì troncati, ed aU 
tri emendati , che fi conferva 
a fol. I ; . nel Terzo Documen- 
to del Mazzo di quella Con- 


troverfia della Chiefa da Rua 
nell' Armario Gefuitico alla 
Porre do Pomto. Scritto , che 
ha per Titolo FaSuminCato^ 
fa CoUmhrienfi , &c. 

h Conila dal Documento 
IV. lòl. 17. di detto Mazzo.; 
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«ra cacciatine per Sentenza del Tribunale della Corona , 
c per Decreto del Tribunale Supremo di Palazzo : ora 
chiedendo la rivifta di detto Decreto per impugnarlo : ora 
eftorccndo Decreti di fofpcnfione : ora rimedi abufiva- 
mente al poflclì'o ; e finalmente efpulfi da qucfto per la 
feconda volta in virtù dell’ ultima Sentenza del Tribunale 
Supremo di Palazzo de’ z8 Maggio 1660. “ 

750. Durarono quelle Controverfie fino all’anno 1666 , in cui 
ritrovandoli il detto P.Nun» da Cunha Rettore del Colle- 
gio di Coimbra , fupplicò il Re D. Alfunfo VI perchè lo 
rimettclTe nel poflelTo, dal quale era ftato levato ; ma la 
fupplica non confegui l’elFctto per cui fu fatta ; e 1’ a^ 
fare rimale cosi fino alla orrenda depofizione di quel So- 
vrano. 

751. Incominciata però nell’ anno fulTcguente la Reggenza del 
Re D. Pietro, cercò il P.Ntmo da Cunha di profittare di 
quella congiuntura , rinovando la medefìma illanza , che 
Ài rimefl'a al Tribunale Supremo di Palazzo ; il quale, 
non ollante la prepotenza de’ Gefuiti , fece il fuo Decreto 
contrario alla fupplica ; eccettuati due Minillri, che non 
vollero votare. * Contuttociò uniformandofi il Re con 
quelli due Voti , e col fentimento di quelli , che lo (er- 
vivano nel Difpaccio ( che erano i Gefuiti , ed i loro Ter- 
ziari come ben fi sà ) nfolvette di farli di nuovo rimettere 
in quel polfellb. 

7ja, Non fii baftante peraltro tutto quello per impedire, che il 
buon Proccuratore della Corona Matteo Moujinho non ap)- 
pellaflc da quella rifoluzione , che rovinava tutti i Diritti 
della Cotona, E vedendo , che il P. Nuno de Cunha alle- 
gava nella fua Rapprefentanza ; i.® Quel tal Decreto del 
Tribunale Supremo di Palazzo , che fi diceva fatto nel 
164.8 alla prclcnza del Re D. Giovanni IV; a.® Le pre- 
tefe doglianze del Papa full’ abufo , che fi faceva del Breve ■ 
di Papa Giulio III; j.® La Confulta, che fi diceva clTc- 

re 


a Tuttociò viene ampia- 
mente riferito dall’ Oforio neU 
b fua Praxi del Diritto del 
Padronato, ove polTono leg- 


gerli le Rifoluzionì a», e aj. 

h Si prova col Documento 
Vili. fol. 29. 9. 3. del det- 
to Mazzo. 
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re (lata fatta dal Tribunale Supremo di Palazzo a fà^<oT8 
del Collegio : Quello Miniftro feguitò l’ efcmpio del fuo 
illudre Antccedure con codanza altrettanto eroica come 
rara in quelle cosi fcabrofe circodanw. 

75 1. Domandando dunque il detto Dottor Matteo Moujtnho la ri- 
gida di quella Riloluzionc ; non folo continuò a difende- 
re il Breve di Papa Giulio III , ma pafsò a riconvenire di 
menzogna il P.Nuw da Cunha : Negando. I.® Che il Pa- 
pa avede ordinato , che fi fàceffero delle lagnanze al Re 
D. Giovanni IV full’abulb de’ Privilegi praticati inquedo 
Regno, a.® Che quel Sovrano facclfc fu quedo dare al 
Papa quelle fodisfazioni , che gli s’ imputavano, j.® Che 
il Decreto fatto nella Caufa di Curuxe ( addotto per cftm- 
pio) folfc emanato a quell’oggetto, che fi pretendeva dal 
P. Nimo da Cunha. “ 

754. Incominciò quedo Gefuita a riempiere le orecchie della 

Corte di (chiamazzi . e di minacce ( (ècondo il codume 
della Compagnia) contro quel Proccuratorc della Corona ; 
E volendo quedi giudificarfi , e feoprire nel tempo delTo 
la verità del fatto , fcriflc al P. Nmo di fuo carattere la 
Icgucnte Lettera : * 

Perchè io pojfa rìfpondcre a quanto mi viene ordinato nella 
RifoltitJone dilla Confulta /opra t Benefitj da Rua, V. P. 
sfaccia gratJa di mandarmi il Decreto , che fi ficee afiavore 
della Sentenza , che le PP. VV. ebbero in Roma , ed il Do- 
cumento delle lagnanze fiatte dal Papa a S. M. falla infra- 
zione M quejla Giurijdixàone , e la fiodis fazione , che S. M. 
fiece dare al S. Padre , colla rifpfia , che il Pontefice diede 
fa quejlo propofito ; a finche io pofia eompire agli ordini avu- 
ti. E non mancarò di fare tuttocìò , che è di fervixio di V. P. 
che Iddio confervi molti anni. Cafa iS Maggio § 66 p. 

Matteo Moafinho. 

755. Il P. Nano da Cunha però nella rifpoda , pure di fuo carat- 

tere , fi feudi di produrre i tali Documenti , dicendo : ‘ 

Di 


a Rifulta tuttocìò da una 
Rifpofta (lei Dottor Rodrigo 
Rodrigries de Lemts feritta di 
carattere dello R.eSo N uno da 


Cunha Doeuni. VI. J. fol. 
2}. detto Mazzo. 
b Ivi Docum. V. ibi. JO. 
e Ivi a fol. 19. 
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tutto quejlo Ji Jecero Attejlatt autentici , che fiorone Ja me 
ajìbiti , ejjèndo uecejptrj nella Caufa del Collegio di Coìn^ 
era , nel Memoriale da me dato nel i 66 o : Concludendo!: 
V. S. mi ha da fare il sfavore , giacché ha voluto la RJviJia 
della Rijilutione prefa dal Principe N. S. dopo venuta m 
Palazto la Confulta ; dì rifpondere con quella brevità , che 
le ho chiejla f mentre , mi fo gran pregiudizio il tirare i» 
lungo Pacare , obbligandomi ad afpettare per il caldo. K 
V. S. vede molto bene , che fopra una Rifoluzione del Priu- 
eipe N. S. non fi debbono domandare di nuovo Documenti a 
me , che fono la Parte ; Ma fido , qualora V. S. così lo giu- 
dichi , deve addurre le fine ragioni contro i Veti co' quali K 
Principe N. S. fi è cottformato. Merito da V.S. quefio fa- 
vore della brevità , per me , per la Compagnia , e per 
S. Trancefico Saverio , di cui V. S. è Fratello. 

75 ^* Quefta artifìziofa ncgati\’a del P. Nuno da Cunha balIaNa 
per prowrc la gran ragione , con cui il Dottor Matte» 
Motfinho negò 1 ’ efìllenza di quelle lagnanze del Papa : 
della fodisfazione , che gli fece dare il Re D. Giovanni IVt 
e del Decreto fatto alla fua prefenza fopra i Benefizi della 
Chiel'a di Curuxe. 

757. Si accrebbero però ancora contro la fmeerìtà di quelle aflcr- 
tive del P. Nuno da Cunha. i.® Il collume di finger fat* 
ti , e faitti dolofi da lui confecutivamente praticato ne* 
tré Governi precedenti, a.® L’aver continuato il Dottoc 
Tommafii Pinheiro da Veiga fubito dopo il fup|x>(lo De- 
creto del 164! , e Coniulta del Tribunale Supremo di 
Palazzo Tulle lagnanze del Papa , a difendere il Breve del 
Pontefice Giulio III , foftenendo , che comprendeva le 
Caufe Benefìziarie , e difendendo vigorofamente quella ol^ 
fcrvanza , che il riferito Breve aveva fempre avuta in quello 
Regno contro la Sentenza dalla Rota proferita a làvote 
de’fuddetti Regolari. |.® Aver perfillito in quello ftefló 
Tenti mento il Tribunale della Corona, ed il Supremo di 
Palazzo Totto gli occhi del Re D. Giovanni IV ; alla di 
cui prefenza fi diceva latto quel Decreto , e per di ciu 
ordine il P. Nuno da Cunha diceva , che fu fatta la Con- 
sta in fodisfazione delle lagnanze del Papa ; dimollranip 
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doH chiaramente, che la perfeveranza di quelli Tribunali 
nelle loro antiche maflìme , dopo que’ fuppofti Dcaeto , 
c Confulta , era aliena da quella obbedienza con cui i Tri- 
» bunali efeguircono gli ordini del Sovrano ; e da quella 

buona fede , c fincerità , che fi riconobbero in quel Mo- 
narca f)pra tuttociò, che rifguardava la Sede Api ftulica; 
la quale ben lungi di contcntarfi con una fola apparente 
fodisfazione alle lagnanze fatte ; averebbe avuto un moti- 
vo molto più grande di formalizarfi di quel Sovrano. 
4 <> Non eflerfi fatto forte il Giudice Efccutore della Sen- 
tenza della Rota a favore de' Gefuiti con quella pretefa 
Confulta del Tribunale Supremo di Palazzo nella Rifpo- 
lla , che diede in quel Tribunale per giuftificare la dedi- 
zione , eh’ egli fàccia di detta Sentenza ; “ Dal che fi 
vede , che le tali lagnanze , c la fodisfazione erano finte , 
e ufeite dal cervello del P. Nuno da Cimha. Eflcre 
collante, che il Re D. Giovanni IV, dopo avere permeflb 
unaDifpenfa nel detto Breve del S.P. Giulio III a D. Ro- 
drigo de Mello ; cllcndogli fiati rapprefentati da Perfonc 
efpcrimentate , e dotte i grandi inconvenienti , che fegui- 
rebbero da quella Difpenfa concefia , la rivocò fiibito , di- 
cendo, che non poteva alterare il Privilegio del Regno 
concelTb in quel Breve. * 

7 j 8 . Con tutti quelli fondamenti a ragione fi perfuafe il buon 
Proccuratore della Corona , che non vi erano mai fiate nc 
le lagnanze del Papa , nc la fodisfazione data dal Re 
D. Giovanni IV lìipra di quelle ; c che il Decreto nella 
Caufa di Citruxe fu fatto ad altro oggetto dilferente da 
quello , che il detto Padre fi figurava. 

755. Eflendo fiate prefentate pertanto al Re D. Pietro le ragio- 
ni di nuovo allegate dal Proccuratore della Corona ; Ed 
avendo S. M. ordinato , che fi tenefle un Congrefib par- 
ticolare , in cui intervenne il Dottor Rodrigo Rodrìgues 
deLemos , fi uniformò il Re col Voto di quello Mini ftro, 
ordinando in Giugno del 1669 , che il Collegio forte ri- 

tnef- 

a Come rifulta dalla fterta 5 Dal Docum. I, fol. 5. io 
Rifiiolla Docum. VII. fol. 34. .fin, ivi. 
di detto Mazzo. 
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tneflb nel pofTeflb , in cui era flato poflo dall’ Efecutore 
Apoflolico in virtù della Sentenza Rotale. I 

y6o. Ed in quefta maniera il P. Ntmo da Cmha ottenne di ter- 
minare la celebre Caufa della Chieta da Rua ; dopo di 
aver meflb in ufo tuttociò . che dalla infedeltà , c dalla 
irréliginne poteva cfcogitarfi per far si , che a forza de’ 
tanti Stratagemmi . approfittandofi di quella infelice con- 
giuntura , prcvalefle la Sentenza della Rota alle Libertà, 
ed ai Privilegi del Regno. 

7^1- Ella c poi cofa da rx)tarfi , e degna di rifleflìonc , che la 
Caufa della Chiefa da Rua per la prepotenza di qucfto 
Gefuita fi tcrminaflc cosi prefto , ed in modo così flraor-' 
dinario ; c che all’ incontro 1’ altra Caufa di Ciiruxe (che 
fervi al P, Nimo di prctefto) rimancfl’c fofpcfa in modo, 
che fin’ ora non fi è potuta decidere a favore dell’ Ordine, 
di Aviz : contuttoché quello avelie le ragioni incompa- 
rabilmente più grandi , c la giuftizia a fuo favore } come 
fii {XKhi anni dopo con più evidenza dimoftrato dalla fi- 
nale Sentenza del Tribunale degli Ordini data da un Mi-, 
niftro di tanta autorità , e di tanto fapcrc come fu 1‘ Ar- 
ciprete della Chiefa Patriarcale Paolo de Carvalho , c Atai- 
dc ; facendo la figura di Parte in delta Caufa i Sovrani 
medefimi di quelli Regni come Maeflri dell’ Ordine , a’ 
quali appartiene la Nomina di que’ Benefìzj. 

7(x. V . Non vi è neffuno tra gli Eruditi , che non fappia, 

che quello flraordinario potere , che i-Gcfuiti fi sforzarono 
Tempre di accrefccre alla Curia di Roma , fenza dillin- 
gucrc lo Spirituale dal Temporale , non ebbe per ogget- 
to , o per motivo il riguardo alla Curia medefima , nè lo 
fecero per rendere figgctta la loro S<x:ictà alle di lei di- 
fpofizioni , né per inlinuarc dipoi cr n ciò , o pcrfuaderc 
agli altri col loro buon efempio , la medefima Ibggczione. 
7(fj. Ma bensì, tutto all’oppofto, iì sà dal Mondo intiero, clic 
la Società Gcfuitica ( non oftante la dolofa Profifjìone dii 
fuo quarto Voto '*) é fiata quella , che fuccefin amenti: 
Part. l. Ec con 


' a La quale Profojfione il 
pubblicò nella Petiqào deRe- 
furfo interpojlo Johro a clan- 


defi ina Intrcducciio do Br’ve 
Apifioiicitmpafci’ndi llanveat > 
in Lisbona nel 176$. dal n. S. 
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con clifobbedicnza , ribellione, e contumacia fin’ ora TÌep« 
più indomita , e pertinace , ha Tempre ogni giorno più 
oAinatamente fatto reTidenza a tutti i Decreti , c Bolle 
emanate dalia Sede Apodolica ; non già (òpra materie di 
pura Temporalità , clic quelle fono aliene dal Sommo Sa> 
cerdozio ; ma bensì nelle materie flcflc di Spiritualità , c 
di Dottrina , che come tali fono Toggette alla Cenfura del 
Vicario di Grido ; tutte le volte , che i tali Decreti , c 
Bolle fono date contrarie agl’ intcreilì della Società , fen- 
za che vi da finora efcm|:HO , che ella fi foggettade una 
fol volta agli ordini Pontifìci , qualora quedi toccadero al» 
cun poco i vantaggi , i coflumi , o le Dottrine de’ Gc- 
filiti. * Sono 


•1 12, che contiene lo ftelTo, 
che qui fi riporta , copiando 
gli Originali di dette Profef- 
fionì dolofe. 

a Cosi rifulta dall' infinito 
numero di Libri ufeiti da’ 
Torchi di Europa fu quefia 
materia , de' quali può for- 
marfi una gran Biblioteca. 
Baftarà però vedere in quefta 
parte i molti fatti fu queAo 
propofito compilati diW' Abh. 
Piate! ne'7. voi. in 4.° da lui 
pubblicati nel j 766 col fe- 
guer.te Titolo : Menwires Hi~ 
ftoriqttes Jur les Afaires des 
Jejuites avec te S, Siege. E 
conl'derare : 1 quanto av- 
venne nel Pontificato di PP. 
Clemente XI colle MiJJsoni 
del Card, di Tawnon , e di 
Alonlìg. MtXZol’ arila nelle 
Indie, e nella Cina: 2.“ La 
Ceiìfura, che la S.Coiii;rega- 
Zjone di Propaganda fece d’ 
ordine del S. P. Innocenzo 
XIII in confutazione della 
cavillofa Aj-)ologia fcritta da’ 
Gefuiti in favore delle loro 


abituali ribellioni, j.® 11 De- 
creto di detto S. Pontefice, 
con cui per detta Caufa ini- 
bì al Generale, ed a tutta Is 
Società di più veAire Novizj , 
nè di ammettere a’ voti fem- 
pllci , o folenni i già veftiti, 

4. ® La Bolla del S. P. Bene- 
detto XIV Omnium folUcitu- 
dinum , e 1 ’ altra £x qua Jìn- 
gtdari : Bolle , nelle quali 
queir illuminato fuccefibre di 

5. Pietro condannò le fuper- 
ftizioni del culto diConfufìo, 
e della Vacca oAinatamente 
praticate nell’ India , e nella 
Cina da’ Gefuiti : caratteri- 
zandoli per Ììamines captio- 
fos , r ebeti e s , ab (li notes , in- 
corrigibiles , iSt' perditos. 5.® 
L' altra Bolla del SS. Padre 
Clemente XIII, che in oggi 
prefiede all.a Chlefa Ifniverfa- 
le, in cui dichiara ( attefa la 
oAinazione della Società in 
difendere le el'ecrande Dottri» 
r>e del fuo Socio Berruyer ) , 
die quella Opera Eretica Seat»* 
dati menjwam implevit. 
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^6^. Sono fìmilmente note al Pubblico le ragioni per le quali i 
Gefuiti , nell’ atto medefìmo , in cui fi eiìmerono nelle 
materie di Spiritualità dalla fulxirdinazione della Sede A[x>- 
ftolica , fi sforzarono Tempre con modi contradittorj , ed 
incompatibili , di rendere foggette alla medefima Curia le 
Temporalità de’ Principi Sovrani , non oftantc la loro in- 
dcpcndenza : fapcndofi da tutti gli Emditi , che le due 
fuddette Ragioni fono quelle , che paflb ora a riferire. 

76%. I.® Ordinariamente, Tempre che gl’intereflì della Cu- 

ria Romana non fi ritrovarono oppiofti a que’ della S(x:ie- 
ta , i Gefuiti dominarono perpetuamente nelle Congrega- 
zioni di Roma nel modo , che fi è dimoftrato in tutte 
le Divifioni di quefta Parte I. Dal che ne’ fegul , che i 
Gefuiti rendendo foggette le Corti di Europa alle Con- 
gregazioni della Curia , che erano foggette a loro ; quella 
apparente foggezione de’ Principi Secolari al Nome del Pa- 
pa , veniva ad cifere in realtà , ed in effetto una neceffa- 
ria foggezione a’medefimi Gefiiiti. 

766. II.® Nel tempo ftefib quefii Regolari fi approfittava- 
no nel gioco, che vi facevano, ora come Vaffalli de’ Prin- 
cipi ne’ Domini de’ quali fi ritrovavano ; ora come Cam- 

[ >ioni della Romana Curia fotto pfctefto di quella loro do- 
ofa Pr^efstone dii Qt(aiio Voto ; e fi icn-ivano opportuna- 
mente , ( fecondo l’ efigenza de’ loro interefiì ) delle con- 
troverfie tra le Supreme Giurifdizioni Spirituali , c Tem- 
porali , eh’ eglino medefimi facevano nafeete , per godere 
come Terzo (che fingevano ritrovarfi al di fuori) di tutto 
quanto da fimiglianti difputc potevano ricavare a vantag- 
, gio degl’ interefiì della Società nel mentre , che da ambe 

, le Parti fi combatteva in virtù di quel loro dolofo Stra- 

' tagemma. 

i ytSy. Gl’ interefiì poi de’ Gefuiti in ciò, che riguardava leProvin- 
' eie del Giappone , della Cina , e di tutte le Indie Orien- 

' tali (giacché in tutte quelle Parti fu da loro ftabilita , e 

I praticata la ftefla Politica ) furono quelli , che vi fiabill 

, fin dal I(S| il loro Vifitatore AielfindroValigrtanì, di cui 

j lo Storico Gefuita Francefeo de Soufa , così dice : Sepa- 

, rotofi eon molte vicendevoli lagrime dal Re di Tom , fi mife 

Ec ii ' il 
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il Piiiire alla vela per Xhno , e nella Città di Nangafaqui 
nel niefe di Diccaibre del I581 cempol'e la gran Confulta 
del Giappone , che fi conferva nella nojlra Segreterìa di 
Cca cogli altri avvertimenti dit/ue/lo ìnjìgne Superiore , Hfc,* 

Indi fcgiic la copia di quella Confulta diftefa in Doman- 
de , c Rifpofte aft’ermatisc , o negative, colle Rifoluzio- 
ni l’opra di quelle, che quello Vilìtatorc, chiamato In- 
f‘gne lal'ciò llabilitc ; c lòno le feguenti ; 

768, ha prima Domanda della Confdta fu : * Se eonvenijfe invi’ 
tare altre Religioni per venirci ad ajutare in (juejla impre- 
fa t £ dopo elferlì difputato fulù materia fu dccilb il 
Punto ^ così : 

Rifcluùone del F. Vijitatore. 

Per le ragioni efprejje in qtiefla Confulta , ( dice egli in lin- 
gua Spagnola ) e per molte altre mi fembra eertamente , 
che la venuta al Giappone di altre Religioni non filo non 
fiora buon rimedio , ma farà fiondalo grande , cotfiujione , ed 
inquietudine per quefìa nuova Chiefa ; Jpecialmente perchè la 
qualuà , e difpojijùone del Giappone non è capace di accomo~ 
darjì al modo di procedere , che hanno le Religioni di Euro- 
pa. E Jiccome queflo non fi può capir bene fi non dopo mol- 
to tempo , e motta efiperienxai ; venendovi altri Religioji 
debbono errare fui princìpio , come abbiamo fatto noi , il che 
àdefifo farà anche peggio ; e non fiaranno altro , che dìfiare 
quello , che noi cominciamo a fare in og^i doppo tanta efpe- 
rìenva del Giappone. Oltre di che non ji può fiarfiondamen- 
to di poter confervare la Chiefa nel Giappone con Gente 
jìraniera ; Nè una Chufia nuova come qutjla è capace di 
diverftà di Religioni , ma con il tempo può fperar/i , che i 
mede/ìmi Giapponeji divenghìno capaci , come hanno fiatto 
altri di varie Nazioni. 

Di maniera, che lotto quelli dolofi pretelli furono imme- 
diatamente efelufi tutti gli Ordini Regolari , ed inabili- 
tati 


a Nel Libro intitolato : 
Oriente Conquifiado a Jefus 
Ckrijìo pdos Padres da Com- 
panhta de Jefns da Provincia 
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lati ad impicgarfi in quella valliflìma mefle del Signore ; 
acciò i Gefuiti vi potcflcro fare ficuramente il loro eom- 
mcrcio : Avendo coftoro fondata , in villa della loro cupi- 
digia , una Setta efclufiva di tutte le Gerarchie , e Ordi- 
ni Religiofi della Chiefa Univerfale. 

Ltf feconda Domanda “fo: Se conveniva, che vi JbJfe qtMÌche 
Vefeovo nel Giappone ì E dopo elferfi dibattuto quefto 
Punto , fu decifo cosi : ^ 

Rifoluxàone del P. Vifitatore. 

Per le ragioni fun-iferite dice egli , e per molte altre fono 
di parere, che in nejfun conto conviene , che venga al Giap- 
pone Vefeovo univerfale , o particolare , nè che Jla della 
Compagnia , nè altro di fuori ; E non filo queflo , ma che 
non conviene in nejfun modo , che il Vefeovo di Macao (l 
mefioli co' Giapponeji , nè che li vijìti , nè che mandi a vi- 
f tarli da' fuoi Preti . ( Erefia chiara , e notoria , per eflcre 
dillruttiva dell’ Epilcopato iftituito da Gesù' Cristo : c 
della forma llabilita dal N. S. c Redentore per il Gover- 
no della fua Chiefa, c per la predicazione del fuoS. Van- 
gelo ; E per eflere quella la dottrina tenuta da’ Presbite- 
riani come è a tutti noto. ) Perchè non fapendo la lingua , 
nè t cojlumì , e modo di procedere de' Giappone fi. , potranno 
fcandalixawe quejla gente , e rimanere fcanJalìziati eglino fieji- 
fi , ed effere caiifa di molti difordini , ed inconvenienti. E fe 
qualcuno dicejfe , che la Chiefa non fi governò mai fenza Vefeo- 
vi , e che non può capirji come la Compagnia voglia da fe 
fola governare la Chiefa del Giappone ; rifpondo , che quefl» 
molto et difpiace ; ma che la lingtui , i colìumi , ed il modo 
di procedere de’ Gìapponefi fino dìverltjfmi da tutte le altre 
Nazioni del Mondo f e che per ade/fi non fono capaci in nef 
fun modo della Glurifdizione , e del Governo de’ Ve/covi ; 
Ma che coll’ andare del tempo è certo , che vi dovranno effe- 
re ; fehhene a mio giudizio poco fi ha da far capitale di 
Vefeoviforafiieri. 

E dopo alcuni infoienti difeorfi del medefimo Vifitatore lo 
Storico Franecfeo de Soufa , fòggiunge : * 

Cosi 
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Cesi l« dìfeorreva il P. Vijitatore f ma in Portogallo in , 
J^drid , ed in Roma fi giudicava diverfiamente , poiché gli 
nel 1575 Jlava nelle Indie D. Lionardo Vefeovo del Giappo- 
ne , e della Cina; e nel ijtS/ii mandato per Vefeovo del 
Giappone D. Scbaiìlano de Moraes. 

Se mi fi dajfe liccnxai , ed autorità di dire il mio fentimenta 
in quejìa materia , direi , che in tutte le Myfioni delle Indie 
fi dovejjero mandar Vefeovi fuhito , che vi fojjero <^eei , a 
dodici mila convertiti , acciò avejfero , chi di gitfiixSa le con- 
fcrvajfe , ed accrefeeffe , qualora per difgraxàa fi rafireddajfe 
la carità de' Religiofi , che ne fono incaricati. Qtte(li Vefco~ 
vi peraltro avrebbero da e fiere feellì tra i medesimi Mifiìo- 
narj : ( cioè a dire tra i Ibli Gcfuiti : ) Efiaeendosi il eon- 
trario fembra , che farebbe un gran difordine. Non può mai 
mandarsi dal Portogallo un Uomo tanto capace per efj'ere 
Vefeovo di una MI filone , come lo è qualunque de’ Mfifiona- 
rj , che in quella si e/èrcitano. 

la terta Domanda “ fu : Se conveniva dilatare , ed accrefie- 
re il più , che si potefie la conversione alla Fede; o piuttofio 
cercare prima d" ifiruir bene que’ Cri filoni , che già erano con- 
vertiti f Tra le altre ragioni a favore della dilatazione 
della Fede : ^ I.a terza , che addufiero fu : Che crefeendo 
il numero de’ Crifiiani , abbenehi fembrafie , che crefeerebbe 
ancora il carico , e la fpefit alla Compagnia ; ciò non ofiante 
si poteva con ragione fperare , che coll’ andar del tempo da 
que fio fiefio ne rifultarebbe follievo , ed un rimedio per t 
nqflri ; mentre e fiondo i Crifiiani molti , e potenti , darebbero 
finta dubbio ajuto , e rendite alla Compagnia , ( c quello 
era il punto principale delle loro mire ) nel modo ifiefio , 
che le hanno date a’ Bonzi ; il che non potevano fare eff'endo 
pochi , divisi , e poveri. E crefiendo l' autorità , ed il potere 
de’ Crifiiani , molti di loro sì farebbero Preti , e firvlrebbero 
con gran vantaggio della Compagnia , dal che 'ne verrebbe 
il follievo nelle fatiche , ed il rimedio nelle Jpfi. Ed il Vi- 
fitatore fi uniformò con quello fentimento , ed in appreP- 
fo fu fatto lo lleflb dal fuo Generale Claudio Acquaviva. * 
quarta Domanda ^ Jis : Se conveniva il fare SetrtirratJ , 

ove 
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0 ve t Giapponesi imparajjero le lettere , e le virtà , per pt‘ 
terci ajtitare quando fojjiro Preti ! E quali dottrine si de- 
vejfero injignare nelle M10oni ! 

77 ». Domanda, che contiene in fc tutto il veleno de' Stratagem* 
mi macchinati da' Gcfulti ne’ Dominj Oltramarini di Pop* 
togallo, c di Spagna , co' quali imitarono efattamentc lo 
federato Maometto , che fondò il Tuo Imperio frmra 1’ 
ignoranza ; c Domanda acni fu data la feguente Rifpoftat 

Rìfolwùone del P. Visitatore. * 

Pare, che non vi sia da dubitare ( die’ egli ) , che debba Ji* 
guitarsi la feconda opinione colla moderazione indicata , che 
farà cofa facile l' ^ettuarla nel Giappone , perchè non vi 
fono , ni pojfono efere altri Libri , fi non quelli , che noi 
vi introdurremo. Stampandosi de’ Compendj , non avranno 
altri Libri , ne’ quali pojfono imparare a'esie , controversie, a 
errori di Filq/òfia , che pojfano recare pregiudizio. (Notabi- 
ii Pretefti per illabilire l’ ignoranza. ) E /emina , che in 
quejìa nuova Chiefa debba ajfolutamente aversi la più gran- 
de cura nella /celta , non filo de' Libri , che trattano delle 
feienze più fubblims , ma ancora £ quelli , che infignano 
le Lettere umane ; poiché alla /ine è nelle noflre mani dar 
loro quelli , che più a noi piacerà. E ftrebbe meglio , che 
tmparafero il Latino /òpra Libri di divozione , e di pietà. 

77 Rifoluzione alla qualle fu dopo aggiunto tutto il veleno; 
che credettero le mancafle , o che vi (lafTc occulto , cc^ 
me fi vede dallo ftcflb Storico Fr<w»e^<» de Soufa, * che 
cosi dice ; 

Suppofe il P, Visitatore in quefla Rifoluzione , che non pe^ 
irebbero entrare nel Giappone altri Libri fe non per mezzo 
nfiro; e non intendo come poti egli credere verosimile que- 
fio fuppojlo. Se in oggi i Cinesi fapejfero il Latino, la Fi- 
Iqfofia , e la Teologia , e volejfero leggere quanti Libri fino 
in Europa tanto Cattolici , come Eretici i non farebbe pof 
sibile V impedirle ; mentre al prefente entrano nella Cina 
tutte le Nazioni di Europa ; e lo fojfo fuccederehbe net 
Giappone , fe la perfieuxione , (he vi si fa contro la Fede 
> CrU 

m Oriente Cenquijlade ivi. d ^ 66» 
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Cri/lhina non tenejfe chiusi i Porti , che per V innansì Jla» 
.vano aperti alle NasJoni Europee pih di qtKÌli della Cina. 
Entrarchhero nel Giappone , come dipoi entrarono , Reli^oji 
di varj Ordini , e di dottrine molto contraile alle n^lre ; lì 
quali dare/diero a que' Popoli quanti Libri volejfcro per Jlu- 
diarc , e fi riderebbero delle nqflre precautàoni ; E che non fi 
'poteva mai evitare /’ inconveniente mofìrato con profonda 
fonfiderat-tone dal P. Francefco Cabrai. L’ unico rimedio , fe~ 
condo il mio debole fentimento , per tenere lontane dalle Mifi- 
fieni l’ erefie alle quali i Giapponefi pojfono afiex,x,ionarfi 
colta lettura di Libri nuovi , farebbe quello di non infegnare 
loro la linguti Latina. Tutte le altre fcienxa fi pojjono infe- 
’gnare con Libri compofii nella loro lingua , ne' quali in conto 
ne filino vi fiano trattati argomenti , nè quefiioni , donde pofi 
Jano concepire de' dubbj nella Fede. E già dalla Congrega- 
xione Generale della InqiiifizJone di Roma a’ 3 1 ATarto l6ll 
fit conce [fa alia Compagnia Hcenta di potere i Cinefifare le 
■preghiere , e dire la Mejfa nella loro lingua volgare eruSta. 

774. Rilbluzk-nc in fine, cd a«giunta, dalle quali l'i prova con 

■oculare fifica cettezra , che contengono il Piano medefimo 
di monopolio per tutte le Regioni di Afta, che la Com- 
pagnia de’ Gefuiti lia meflb in pratica in tutte le altre Re- 
gioni di America : Il Piano meddìmo de' Regolamenti mac- 
cliinati , c dettati dal ConfelTore Manuel Fcrnandes per i 
Governi di singola, e degli Stati del Gran Parò , c Mara- 
aihao “ : cd il Piano ftcfib, che la Guerra fatta ultima- 
mente da’ Gefuiti nell’ Uraguay , e nel Maranhao contro 
le due Monarchie di Portogallo, e di Spagna ne’ loro ri- 
ijxttivi Domini in quelle regioni , finì di Pop'irc , e ren- 
dere manifcfto in modo, che non fé ne poteiTc più dub- 
bitare. ^ 

775. Rlducendofi in foflanza qucRo Piano generale de’ Geruiti 

A chiudere tutte le vie per le quali i Vaflalli delle 
due Corone farebbero potuti giungere ad avete la comu- 

ni- 

n Tthvirtati poco fa ndta Mondo tutto autenticamente 
lìl Confeguenra di qHefta- nell’ Opera pubblicata colle 
Divìh'ne. /lampe intitolata Re/afào A- 

h Come fu dimojdrato. al hreviada da Repuiliea > &c. 
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nicazione , cd a commerciare co’ Giapponcfi , Cinefì , e 
Negri delle parti interiori dell’ Africa , c cogl’ Indiani delle 
Americhe Portoghefa , c Spagnola, a.” A proibire a tutte 
quelle Nazioni di potere imparare , c far ufo delle lingue • 
che fi parlano negli Stati de’ fuddetti due Sovrani . mezzo il 
più efficace , che fi potefTc mai ritrovare per un fine cosi 
diabolico, j.® A impedire l’ufo di ogni forte di Libri, che 
non fodero de’ loro naedefimi Gefuiti , per mantenere quella 
gente nella ignoranza. Ed in quefio punto mifern anche 
noi del pari co’ Giapponefi , co’ Cinefi , Africani , cd Ame- 
ricani dopo, che col medefimo rrggetto di renderci igne* 
ranti , introdudero in Portogallo il fatale Indice Expurga- 
torio fatto da loro nel 162^ nel Collegio di S. Antonio di 
Libona. “ 

97 ^’ Quefle erano poi le fante , fnittiiofc Miffioni tanto raccoman- 
date dal Principe D. Teodofio negli ultimi cftrcmi di vita 
a’ funi Augufti Genitori : Quelle erano le Miflìoni per le 
quali il Re D. Giovanni IV fu modo a (labilirc quel nuo- 
vo Tribunale di cui furono Presidenti i Gefuiti Andrea 
Fernandes , c Manuele Luh. Ed in quelli termini , fecon- 
do la pura , e più sincera verità , si ritrovavano i sillcmati- 
ci intcreffi de’Gcfuiti nel tempo in cui , a rKjmc del S. Pon- 
tefice Clemente IX , fu fpedita dalla Congregatone di Pro- 
paganda a’ ) Settembre 1 669 la poco sincera Bulla ; lotto 
pretedo di far terminare le Controversie dibattute tra i 
Vefeovi di Siam, Tentino, e Cocincina, ed i Vicarj Ape- 
Jloìici nominati dalla medesima Congregazione di Propa- 
ganda , i quali non furono mai riconofeiuti dalla Corona 
di Portogallo , perchè le nomine di codoro erano altret- 
tante ufurpazioni del Padronato de’ Sovrani di quedi Regni, 
J77. E lìccfìmc da quella intrcxluzione de' VicarJ A p^oUci veniva 
ad edere' rovinato tutto il Piano della Conpdta Fondamen- 
tale de’ Gefuiti da me riferita , cd cfaniinata di fopra ; ve- 
dendoli la Compagnia nelle angudic in cui era ridotta 
dalla diametrale contradizione de’ fuoi intcreffi con quelli 

di 

a Come chiaramente fi é drà fmafcherato totalmente 
provato dal é. 579. al ^oo. in tutta la Seconda Parte dà 
£ quedo Stratagemma & ve- quefta Optra, 
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^Tr0paganda , perurcime, rìcxDrfe al gioco poco fa acceti* 
nato, dal quale nafcelTero difpute tra la Corte di LUbo> 
na , e quella Congregacene , ad oggetto di nafconderfi du- 
rante quel conflitto , cd ingannare ambedue le Corti , che 
litigavano. 

77 *. Avendo i Gefuiti in Lisbona per loro ficurtà tutto il po- 
tere difpotico del Socio Manuel Femandes ; Apena fu in» 
timata , come era S dovere , quella Bolla a' Padri della Ctm^ 
pagaia dimoranti in Siam , ed in Toniino, ed a que’ delta 
altre Regioni ( della Cina ) ; /abito que' Rcligìof prefira 
da quella un motivo per impugnare con maggior forzai P 
autorità , che detta Bolla concedeva ai* Vicarj Apojlolici. ^ \ 

775. In quello modo rimafero contrallando i Gefuiti co’ Vicarj 
Propagandifti col favfite degli ordini , che giullamcnte 
fpediva la Corte di Lisbona in difefa del fuo Regio Padro- 
nato al Vice-Re delle Indie Orientali finattanto, che ri- 
fòlvcttcro di mandare a Roma il loro Socio BaldaJJàr da 
Rocha per Emiflario ad effetto , come fuol dirfi , di pefea- 
re nel torbido. Il quale, affettando di moli rarfi per allora 
zclantiflìmo del Regio Padronato di Portogallo , e facendoli 
forte col fuddetto Confcflbrc Manuel Femandes , indiriz- 
lò ( fenza dubbio per ordine del fuo Generale ) a’ 14 Mar- 
zo 1680 al Re D. Pietro, ancora Reggente, per irritar- 
lo contro la Congregazione di Propaganda , la Lettera , che 
cfiftc fcritta di fuo carattere del feguente tenore . ^ 
ignare. Proflrato col cuore , e coll' a fetta a’ piedi di V.A. R, 
ferivo quejìe due righe , perchè credo di doverlo fare in co- 
fetenza ; non fola come Proccuratore de’ Mffionarj della 
Compagnia , che s’ impiegane nelle Conquijìe di V. A. R. 
per la conver/one de’ Gentili; ma ancora come fedele Va/- 
fallo. Dopo ejjere venuto in quejla Curia Romana ho finito 


a Sono parole formali della 
Relazione data da' Dirertori 
del Seminario delle Miflloni di 
Parigi nel 1674 alla Congre- 
ga^Jone di Propaganda 1 Re- 
lazione , che fi trova copiata 
a fol. 74. e feg. del Libro 


flampafo pochi anni fono in 
Roma per opera de’ Gefuiti 
con quello Titolo r N'ote , 
&c. 

t Nella Torre do Tornio 
Armario Gefuitico Negoijl 
delle Indie Num. I. 


DIgitized by Google 



PARTE I. Divrs. XIII. 41$ 

£ eotufctre , ed efperlmentare , che tutte le mire de' Vefio^ 
vi , e Mi^marj della Propaganda fono indirijxate a difeac- 
dare fuori da quelle Mfjiom i Mijponarj Portoghef , e fpe^ 
dalmente i Gejiùti per 1/iabilirvi i loro particolari , e per to^ 
gliere a V. A. R. il dritto , che ha , ed ha fempre avuta 
nelle fue Conqui/le. E rìvejlendoji qu^li collo xelo della piv- 
pagatone del Vangelo , vengono protetti dalla Congrcgazio» 
ne di Propaganda , la quale pretende di appropriarji que' 
nuovi Crìjliani. E perciò non rìjpondono alle rapprefentbnta 
dell’ Ambqfiiilore d V. A. R. , e filo fi la prendono colla 
Compagnia , e la Jlringono affinché li riconofia per Superio“ 
ri Ordinarj in quelle MiJJioni, Sono condannati i Padri del- 
la Compagnia come rei di grave coha fi parlano del Dirit- 
to di V. A, R, Ho prefintato alla Congregazione di Propa-^ 
ganda un Memoriale in cui efponevo i danni , che ne veni- 
vano nello fpirituale a quelle MiJJtoni colla venuta S que? 
Vefiovi , e Mijfionarj : Le feci vedere delle Propojidom , 
che li rendeva ìoiÌJctti di Gianfenifmo ; non ne fu fatto ca- 
fi nejfuno ; e mi fu impedito per molto tempo fino l’ avere 
udenza da Sua Santità. Hanno mandato di qua alla Cina 
quattro Frati Francefiani Italiani; e fi crede, che traque- 
Jlì ve ne fia uno Vefiovo. Anche da Francia ne mandano de- 
gli altri. Ho dato parte di tutto ciò , che ho rifiputo , alt 
Ambafeìatore di V. A. R. in adempimento degli ordini avuti 
da V. A. R. Rifpqfero a tutte le di lui propofiùonì con prò- 
meffi , e dilazioni ; finza finora avergli data altra rifpfia : 

J Cardinali di Propaganda intimarono un ordine al Padre 
Generale della Compagnia dì far fubito ritornare in Europa 
dalle Mijfioni del Tonkino , e Cocincina quattro Mfiionarj , 
lafiiandone un filo in Cocincina per ejfere di Nazione Fran- 
cefe : E di non mandarne altri finza fpecial licenza di Sua 
Santità , e della Congregazione ; E che tutti i rimanenti , 
che f (fiero in quelle MÌJfionì , dovefiero dare il giuramento 
di obbedienza nella forma prefiritta. Il P. Generale della 
Compagnia , in vedendofi per un verfi obbligato , ed ajirett» 
dalle Cenfitre , e per V altro fapendo , che la formula del gito- 
Tomento difiiacerà a V. A. R. ha rifilato di abbandonare 
quelle Myjtotù i Dal che ne figtùrà, che rimarranno in po- 
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tere de' MjJJionarj di Propaganda con quelle emfeptenzf , 
che prudentemente fi temono. Rimetto a cotejla Corte let 
copta della Lettera , o fia Decreto mandato dalla Congrega- 
tone al P. Generate colla Formula del giuramento , afinchi 
fia polla fiotto gli occhi di V.A.R., e fia di tutto informa- 
ta. Pongo nelle mani di V. A. R. tutto quanto fiuccede , 
perchè cosi deggio fare per obbligo di VaJJallo ; come anche 
perchè giudico , che da qui dipende non filo il credito , ed il 
vantaggio della Monarchia di V. A. R. , ma ancora la gloria 
dì Dio in confiervare , ed accreficere que' nuovi Crijliani , che 
hanno cofiato tanto fiangue , e tante fiomme alta Corona , e 
Natone Por toghe fie. Se fii fiapcjje in Roma , che ferivo ito 
quefita materia io fiofrireì delle vefifatoni , e la Compagnia de' 

1 difigtfii. V.A.R. col Jno Regio intendimento fiufiarà il mio 
àrdire ; che fie come figlio del mio intelletto merita cajligo 
per indifireto , potrà ottenere il perdono come nato da buo- 
na volontà. Iddio confiervi la Reai Perfiona di V. A. , e 
renda felice la di lei Monarchia per tanti anni quanti le nc 
defideriumo. Roma 14 Mario itìSo. 

Di Vojira Altena Reale minor Vafifiàllo 
Baldajjar da Rocha. 

780. La Rifoluzione prefa dai Ginliglio di Stato fopra la fud- 
detta Lettera riempì tutti i Punti di viìia a’ quali i mc- 
dcfimi Gefuiti l' avevano indirizzata; come fi prova dalla 
naedefìma Rifoluzione fcritta di proprio pugno dal Segre- 
tario di Stato Francefeo Correa de Lacerda in quelli ter- 
mini ; * 

Sopra la Lettera del P. BaldafTar da Rocha in cui fi dà no- 
tizia del Decreto , c formula di Giuramento , che è fiato 
pubblicato dalla Congregazione di Propaganda contro i Pa- 
dri della Compagnia , e contro gli altri M'fiìonarj dello Sta- 
to dell' India. 

E‘ fiato giudicato e [fere f affare di cui fi tratta di così gran- 
de importanza , che Sua Altezza ne debba fare tutte le piìe 
gitfie pofitbili dimufirazioni. Per altro riconofeendo di ejfierc 
anche obbligata a d fendere V interejfie del S. Ofiixio , devo. 

ave- 

fl E fi conferva in detto Archivio nel Mazzo di quell* 
Controverfia al Nuni. II. 
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évere in conjìderaxjone V uno , e V altro ; e quejlo potrà 
«itcnerfi mandando S. Alleila la rifoluxàone del Conjiglia 
aW Ambafcìdtore ( D. Luigi de Soufa ) , con ordine , che 
rittfeendogU di trattenere la rifoluxàone di quello delle Indie 
in modo , che non vada nejjun Mffonario in virtù degli or^ 
dini pajjàti dalla Propaganda {di cui si manda copia) in pre^ 
giudizio del Reai Padronato ; non parli di quefo a fare ; fi 
nel eafo , che già fa andato qualcuno ; deve fubito , ed im- ' 
mediatamente proccurare , che vada altro ordine, perchè ri- 
manga fofpe/ò finattanto , che Sua Santità prenda la determi- 
nax,ione conveniente in quefto negozio. E non potendo confegià- 
re un tale ordine , efeguirà quanto fi dice nella Rifoluxào- 
ne. h’ Arcivefiovo di Lisbona è del medefimo parere , che 
viene efpoflo nella Rifolinione del Configlio ; fi dice & 
più , che nella Lettera al Generale Sua Altex,xa deve inti- > 
margli I che nel eafo dajfe efecuxàone al giuramento , ed alV 
ordine della Propaganda dato a' Nìjìonarj della Compagnia , 
Jappia, che fi ordinarà , che fiano efpulfi tutti i Padri delltp 
Compagnia da quello Stato. j 

rSl. Ricoperti con quefta Rifoluzionc , c coll’ altra del Confi- 
glio a cui fi riporta (in confeguenza di che era fiato pari- 
menti rifoluto, che fi faceflcro arrefiare, e rimettere in 
quefto Regno tutti gli Ecclefiaftici , che , fotto prctcfto di 
divozione , andafiero a rimovere le Chiefe del Padronato 
di S. Maeftà) dal quafi pollcflb in cui ftavano da tanti anni ; 
rimalcro i Geliiiti tluttuando ora rivolti a Roma , ed ora 
a Lisbona fino al 1685 ; che avendo fatto credere di eflc- 
le leali , c veri Portoghefi , fu prela con ccceflo di buona I 
fede nelle Segreteria di Stato l’ altra rifoluzionc , da loro 
medefimi negoziata , c diretta , del feguente tenore : * 

A' % Novembre idi 5 nella Segreta ia di Stato ejjendo pre- 
fimti il P.Confeffore ( Manuel Femandes) , il P, Sebaftia- 
no de Magalhécs, ( che gli fuccedettc nel ConfelTìonario ) 

$d il Proccuratore della Corona. Ed ej/endf prefinti ancora- 
i PP. Alelfandro Ciceri , e Giufeppc Candoni ( ambidue 
Gefuiti ) furono efpfie loro ( per ordine di S. Maeftà ) le 
Ragioni di Diritto , che ha qufia Corona ne' Vefeovati , e 

Mijfio- 
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delle Indie ; e formo moflrate tutte le RjfolttxSónì , 
t Scritti , che vi fono Jiati fopra qttejlo afore , fino aW ulti- 
mo filo fiato. AJficurando il P. Ciceri del gradimento di Sua 
J\Aae(là , e della cogniùone , che ha dello zelo , col gitale il 
detto Padre fi comporta in firvizio di Dio , e fuo , e della 
Jperanza di S. M. chi’ egli fojje per continuare ad averlo in 
Roma. 

Fu creduto , che in qufio afiare nm vi rfiajfe altro da fare f 
E che guanto vi fu fiabìUto era quello , che cmveniva al 
fervi zio di Dio ; E che Sua Maejià doveva ordinare al fuo 
Refidente di applicarfi con tutto l’impegno alla Jpedizione 
de’ Vefcovati , fenza parlare in verun altro negozio ; e che 
in tutti gli Ordinarj dajfe onninamente conto a S. M. dello 
fiato in cui le cofie fi ritrovajfero. 

Che la Detterà , che S. M. foce fcrivere a Sua Santità fi do- 
veffe jlampare , acciò si rendejfe pubblica nel modo fiejfo , 
che fu fiampata quella di Sua Santità diretta al Re j per 
aver detto il P. Ciceri , che la vidde fiampata. 

Che lo Scritto fatto fopra quefia materia dal P. Manuel Ro 
drigucs Leitao , e V altro , che il P. Covfejfore dijfe ejfere 
fiato fatto dal P, Simone Teixcira , si dovejj'ero chiedere , e 
similmente fare fiampare ; E che tutti quejli Scritti , e Let- 
tere dovejfe portarli ficco il P. Ciceri , che dijfe farebbe in 
Roma tutti i maggiori ufifzj tendenti al buon esito di que- 
fio afiare , non già direttamente , per non rendere fiofipette le 
fitte premure , ma con quella indtfiria , che potrebbe far me- 
glio riu/cire il negozio. 

E fin qui abbiamo veduti i Gefuiti impegnati , come di fo- 
pra ho detto , per la Cotte di Lislx)na , ed armati colle 
di lei forze per far refiftenza alla Curia di Roma. 

JÌ2. Per altro nel tempo medefimo, che nella Segreteria di Sta- 
to fi flava in Lisbona ftendendo la Rifoluzione di fopra ri- 
ferita, i Gefuiti medefimi contradittori amente operavano 
a favore di Roma , e {lavano colà fagrificando il Padro- 
nato , ed il decoro della Corona di Portogallo a’ loro intc- 
refiì ( che formavano tutte le loro mire 1 ikI modo , che 
fi vede manifeftamente dalla lettera originale ferina di 
pugno a’ i« Novembre idSj dal dotto, faggio, circofpct- 
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lo, cd avveduto MiniAro Domemco Batreiros LeìtSa indi- 
rizzata aJ pio Fr. Manuel Pereira, che era ftato fatto Vc- 
feovo, e Segretario di Stato, probabilmente per diriggere 
quefti alfari. " Lettera, dico, in cui rilegge il feguente $• 
Il Generali de' Gefuitì ha avuto una Udienta da Sua Santi- 
tà , nella quale si è trattenuto più dì due ore. Non dovette- 
ro aver molto , che contrajlafe tra loro ; poiché nel MecorJi 
il Papa gli mandò in regalo un gran piatto S Ortolani. E' 
vero , che Sua Santità fa Jlima di Itti , e per il pollo , che 
occupa , e per ejfere un Uomo molto efemplare ; ma però 
fono anche certo , che fe le avejfe fatto resijlenia , non 
aveva da regalarlo , fulvo fe le pajfajje la collera. Senio ^ 
thè da alcuni giorni Sua Santità parla con più piacevolettM 
delle cofe de' Gefuiti / quejlo deve ejfere , per aver notizia 
certa del giuramento dato da loro nelle Indie. ( Cioè a dire 
fl’Vicarj Propagandifti. ) 

’f Pochi giorni dopo lo ftcflb Miniftro confermò la verità di 
quanto aveva avvilato in detta Lettera con altra originale 
da lui fcrìtta immediatamente a* a Dicembre di detto an- 
no i6t; al mederimo Segretario di Stato Fr. Manuel Pe- 
reira , ^ fpiegandori ne’ feguenti chiari rignificanti termini : 
V P. Couplet ha dato il giuramento a Propaganda ; e già è 
fato prefentato nella Propaganda a tenore de' di lei Decre- 
ti: Hanno fatto tutto con gran fegreto acciò io non lo rlfa- 
pejjt , ma non è loro riufeito. Ho chiflo S averne la copia 
per fapere le cirefanze , e chi fu il Gefuita nelle di età 
mani giurò , e chi furono i Tfimonj ; vedrò fe pojjà aver- 
la per mondarla a V. Signoria, 
f^ ^0^ »ii do per intefo , acciò non fi fpa- 

venti. Gl' intimai per parte di S. Maefià , che non purajfc ; 
e che facendo il contrario, all'entrare ne'Domht) diS.Maefià 
farebbe pflo in una torre ; Non dovendo giurare , perchè 
aveva il buon pretejlo di dire , che non voleva andare all' 
India. Giurò credendo , che nejfuno lo rifaprebbe. Mi fono af- 
f curato , che non ha obbedito. Adejfo non fà più a mio con- 
to , avendo già fatto V obbligo mio. Ed 

I _ ^ J L* Originale di quella 

« Inferita in detto Mazzo Lettera edile itello (ledo Maz- 
Num, IV, ao al Num. V. 
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7I4. Ed in quel Giuramento fi contiene una cosi manifcila rfi 
bcllionc alla Corona di qiicilo Regno fatta nc’proprj Do- 
mini da’Gcfuiti fuoi VaiTalli come rifulta dalla di lui for- 
mula , donde baftarà copiare le feguenti parole ; 

T£JJenio che il Sommo Fontefice ha per il governo fpirituale - 
delle Anime una faprema , e inJependenie autorità nell' uni- 
verfo Mondo ; e non ha bifogno di licenza , nè di confenfo 
di ver un Fedele , o Infedele di qualutupte flato , grado , 
conditone , 0 dignità , che fin , anche Reale ( generalità in 
cui finora n m tùrono comprefi i Padronati Laici ; c mol- 
to meno i Padronati Regi acquiftati con titoli cosi onc- 
rofi come quelli delle Conquifte , c delle difpendiofc Fon- 
dazioni fatte in quelle parti dalla Corona di Portogallo ) : 
lo N. N. adempirò J'edclniente agli obblighi della MìJJìone 
conforme ordina la S. Sede Apoflolica , e fecondo la facoltà 
da lei datami ; E venendo io rkhiejlo da qualunque JiaJi 
perfona di dtire il mio voto falle MtJJìoni , e loro aminini- 
Jìraùone in quelle parti con qualunque nome , titolo , o pre- 
tella , che pojjà efjere , non m’ ingerirò in qucjla materia in 
modo nejjuno ; lajciandola alla Decifone della Sede Apojloli- 
ca ; e farò fola quello , che appartiene alla mia Mjj/tone. 
Non mi porrò mai a predicare la parola di Dio , ad ammi- 
nifirare ì Sagramenti , o a fare altra funxàone Ecclef attica 
in que' luoghi , che fono fotta la cura de' Vicaij , non ofìante 
qualunque mio ff>ecial privilegio , 0 della mia Religione , o 
altro , che io poteffl avere ; fe prima non farò approvato da' 
fuddetti "Ficaiy Upotlolici ( Mercenari intrufi , ed ufurpato- 
ri della giurifdizionc de’ refpcttivi Partorì Ordinari ) , e 
non ne avrò la loro lìcenxat in ifcritto. ( in Territorio al- 
trui ) Non mi intrometterò mai nell' e fame delle Bolle , Co- 
JiituxJoni , 0 altre quatfanfi I.etterc Apofloliche , o Decreti 
di detta Congregatàone , ni farò loro impedimento fotta qua- 
lunque pretella , neppure con caufa di legittima furreùone , 

0 orrezJone , 0 qualfiaf altra (cioè a dire contraria alle in- 
tenzioni del Papa , (la o non (la verità , o ini(iurtizia ) ; 
ma riceverò femm e col dovuto rifpetto le fuddette Sentenze , 
o Decreti ; c prellando loro obbedienza , come è giujlo , efporrà 
dipoi alla S. Sede Apojlolka ciò , (h* mi pttnà opportuno JarJi 
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in contrario di quelle Lettere , o Decreti ; ferita mai però 
ritardare la loro efecutìone , Wc. 

7 * 5 . Parole , colle quali la Congre^atione dì Propaganda fi accinlc 
fenza polvere , ne palle , c lenza fpefe di fondazioni , o do- 
tazioni , a renderli padrona non meno . che di tutte le Con- 
quide pofiedute dalla Corona di Portogallo in quelle Par- 
ti , animandola a ciò fare la debolezza in cui i Gefuiti 
avevano ridotto quella Corte da quando vi entrarono fino 
alle ultime dragi da me dimodratc , fatte in quedo ap- 
parente Governo. Di maniera , che la fuddetta Congrega- 
zione dava.ficura, c fida nella certezza di non avere che 
fare con una Corte Sovrana , ma bensì colla Compagnia 
de’ Gcfiiiti , che fapeva benidìmo ciTcre quella . che go- 
vernava nel Portogallo , ed in tutte le fue vadilTìme Co- 
lonie Oltramarine. 

7 »tf. . VI. Dopo avere il fuddetto Manuel Fernandes gover- 
nata queda Monarchia alFulutamentc , e con tanto difpo- 
tifmo come fi è veduto , per lo fpazio di i6 anni , che 
padarono dal 1667 , in cui fu dichiarato Confefibre, fino 
a’ IO Giugno idi»? ; le ne morì nel finire di quedo gior- 
no “ ; c fubentrò in fuo luogo , e nel fuo fidema 1 ’ altro 
ben noto Socio Scba/ilano de Magalhaes. ^ 

7*7. Codui fu Configlierc di Stato come l’ altro , avendo concop- 
lò ad un tale impiego inficme con Perfone della primaria 
Nobiltà di quedo Regno, ficcome lo atteda il fuo Socio 
Antonio Franco , dicendo : ^ , 

Si conobbe di vantaggio la fita virtìi dopo la morte del Re ^ 
procctirando egli di vivere in tutto come ogni altro Relìgio- 
fi. Nel giorno in cui fu fipolto il Re , fuchiamato dall^r- 
chefe de Alegrete , dal Conte de Vianna , dal Duca , e da 
altri Miniflri del Cor^glio , acciò continua [fé nello Jlejfo im- 
piego come avevo fatto fino allora. Se ne fiutò , dicendo , che 
era già tempo di ritirarjì allafua cella per prepararfi anch‘ 
egli alla morte. 

La verità è però , che le ne Icusò pcrchò gli era fubentrato 

Part. I. Ff nell’ 

a Antonio Franco Synopf. 

AnnaL Societ. pag. ? 93 . 

> Detto ivi pag.4?4. e nell’ 


Ima geni da Virtude deCoint- 
ira pa". 60 j. 
c Detto ivi pag. 60S. n. ja. 
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nell’ impiego 1 ’ altro Socio France/co Botclho , che da mol- 
to tempo prima era ConfelTorc del Re D. Giovanni V -, 
eflendo Principe. “ 

yii. Sebajliano Ae MagalhSes fu in quella carica cosi difpotico , 
come lo era flato il di lui anteccflbrc ; non eflendovi tra 
que’, che viflcro in tempo del Re D. Pietro nefluno , che 
non fappia , che il detto P. Seluillìano de MagalhSes fii 1 * 
arbitro del Configlio di Stato ; CThc vi dettava tutto quel- 
lo , che vi fi confultava ; c che dirigeva totalmente lo fpi- 
tito di quel Monarca , come vicn confeflato dal medefi' 
mo Antonio Franco * nel Compendio della Vita del rife- 
rito Padre, ove dice ; > • ' 

Il Re non ebbe a' f noi fianchi nejfan 2 \iCnfiro in età avejfè 
tanta cotfidenta come P ebbe in Sebafliano de Mag;alhàes. 

7?p. Fu egli egualmente difpotico nella Prcfidcnza delle Miflìo- 
ni de’ Domini Oltramarini di quella Corona , i quali non 
erano mede del Signore , ma colonie della Compagnia, 
come fi è veduto di fopra ; Ed in quefla materia coni- 
mife tanti ecceflì , che farebbe un troppo diffonderfi in ri- 
ferirli , dopo i tanti altri già cfpofli ; c baflarà indicarli 
coll’ antonomafia riportata dal detto Antonio Franco 
che dice : 

Iselle materie , fulle quali doveva rìfoìverfi , benché Jbjfiero 
lei^glere , e che potejfe rlfolverle da Je fitjfo , non fi fidava 
del proprio gluditlo , ma fi configliava con varj Padri , e 
con chi pareva a lui , che potrebbe difeorrerne con più pro- 
pofito. Si vedeva in lui molto telo per il bene delle ani- 
me , e perciò favoriva molto le Mlffìoni Oltranmrine ; donde 
ne nacque , che i Mijfionarj lo chiamarono il Padre delle 
Miflioni, Ve, 

E Tiflcttcndofi alcun poco , che le cosi dette Miflìoni non 
erano fé non quello , che di fopra abbiamo dimoflrato, 
rimane frinito chiaro, e manifcfto quali frano i meriti di 
queflo Padre fpiritualc , che gli fecero avere tante bene- 
dizioni. 

Fi- 

a Franco pag.4a8. c Detto Jmagem da Vir- 
num. I r . e 14, tude de Coimbra pag. 607, 

h Detto ivi pag. 4}4. n. 9. num. 6 . 
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7pO» Finalmente l’ ultima di tutte le furrifcrite confcguenze fu in 
fumma : l’ eflerfi rìdotto quello Regno colle tante liragj , 
che vi avevano fatte i Gemiti, alia depravazione di coflu* 
mi , che fi è veduta ; e ad una tale cllcnuazione di forze ; 
ed a tanta, e così chiara mancanza de’ mezzi neccffarj per 
oonrcrvarfi ; che ritrovandofi impegnato nel 170J nella Le- 
ga per la fucccfiìonc di Spagna , rifulta dal Trattato fatto 
colle Potenze alleate a’ 16 Maggio di detto anno , che per 
mettere in campagna 1 ' infignificante Efcrcito in quello . 
(lipulato i fu nccclfario ricevere deTulIìdj dagli Alleati non ^ 
folo in danaro per pagare le truppe , ma ancora in muni- 
zioni da guerra ; reilando contuttociò quello Regno inde- 
bitato per molti anni con quel tal quale Efcrcito , come 
a tutti è noto. ’ 

7^1. Ed in quella forma terminò a’ ^ Dicembre del 170^ ilGo-’ 
verno del Re D. Pietro II , che per il fuo eroico fpirito , 
e per le fue Reali virtù farebbe flato fclicillìmo, fc non 
lo aveirero refo debole tutti i furriferiti Stratagemmi , at- 
tifizj , e cor^iure della fatale S<x;ietà Gcfuitica. 

DIVISIONE XIV. 

Compendia di quanto avvenne in Portogallo co' Gefuiti dal 
principio del Governo del Re D. Giovanni V a’ p Dieem^ 
ire lqo 6 , fino che terminò <»’ ji Luglio I750. 

, S- 7 P*- 

S I ritrovava l’ EcccIfo Monarca , di cui vado a parlare, 
ne’ 17 annidi fua età compiti a’ 2 z Ottobre prollìmo 
precedente , allorché nel giorno p Dicembre 1705 pafsò 
devoluta a lui la Corona del fuo Auguflo Padre. 1 

7P|. La Natura, c le Grazie lo dotarono larghillìmamcntc di vir- 
tù , e di talenti così fuperiori , come proprj della Regia 
Dignità , alla quale dalla Divina Provvidenza fu dellina* 
to. Lo zelo per 1 ’ efaltazione della Fede , c per il bene del- 
la Chiefa arde con cfcmplar fervore nel fuo Regio cuore. 

La cura di confervarc illclb il fuo alto credito , ed il fuo 
Rcal decoro , c rifpctto fi manifcUò chiaramente in \-aric 
; Ff ii «cca- 
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occafìoni ben note a quanti in oggi viviamo. Il di lui fpi* 
rito d' infleilìbilc giullizia , e di ben intcfa clemenza fu 
egualmente notorio ; come anche il gran defiderio . eh’ 
egli ebbe di rendere felici i fuoi fedeli Vaffalli promo- 
vendo tuttociò , che poteva contribuire al ben comune 
de’ fuoi Popoli ; riguardando verfo di quelli con quella pa- 
terna benignità, con cui cercò di fvclicrc le radici de’vi- 
zj , c coltivare le piante fakibri della virtù. E per otte- 
nere quelli lini lappiamo, che v’ impiegò non folo la fua 
valla comprcnfione , e quell’ illuminato difeemimento, 
che netfuno finora ebbe ardire di contrallarglielo ; ma an- 
cora una applicazione tanto allìdua , e tali ftudj , che fa- 
rebbero ballanti a qualificare per laboriofo qualunque Pro- 
fclTorc pubblico delle Univerfità. 

7 ^ 4 - Contuttociò nulla fu ballante a far si . che quello Augnilo , 
amatillìmo Monarca potefle giungere a toccare effettiva- 
mente i Punti delle lue immenfe ville furriferitc. In tut- 
to quanto cgl’intraprcfe relativamente a quelli ^ trovò lèm- 
pre degli oHacoli cosi imponìbili a rimuor-ere , come fu- 
rono i feguenti , che (per dame un efempio) voglio rife- 
rire in fuccinto , per non dilungarmi di foverchio in fatti , 
che fono pubblici a tutti gli abitanti di quelli Regni ca- 
paci di intendere materie così gravi. ' 

Riportando Fr<»nc<» ^ la vita del fuo Sc/cio Francefilo 

da Cruz, , dopo aver detto , che fu ConfelTore della Re- 
gina D. Maria Sofia , foggiunge : 

Si trattò dipoi dal Sereniamo Re D. Pietro II di nominare 
un Maejìro per i fuoi Figli, il Principe D. Giovanni , e per 
gl' Infanti D.Francefco , e D. Antonio , e fielfc a cosi ono- 
revole Magifiero il Padre Cruz , in cui concorrevano tutte 
le qualità , che ejìggeva un coti eccelfo Magìfiero. Lo efer- 
citò quelli come ripromettevaji dalla fua perfona. Ed allor- 
ché i Principi furono in età competente, d'ordine di S.MiieJlà, 
da Maeftro pafsò ad ejfere loro Confjfore. In qucHo tempo 
egli eia confultato fempre dalle Perfone Reali negli affa- 
ri di maggiore importanza. ' 

7^5. Scrivendo poi lo flelTo Antonio Franco nel medefimu Libro 

la 

\ • 

a Nell’ Imagem da Virtude de fointir a pag. 68o. 
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la vita dell* altro Aio Socio Franctfio Botelho * così it 
fpicga : - 

jLìtomato JalBraJìle , ìc feeer» Lettore di Teologia nel Semi- 
Mario di Lisbona : Dipoi Cajijla nella Cafa di S. Rocco ; e 
da quejlo impiego lo mandarono a leggere nella Cattedra di 
Prima nelle Scuole di S. Antonio; e di là lo fecero poffare 
alt impiego di Rettore di detto Collegio. E net mentre efer- 
eitava quejla carica , mori il noflro P. Franccfoo da Cruz 
Maejlro, eCoitfeJfore del Principe ereditario, che i in oggi, 
e lo fia per molti anni Re , il Signore D. Giovanni V ; ed 
il Re di lui Padre fielfe il P. Francefco Botelho per Con- I 

JeJfore di fuo Figlio , Ve. 

Indi Aggiunge : 

Per morte del Re fu acclamato il di lui Figlio. Che fuhito 
etmcejfe al fuo Confejfore tutte le preminente , che aveva 
avute il nojlro P. SebaAiano de Magalhaes Confejfore del 
Re fuo Padre , Ve. Che già A è veduto effere Aatp k» 

(birito , e il Direttore di quel Monarca , e del Aio Con- 
Aglio di Stato An’ al 1707 , in cui morì. * 

7P7. Fu però immediatamente rimpiazzato in tutto dall’ altro 
Socio Sinune dot Santos , come viene provato dallo AeAb ' 

Storico Antonio Franco. ‘ ‘ 

75 *. Nel tempo Aedo era infcAata , e feguitò ad cAerlo AicceP- 

Avamente , la Cotte del Re D, Giovanni V da molti al- | 

tri GeAiiti ; tra’ quali que’, che A refero più celebri Airo- 
no: il ben noto P. Luigi Gontaga pretefo macAro di Mat* 
tematica di detto Sovrano, e dc’SerenilIìmi di lui Fra- 
telli : II P. Manuel Dios , che dopo cffcrc Aato ConfeAb- 

S : della Regina D. Maria ScAa , vi rimafe per accrcArere 

numero de’ Corteggiani di quella Scxrietà Ano al 1724, , 

che mori : Il P. Manuel Piret , che per eiTerc Aato A- 

milmcnte Confeffore della Regina d’Inghilterra D. Cate- J 

lina dopo , che A ritirò in queAo Regno , * rcAò nello 1 

AcAb modo Scendo il Corteggiano nel Palazzo di Lisbo- 
na : 

e Pag. 68j. e nella Synopfs e Synopf. Ann. S.J.pag. 4^1. 

Ann.Soc.J. pag. 42Ì. nam. e feg. 

15. e 14. d Ivi pag. 465. 

i Imag.daVirtude Ivi n, 11. e Ivi pag. 451. num. 14. 
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na : II P. Antonio Sùe^ , che nel 1708 entrò in quellà 
Corte per ConfcfTore della Regina D. Marianna d’Auftria, 
c fu dipoi Maeftro , e Confeflbre del Re Noftro Signo-'' 
re : Il P. Francefeo da Fonjica , il quale venuto con quella 
Sovrana per Confeflbre del Marchefe de Alegretc , che 
ebbe l’ onore di condurla in Portogallo , portò feco niente 
meno di etto Gefuiti forafticri in figura di Miflìonarj ; * 

11 P. Carlo GoUnfels , anch’ egli ConfelTore di detta Re- 
gina , e Maeflro del Sereniflìmo Infante D.Pictro: I PP. 
Gregorio Barreto , c Luigi Alvares Confeffori del Signor 
Infante D.>Antonio: Il P. Enrico diCarvalho Confe flore , 
c Maeftro del Re Noftro Signore quando fu Principe: Il 
P.ALimiel de OUveira ConfefTorc della Regina di Spagna 
D. Maria Barbara, quando era Infanta: * I l’P.lgnaùo 
Vieira , ed il di lui Succcflbrc Giacinto da C<^a fervendo 
he] Confeftìonario del Sereniflìmo Signor Infante D. Pie- 
tro ; ed i Compagni , e Aderenti di coftoro , con i molti 
altri , che inondarono, ed oppreflero per tanti anni fuc- 
ccftìvamentc la Reggia di Lisbona, come a tutti è notif- 
fìmo. 

Di’ maniera, che il Re D. Giovanni V, allorché ne’primi 
albori di fua ffefea età , e ne’ primi prelud) del fuo nafccn- 
te Governo fi trovava più fprovifto di Configlieri , che 

10 informaFero dello flato deplorabile in cui era ridotto 

11 fuo Regno per le macchine , ed iniquità de’ Gefuiti : 
allorché aveva maggior bifogno di Miniflri , ne’ quali con- 
correfle la cognizione più grande delle Corti , e la efpericn- 
za più confumata di quelle , per aiutarlo a rifarcire tante , 
e cosi deplorabili rovine ; fi ritrovò egli , appunto in quqj 
fle circoftanze , nel mezzo di un Configlio di Stato com- 

E ofto di foggctti quanto degni di avervi luogo per la no- 
iltà de’ loro natali , altrettanto mancanti di tutte quelle 
iflruzioni , che le circoflanze del tempo rendevano fom- 
inamcnte neccflaric t E fi ritrovò attorniato da que’ Con- 
figlieri' illufi , ed alienati dal felfilTìmo concetto, che fa- 
cevano della letteratura , e delle virtù de’ Gefuiti, che li 
dvjminavano tutti ; allora fu , che il Regio fpirito di quel 

Mo- 

« Synop/is ivi pag. 429. rum. I. i Ivi pag. 461. num. JJ- 
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Monarca fi ritrovò podo nelle mani , e Tetto la direzione 
de’ più afluti , e de’ più intriganti Gefuiti , die dal Sine- 
drio gli furono meflì intorno per Macftri , e per ConfeT- 
fòri : Ed allora fu , che la di lui Real Perfona , ed il Tuo 
Regio Palazzo fi trovarono di continuo , e fucceffivamen- 
te afiediati da tutti quegli afiuti , penetranti , e provetti 
Socj della Compagnia furriferiti , e da molti altri , che 
troppo lungo farebbe il nominarli. 

Egli c per fc fieflb evidente , che tutto quel gran numero 
^ fcelti Gefuiti , armati dalla Società per impedire al Re- 
gio fpirito di quel Monarca la vera cognizione , che gli 
abbifognava avere di loro per cautelarfi contro le loro mac- 
chinazioni , non poteva fare a meno di non accorgerfi , fi- 
no da’ primi anni di detto Sovrano, che il fublime fpirir 
to , la vafiifiìma coniprcnfione , e la magnanima di lui 
rifolutezza non permetterebbe loro di attaccare a faccia 
feoperta o,la fua Regia Autorità , o gl’ intereflì del Tuo 
Regno, e de’ Tuoi Vaflalli fenza efporre la Compagnia a 
correre molti , e grandi |.vericoli ; onde con quefia chiara 
cognizione pafiarono , co’ fuddetti due oggetti , a mettere 
in pratica li Tegnenti indiretti artifiziofi Mkzzi. 

. I. Per il furriferito blocco , che pofio avevano al fud- 
detto Monarca , a tutta la Real Famiglia , ed a tutto il 
Regio Palazzo colla continua fuccefiìva permanenza , che 
vi fecero tutti gli enunciati Gefuiti ; Per l’ afeendente , ed 
irrefifiibile prepotenza con cui nel tempo ficlTo dominava- 
no tutti i Tribunali della Corte . ed i Magifirati del Re- 
gno ; E per i futKfii ultimi efempj degli orrori cagionati 
dalla loro vendetta in tutti i precedenti Governi , infpira- 
^ reno i Gefuiti , c fparfero un timore cori univcrfalc ii;i 
c^ii forte di Perfone della Corte , e del Regno dall’ infi- 
ma Plebe, fino alle più Grandi ; Che quel Sovrano mai 
potè ritrovare , chi avefle coraggio di dargli o una fiiffi- 
cicnte notizia degli orrcndifiìmi attentati co’ quali i Ge- 
fuiti avevano lacerata , e difirutta quefia M< narchia ; o 
d’ informarlo nelle occafioni di ciò , che veramente fucce? 
deva rifpetto agli aggravanti ricorfi contro di loro ; o che 
lo cunfigliafic a prendere contro i medefimi qualche rifu- 
hizionc, che loto dafTc nuja. Gi* 
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8o». Giungc\-ano al Gabinetto di quello Monarca le rappreféiv 
tanTc di que’ Governatori , e Miniftri del Regno , e Do- 
mini Oltramarini , che per la loro feienza , onore , e zelo 
preferivano la propria obbligazione a’rifpctti umani , ed a* 
timori politici ; vi giungevano i clamori de’Popoli oppreflì , 
e delle Famiglie danneggiate nell’ onore , e nella roba : 
non poteva il Sovrano , eflendo così giallo come lo fj , 
procedere fenza previe informazioni , che lo airìcuralTcro 
della verità de’ fatti ; laonde ordinava , che fi confultaflc , 
o s’ informafie fopra di quelli ; E da tuttociò ne rifulta- 
va , che o fparivano le lagnanze , e i ricorfi , finché fopra- 
ffiungcndo nuovi affari fé ne perdeva la mcm( ria ; o fi 
sfiguravano le verità in quelli contenute , e refiavano tor- 
mentati, e rovinati que’ Governatori , quegli zelanti Mini- 
Uri , e le Parti , che erano venute per ricor.crc al fonte 
della Giullizia. Abominazi<>ni , delle quali fi potrebbe for- 
mare un amplillìmo diffiifo Catalogo, qualora nonfolfero 
per fc ftelTc notorie a tutti gli abitanti di quelli Regni * 
e Dominj. 

loj. ■ II. Per follentarc i Gefuiti quelle loro violenze in fac- 
cia ad un così giullo , ed illuminato Monarca , ricorfero 
fin dal principio del fuo Governo all’antico Stratagemma 
di tener lontane dalla di lui cognizione , e di alienare dal 
fuo fenizio tutte quelle Perfone , dopo averle riconofeiute 
per tali , che o non profclfalTero una intiera foggezione 
alla Società Gcfuitica , o che avclTcro feienza , ed efpericn- 
za delle Corti, o folTcro illruitc nel Militare, o nel Poli- 
tico , onde potè fiero ajutare il Re ad ufeire dalle illufio- 
ni , che gli avevano fatte , ed a governare la fua Monar- 
chia con quella regolarità , e independenza , eh’ erano ne- 
ccffaric, e conformi a’ fentimenti , ed a’ lumi di si gran 
Principe. 

I 04 . A tutti que’ Soggetti , ne’ quali i Gefuiti riconobbero fimi- 
gliànti flimabiii , e rilevanti qualità , col mezzo delle loro 
calunniofe macchine , ed artifiziofi rigiri , fecero correre la 
medefima difgrazia , che ebbe D. AlefTìo di Mcnezes , Pie- 
tro d’ Alcaqova Carneiro , e w]i altri diflinti Miniftri , che 
dopo di quelli furono fucccfmamcnte rovinati dalla Socie- 
tà 
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ti nella forma , che fi i riferito in tutte le Divifioni di 
quella Prima Parte. 

fOJ. fiaftino , per darne un efempio : Un Conte das Galreas 
Andrea de Mclb , un Conte de Tarouca Giovanni Go- 
mes da Silva, un D. Luigi da Cunha, un Marcheic do 
Louri^l D. Luigi de Menczcs , ed un Marchefc de Tan- 
cos D. Giovanni Manuele de Noronha , i quali avendo po* 
tuto elTere di ornamento , e di ajuto nel Gabinetto , non 
Iblo non poterono mai entrarvi a lèrvirc , ma ne rimafero 
al di fuori fluttuanti, alcuni per tutto la loro vita , altri 
per poco meno , lotteegiando o per giullificarfi dalle colpe 
appofte loro ne’ procelli fu gli articoli fatti contro di loro , 
co’ quali maliziofamente li denigrarono ; o per difenderli 
con apologie da altre fegrete accufe , e perciò più diffìcili 
a rimediare , colie quali proccurarorw i Gefuiti di renderli 
odiofi tKlJa Corte medelima , non per altra ragione fe non , 
perchè 1’ abilità, la notoria independenza di que’ Soggetti , 
c la loro fuperiorità alle preoccupazioni del Fanatifmo, 
che formava tutta la ficurczza del Difpotifmo Gefuitieo 
vi potevano rendere grandi , c rilevanti fcrvizj. Potendoli 
a quelli aggiungere altri efempj di molte Perfonc di gran 
merito , e riconolciuto zelo , che fiorirono nello lleflb Go- 
verno , e ehe quel Monarca mai non potè giungere a cono- 
fccre per fervirfene , perchè Tempre furf)no chiufe tutte 
le vie per cui quelli illullri Soggetti potclTero pervenire 
alla fua Rcal cognizione. 

toó. Con quelli mezzi rimafe pertanto la Corte del Re D. Gio- 
vanni V neceffàriamente cosi Gefuitica, come lo erano 
Hate quelle de’fuoi Regi Predecefibri ; E tutte le rilblu- 
iioni , che ne ulcirono furono dirette dallo fleflb fpirito 
Gefuitieo, come fi manifcllò co’ tanti Fatti fucceffìvi ; 
tra’ quali riferirò la foilanza di alcuni , che ballino per 
ìfpiegarmi rclatixamente ad una Propofizione di cosi no- 
toria verità , come la fuddetta. 

I07. * I. Una delle maggiori llragi fatte da’ Gefuiti nella 
Monarchia Portoghefe fu quella fofferta dalla Regia Au- 
torità quando fu refa lìiggetta alla Monarcomachia Ec- 
clefialUca della Curia di Roma', da me confiitau nella 

Di- 
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Divifionc proflìma antecedente. Affine di tener diHratt^i 
il Re , e che non rifletteffic a quegl' infofiribili attentati 
cofnmcffi contro la fua independente Suvramtà, gli fu in-. - 
(ìnuato , fin da’ primi anni del fuo Governo , il vafto Pro- 
getto di eriggcrc la S. Chìefa Patriarcale colle rapprefen- 
tanze del Conte das Galveas Andrea de Mello , e di D. Ro^ 
drieo Pietro de Sa , e Almeida allora Conte di Penaguia^ 
dcllinati perciò Ambafeiatori. 

tot. In tal modo ottennero i Gefiiiti primieramente il loro in- 
tereffic di levarli dinanzi que’ due Fidalghi acciò non dalle- 
ro loro noja ; avendo quelli già fatto conofccre il loro ta- 
lento fupcriore , niente confurme al lìllcma di fervile fu- 
bordinazione alla Società Gefuitica. Ottennero ancora di 
fomminillrarc all’ elevato fpirito di quel Monarca tanti 
oggetti per tenerlo occupato , quante precifamente dover 
vano elTere , e furono di fatto , le multiplicate idee dell^ 
nuove prctenfioni , che ogni giorno gli furono fuggente ; 
e le refpcttivc difficoltà , mezzi termini , c dilazioni de’ 
quali è cosi fertile la Romana Curia , per giungere a 
conlèguire da quella tutte le tali ConcclTìoni , che for- 
mavano r oggetto di dette Ambafcerie ; rimanendo in- 
tanto fotto filensio le rovine della Regia Autorità. Ot- 
tennero inoltre gli alluti Socj con quelle mai più ville 
Ipclè delle dette Ambafcerie , c colle altre anche maggio- 
ri delle loro dipendenze , e confeguenze note all’ Univerfo 
tutto ; di togliere al Re quelle forze , colle quali doveva 
armarli per difendere le, ed ifiioi Vall'alli contro i nemici 
cllemi , c domellici , tra’ quali i più formidabili erano i 
Gefuiti , che fin’allora fucceffivamente fi erano ferviti del- 
lo llelTo identico Stratagemma di rovinare il Regio Era- 
rio affinchè la Corona non avelTe mai i mezzi da reltllcr 
loro. Ed ottennero di ufurparfi con monopolio le groffif- 
fimc ufure ricavate dal giro dell’Oro di Portogallo ne’ 
pubblici loro banchi di Genova , c di Roma , ne’ quali 
fi refero cosi celebri per le Piazze commercianti di Euro- 
pa i Gefuiti Tamblnt , e Celi, &c. Ed ottennero finab 
mente , che fi aumentalle il credito del loro potere nella 
s Corte di Lisbona coil[ollentare,,la gratide autorità , che 
, ' • ave- 
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tverano nella Romana Curia , giungendo fino a coniò» 
guirc , che foiTero nominaci per Regj Miniilri in Roma 
i loro Socj Francejio Gomes , e Antonio Cabrai , i quali 
colle rìmeiTe cunfiderabiliilìme , che face\'a loro da Lisbo* 
na l’altro Scx:io Giovanni Battijla Carboni dille ibuirono in \i' 
quella Curia , e vi difperfero gl’ importantiflimi Capitali , 
come a tutta Europa è manifeilo. 

Ì09. II. Non vi è tra gli Eruditi chi non abbia notizia 
delia Rolla del S. P. Bonifazio IX , che ftabiliice una con* 
tribuzione perpetua delle Annate a favore della Camera 
’Apoilolica ; e dell’ altra Bolla del S. P. Paolo II , che nel 
1^69 refe foretti a detta contribuzione tutti i Benefiz) 
uniti in perpetuità a’ CoUegj , Monafta) , o Capitoli ; c 
delle altre Bolle , che in conferma di quella , furono fpe* 
dite da’ SS. PP. Giulio II nel 1505, Paolo IV nel 1558, 

Pio V nelii;^7. c Siilo V nel 15*5. 
fio. Ritrovandofi pertanto unite a’ Collegi, e Cafe della Com- 
pagnia de’ Geruiti diverfe Chiefe , per la maggior parte di 
Padronato Regio, ed alcune di Ecclcfìallico ; E preten-* 
dendo i Miniilri Pontifici di obbligare tutte le dette Chie- 
fc a pagare le Annate , o Quindenni delle loro rendite ; 
fi oppoièro loro i Gefuiti colla diilinzìone , che pagareb- 
bero quelle fpettanti alle Chiciè di Padronato Eeclefiaili- 
co , ma non quelle dell’altra qualità di Padronato Re- 
gio , che erano (li rendite maggiori. 

III. In confeguenza di che i buoni Padri fi fervirono, ufando di 
cotal diilinzionc , del medefimo Stratagemma , di cui in cali 
confimili ufarono Tempre quando i loro intcreifi s’ incontra- . 
rono oppoili a’ vantaggi dc’Curialidi Roma; Cioè adire: 
arman dofi nel foddetto caib cogli ordini del Re per non efe- 
guirc quelli , che venivano loro fpediti in nome del Pontefice. 

Ila. Avevano cfivifto al Re D. Pietro II, ed a’fuoi Miniilri', 
elfere cofa contraria alla Tua Regia Autorità il far paga- 
re i Quindennj a quelle Chiefe , che erano di Regio Pa- 
dronato : col fondamento riportato per extenfum da’ loro 
Storici , che qui non fanno al mio cafo ; * E confeguirono , 

che 

0 Tutti quefti Fondamenti vengono riportati da Antonio 
Franto mIY Ann.S.J. an.1703. pag. 4r3.dalnum.i.al7. 
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che (ì ordinaiTe loro di non pagare detti Quindennf'pe? 
cflere ciò contro i Diritti della Corona '' ; che era apputix 
to quello , che pretendevano per tK)n pagare la tale impo« 
fìzione da loro creduta gravofa. 

flj. In quello frattempo la Regina D. Caterina , che governa» 
va in alTenza del Aio &rcniAìmo Fratello andato all* 
Efercito nella Beira , rilèppe , che il Nunzio Monfignor 
Conti ( dipoi Cardinale , e Sommo PonteAce ) aveva &tto 
citare il Provinciale della Compagnia , perchè pagalTe in>» 
mediatamente i Aiddctti Quindcnnj ; £ ciò , che fegui da 
qucAa citazione ( in virtù de’ maneggi de’ Gefuiti , e del 
Difpotifmo, che avevano in Cotte) A legge riferito dal 
loro AelTo Storico Antonio Franco * in quefti preciA ter- 
mini : 1 

Si rinovò in quejlo anno la Caufa ée’ Qiùndennj. Nel partii 
re il Re D. Pietro II per la guerra conjègnò le chiavi , ei 
il Governo del Regno alla Regina </’ Inghilterra Jua Sere- 
ti^nìa Sorella. Il Nunùo , vatendoji dì tjuejia opportunità , 
ajlrinfe il n^ro Provinciale a pacare fubtto i QtùndennJ, 
Allorché quejlo fu rifaputo , non può ridtrji quanto rimanejf* 
efacerbato l'animo della Regina da fimiglìante intempejliva 
diligenta. Comprefe ejfeie tuia ingiuria , che fi faceva alla 
di lei Perfona , e contro il Re , lo ufcìr fuori con quefio ne- 
godo in quella circofìania , come fe fi Jojfie allora tentata 
fola per di/pretto del di lei feJJ'o , e per il poco cafo , che fi 
JaceJfe de’fuoi ordini, Perlocchè fui motivo , che il Nuniia 
fi Jojfe comportato con poco rifpetto , ( come fi credette ) gli 
fiu proibita /’ entrata in Paiatto , e I ufo dì quelle immuni- 
tà di cui godeva per l' innanti come Legato Pontificio. Fe- 
ce fcrivere al Papa lettere ripiene di giufio rifentimento , e 
rinovò il Decreto, che non fi pagajjero i Qiùndennj •. Il che 
A vede, che era tutto il loro Icopo. 

814. In queAa forma i Gefuiti A andarono ricoprendo col deco- 
ro , c co’ Decreti di qucAa C<^rte An’ all’ anno 1705» , in 
cui vedendoA Arctti dalla Curia di Roma , ed avendo ve- 
rofimilmente in quella qualche interelTe di madore im- 
portanza , panarono Aibito a far ufo della medefima per- 

Aoia 

0 Detto ivi num. ù. b Detto ivi anno 1704. pag. 416. nuiq. 5. 
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fidia ida loro praticata poco prima nel Governo del Re 
D. Pietro II nel negozio di Propaganda Fide , e nel giu- 
nmento , che le preftarono : Cioè a dire , quando vid- 
dcro , che era conveniente, c vantaggiofb a’ loro intcrcilì, 
ii Padre Manuel Dias , allora Provinciale , finta con/ultart 
vejfuno , fece pagare in Roma fatto il danaro richiejlo da' 
Minijlri Pont^j “ / Nè fu allora più neceffario il con- 
fenfo della Corte , quando fì trattò di fagriiìcare il di lei 
pTcziofiflìmo decoro. 

*15. Avendo in quel tempo il Re D. Giovanni V compiti 19 
anni di Tua età , e comprendendo ( per l’ afpetto eÀeriore 
di quello caTo , e per le informazioni , che glie ne davano 
i'fuoi Minillri fenza penetrare la malizia dc’Gefuiti) * 
che fi veniva ad olFcndere la fua Regia Autorità , diede 
la prima riprova del fuo fpirito Reale , e del fuo zelo 'J 
per il Regio decoro , come viene riferito dal medefuno 
Storico Gefuita in quelli prccifi termini : ^ 

Comprendendo il Re , che era cofa , che offendeva il Jìio ono^ 
re entrò in grandijfima collera contro il Provinciale , e con- 
tro il Oenerale ; contro quello , perchè aveva pagato con difi 
oihedire a' faci ordirà ; e contro quello , perchè lo avevà 
éjlretto a pagare ; < perciò fece efiUare il Provinciale , e 
ordinò al P. FrancefeoTavares {dal Provinciale eJiUato , in 
partendo , lafiiato per Vicario Provinciale ) , che non efegtàfi 
fe ordine veruno del nqfiro Padre Generale , e non permet- 
tejje , che fi efircitajfi da luì nejjuna gim ifiiitìorte /opra i 
Padri PortoghejS fuoi /additi. 

tl 6 . In quello ardente conflitto di quellioni , fe fi dovellc olv 
bctkre agli ordini del Re , o a quelli della Curia dati a 
nome del Papa, fì manifcllò ben chiaramente lo fpirito, 
ed il fìfìcma de’ Gefuiti. ( 

fl7- Accendendo quelli , e fomentando per una parte a proprio 
vantaggio una dilcordia tra la Chiefa, e lo Stato, appro» 
fittaronfì di qucHa difputa , refìandovi come terza peribn 
na : coll' impedire , che dalla unione del Papa con quel 
Monarca non fì (coprifìcro i loro Stratagemmi ; e col met- 
tere in open con ciò il medefìmo artifizio da loro ufato 

in 

0 Frat)OoivUon.i 7 t> 9 .pa{ 4 )^},n.i. i lvl pa^. 4 } 5 .n. <« 
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in tempo del Re D. Pietro II nella Gmlroverfia con Péè* 
paganda Fide “ , come ho detto di (opra ; E dall’ altra 
parte modratono con manifedo inganno di edere tra loro 
divid , contro la notoria verità del loro Idituto in oggi 
ben cognito , fecondo il quale la Società coditui fempre 
Un Tutto individuo , le di cui parti , o Socj non poifono 
da quello reparard per fare azione veruna perfonale , o lo- 
cale , che non da diretta dallo irrito , e dagli ordini del 
Comune concentrato nella unica Perfona del loro Gcn^ 
ralc ^ , come ognuno sà ; c dall* altra parte d dimodrarono 
tra loro contrari ne’ fentimenti , e nelle opinioni , che fi 
pubblicarono fu quel propodto ; altro loro Stratagemma 
conofeiuto, e triviale, per cui Tempre hanno nella Società 
opinioni favorevoli a quella Parte , che rimane vincitrice. * 
tlt. In quedi termini d ritrovava dunque 1 * affare fuddetto, al- 
lorché fu prefcelto il P. Giovanni Kibeiro per andare a Ro- 
ma ad efercitare l’ impiego di Adìdente del Generale in 
virtù delle Lettere da quedo fpedite , effendo detto Padre 
dato chiamato per il motivo di avere egli Tempre votato 
a favore de' Diritti Regj tanto nel negozio de' Qitindennj , 
eome in quello del Padronato della Cina. Se ne Teusò quedo 
Padre : vennero nuove lettere , che lo chiamavano a Ro- 
ma ; tornò a feuTard ( dieed ) temendo della collera del 
Papa. Nell’ anno Tegnente 1711 il Pontedcc ordinò al Ge- 
nerale Tefpuldone di detto Giovanni Ribeiro , ed il Ge- 
nerale comandò al Vidtatore Giovanni Pereira , che efè- 
guidc immediatamente T ordine del Papa. Prcvidde quel 
Padre la Tua eTpulfione , e per cautelard rapprefentò all 
Re , che ordinalTe al Vidtatore di non eTcguire nulla Ten- 
ta preventivo Regio beneplacito. 
tip. Riferifce lo Storico GcTuita , che per dimenticanza del Se- 
gretario distato, il Vidtatore efcgul quella eTpuldone pri- 
ma, che gli folTc preTcntato il Regio ordine: l’Efpulfb 
interpoTe un appello per meglio informare il Papa , ed un 
iicorfo al Tribunale della Corona Topra la veffazione , ed 
oppreflìonc, che gli faceva il Vidtatore; ma contuttociù 

fu . 

a Come lì i dimoftrato dal i E ne* ii. jj/. e jj8. 

762. al 7S;. c £ dal 251. a 2;). j 
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f& efpuKò. Quella efpulfionc cagionò una generale indi- 
gnaiionc contro la Società , e a;ntro il Vifitatore ; ed il 
P. Giovami Ribelro fu fubito dal Re fatto deputato del 
T'rihunale della Mcnfa di Coicienza , e Ordini ; cd ilVi- 
fitatore fu efiliato , c fnaturalizato , &c. “ Tribunale di- 
co, ove il detto Giovanni Ribeiro era fommamente neceP- 
fario alla Tua Società , poiché là ft trattavano le nutneroiè 
Caufe , che ateva la Compagnia per non pagare le deci- 
me delle Terre de’ Oominj di queAi Regni , che anda?- 
■va ufurpando. 

lao. to Stratagemma di queAa efpulfionc , ed il gioco fattoné 
'da’ Gefuiti per illudere da una parte il Papa , e dall’ altra 
11 Re D. Giovanni V , fi manifeAarono chiaramente co* 
fatti del medefimo Efpiilfo , concludendoei , che si ritrova- 
va ( come di ncccAìtà doveva edere ) realmente d’ accor- 
do in tutto, c per tutto colla fua Compagnia; e che agi- 
vano tutti di concerto per falvarc le apparenze in viAa de’ 
vari fuddetti fini. 

Mentre il P. Giovanni Ribeiro rimafe Jimpre esente ntìf 
amore ver fi la fua Religione , nè in (jttejlo mancò a fi me- 
'éejime anche dopo ejjerne fiato efpulfo. Fu fipolto tra' nofiri 
nella Cafa Profeffa , fecondo eh' egli aveva richiedo : -Mai nm 
fi confiderò per licenziate dalla Compagnia ; e perciò fi pre- 
valfi fimpre de' nofiri privilegj nel recitare V Vfiiiio Divi- 
no , dicendo ogni fettimana le Ore di S. Ignazio , ed ogni 
ntefi (pielle di S. Francefeo Saverio. Lafiiò annua rendite! 
per una mejja quotidiana nella Cappella della IVIadonna della 
Dottrina efificnte nella Chiefa della Cafa Frofejfa. Lafeiì 
un legato di centomila reis per le fpefi della Sagrfiia di detta 
Cafa Frofejfa , e dugento mila reis per rifare le pitture 
della Chiefi del Noviziato , ere. * 

In' 


a Nella Synopf. Am. S.J. 
«nn. 1711. pag.4}7. num. 4. 
C ann. 1713. pag.4; 9. n. 2, e 7. 

b Sono formali parole di 
detta Synopfis ivi pag. 419. e 
fcic, E tatto quefto grande 
•fiate co' fuoi diritti, inciden- 


ti, ericorfi interpoli nel Tri- 
bunale della Corona fi trova- 
no diiTufaniente riportati da 
Giovanni Lopes de Ledo nel 
fuo TVattato de Quindeitniis 
Aatnpatu in Rema in 3. voi. 
fol. nel 17}}. 
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In. III. In mmu a tutte le furriferìte Controverfie andaromf 
i Gefuiti profittando della gran forza moRrata a quella 
Corte di Lisbona nell’ agitarle , e farle riufdre a Rivore de* 
loro privati intereflì ; e del maggior predominio, che li 
erano acqiiiflato anche in Roma col mezzo dc’tcfori del Re 
D. Giovanni V, maneggiati da loro fotto gli occhi de’ Mi- 
niflri Romani, ed in vifla dc’Minifterj politici, che i lo- 
ro Soci con modi diretti , o indiretti efercitarono in quella 
Curia: Profittando, dico, di tutti que’ mezzi, che le cir- 
ccflanze de’tcmpi loro fomminiftravano , fi accinfero di nuo- 
vo a promovere il loro antico interelTc della efclusiva de’ 
Vicari Apoflolici dall* Imperio della Cina colla erezione 
de* Vclcovati di Tonkino , e Cocincina, e colla nomina 
de’ Vefeovi per quelle Chiefe , li quali , fecondo la temei, 
raria Confulta, e le Rifoluzioni prefe in quella dal Visi- 
tatore della Cina , c fecondo gli abusi lèguitinc , riportati 
di fopra nel Governo del Re D. Pietro lì “ , già si fa, 
che dovevano efl'ere Vefeovi Gefuiti , come il loro Vefi»~ 
vo del Giappone Andrea Fcrnandes , il loro Patriarca d' . _ 
Etiopia , ts'c. 

Sii. E confeguirono quello loro intento con tanto effetto come 
viene da loro fiellì confelTato nel Libro , che in tempo di 
quello feliciflìmo Governo fecero Rampare in Roma col 
Titolo di Note al hlenwriale de’ Vicar) Apojhlki , e Mi fi 
jionarj Franeeji , di cui ho parlato nella precedente DivL- 
fione * fpiegando con molta chiarezza i loro maneggi, 9 
xigiri fpecialmente nelle feguenti parole : ^ 

Nel $• z. Il Re D. Giovanni V di c. m. conjìderando lì rìfe~ 
riti di/hrdini , e la perturbazione , che dalla prima ìnirodur 
zione de' Vìcarj Apoflólìcì nel Tonkino , e nella Cocincina fi 
Jperhnentava continua in quelle NÙjJloni ; E quindi pajfanda 
a riflettere , come nella Introduzione fuddetta contandoji 
cento venti mila Cr'flliani nella Cocincina Nota 4, S* 14 » 
punt. S , num. loz ; e dugento mila nel Tonkino. Memor. 
Refponf. alle Animadverfioni di Monfig. Segretario di Pro- 
paganda $. a;, coiitavanji pofeia foli trenta mila nella prì- 
pta , e Jej^anta mila nel fecondo , ? 9 'c. Nel 

t Nella nota {a) del 778* 

« Dal t, 762. al jSj. ... « Paj. }i. dal a. « 5, 
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Nc) S* )• pertanta ejfo Re (juejla fua pia idea ( di 

nominare Vefeovi per que’ Territori ) alla Santità di No- 
Jlro Signore con lettera de' Aprile 1745 ; E Sua San- 
tità non fola l' approvò , e la commendò con fpeciali enconij , 
ma in oltre ne r^e grazie a Dio, ed a Sua Maejià coi^or- 
me fi ejprejje nella Lettera refponfiva de' 29 Magpo I74;. 
Somm. num. 45, lett. A , e C ivi. Noi ringraziamo di 
vero cuore il grande Iddio , che abbia ijpirato alla Mafia 
Vofira un penfiere tanto profittevole alla Jalute delle anime , 
■ed alla nfira Santa Cattolica Religione , e/c. Iddio è l'Au- 
tore , e Vofira Mafià lo firomento di quefie nfire allegrez- 
*e. Dopo aver ringraziato Iddio , ringraziamo ancora la 
Atlafià Vfira, 

Nel $. 4. In fequela di sì ampia Pontificia approvazione aven- 
do il /addetto Re fiabilita la dote per detti due Vefeovadi , 
e quel Nunzio formati li /oliti Procejji , e qufiì trovandofi 
tra/m fii aW Élho Sig. Cardinale Segretario di Stato ; Somm. 
num. 4tf : In quefie cirefianze sì rilevanti , e sì prej/anti 
evidentemente appari/cono l' Opportunità' , e la Con- 
gruenza di venire alla erezione de' fuddettì Vfiovadi ; e 
non ej/ervi più luogo da dubitarne , aggiungcndofi di più al- 
le medefime circofianze primieramente ciò , che si legge nel- 
la Seconda Parte della Visita Apofioltca e/iguitn in Cocin- 
eina , per ordine come /opra , dal mentovato Monsìg. Ilario , 
e tra/mej/a dal medesimo alla S. Congregazione di Propa- 
ganda ; Somm. num. 47. E feeondariamente lo fiato deplo- 
rabile in eia si trova la defilata Crlfiianità della Cocincina , 
non già per cau/a di quel Re Gentile , come /e foj/e avver- 
/o alla nofira S. Religione , confandone incontrario: Somm. 
num. 2-j , lett. B ; Ma per cau/a de' Francesi andativi con 
ma Nave carica d' artiglieria . /oldati , e più attrezzi per 
la Jondazione , e fiabilimento di una Fattoria in quelle /piag- 
ge , e trafugandone po/cìa l' Interprete Cocincinefi pre/o m 
forzai per il /o/petto di aver manlffiati i difegni , che por- 
tavano gelosia di Stato ; Somm. num. 4S. Dal che irata 
quel Re Gentile decretò lo fratto di tutti i Miffionarj a ri- 
ferva di un filo Ge/uita , che fece rfiarvi , e che poi filo 
afifieva a quella mifera Crfiìanìtà , e proccurava in ogni 
fqrt. l. , Qg eoa- 


/ 
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congiuntura con Janta faviet*a , e prenda umiltà placare T 
ira di tjuel Re : Somm. num. 49. 
t^cl §. Deve fui notarti come il fuddetio Re dopo tal J'at- 
to , avendo proibito ai Mercanti Cinesi non portajfero nelle 
loro Navi Europei al fuo Regno ; non fu tal proìbisJone 
alla Nave £ Macao in fuel mentre arrivata là , anxi al 
Capitano £ e jfa fece mille juiew , e gli Sede licenta per 
venire ogni anno ; Somm. detto num. 48. Ictt. A. £ final- 
mente gli eoncejji £ portar fico nel ritorno da Macao tre 
altri Gefaiti ; ma Francesi mai : ■ Clcricos Gallos cxprciàà 
cxclufos voluit. Somm. detto num. 49. lett. A. 

I»|. Riflettendofi però i.** Che non vi fono Gefuiti nè Franca- 
fi, nè Portoghefi , perchè tutti in realtà fono i medefimi 
Gefuiti , c coilìtuifcono il medellmo Corpo unico , indivi- 
duo , concentrato nella Perfona del loro Generale come 
più volte fi è provato in quella Prima Parte. A 

quello , che fecero i Gefuiti nel precedente Governo per 
deludere dalle MiiTìoni la Congregazione £ Propaganda. * 
3.° Che i Gefuiti fempre coilumarono d’introdurre un 
numero grande di Forailieri in tutte le pretelc loro Mi& 
(ioni . domandandoli al Generale , o venendo da quello 
nominati, come Umilmente è a tutti noto ; * Rifletter»- 
dofi , dico , fopra quelle tre certe innegabili conclufioni , 
fi comprende fubito facilmente , e con chiarezza la teme- 
rità con cui i Gefuiti fecero cfcludere dal Re Gentile , di 
cui fi tratta, c\uc'GefiiitiFrancesi, non perchè foflcro Frtfo- 
eeti , ma bensì perchè ftirono mandati con Patente di det- 
ta Congregazione £ Propaganda , e per catare , che coll’ 
elcmpio di quelli , la detta Congregatone non mandafie 
poi colà Ecclefiallici Secolari , o Regolari di altre Na- 
zioni di Europa. E dall’ altra parte , che tutto quanto ope- 
rarono rilfxtto a ciò i Gefuiti , r*on fu già per Ibllenere 
il Diritto del Padronato , che per tanti titoli appartiene 
alla Corona di Portogallo , ma bensì folo , col pretello di 
detto Padronato , per fare il negozio di mantenere nella 

loro 

a Specialmente ne’ jj7, e t Come lì prova dal 76*. 
j}8. al 785. 

« Nc'W. 7 J 7 »' 
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loro Società il monopolio di tutte quelle Contrade ; illip* 
dendo con ciò non folo un Papa cosi dotto , ed illumina- 
to come k) fu il gran Benedetto XIV ; ma ancora un 
Monarca di tanta penetrazione , c avvedutezza , e di così 
coltivati ftudj come fu il Re D.Giovanni V di felice , ira- 
mortai memoria. 

1 ^ 4 . Temerità, dico, altrettanto intraprendenti come irrefiftibili 
in quanto i Gefuiti fi confervaficro nel pofleflb di fare un 
gioco cosi fagrilego di Tiare , e di Corone per fagrificarle 
agl' Idoli della loro cupidigia , e della loro vendetta ; che 
erano i due foli oggetti di colloro in quello , come in 
altri confimili affari , che fembra doveffero più intcreffa- 
rc la Religione , ed effere li più atti a rifvegliare la pie- 
tà de’ Principi Sovrani , e lo fpirito de’ Vicarj di Crillo 
S. N. 

Sa 5. Furono tanti finalmente i riferiti llratagemmi , le orrezio- 
ni , c furrezioni con cui i Gefuiti gli adoperarono , accom- 
pagnandoli con tanti artifizj , chc.non furono mai badanti 
a farli cefiàre le chiarillìme luci colle quali il Re D. Gio- 
vanni V ci fece vedere, che aveva penetrato dentro quel- 
le ofeure denfidime tenebre : Manifedandofi , che quedo 
Sovrano giunfc ad ,avere grande cognizione degl’ inganni , 
e delle frodi di detti Regolari dalle molte, e concludcnr 
ti Prove , tra le quali baderà di riferir qui le feguenti. . 

I. Dopo edere dati dati al Re , fin da fuoi più teneri 
anni , Macdri , e Confefibri Gefuiti , come di (opra abbia- 
mo veduto; ^ effendo morto il terzo di quedi chiamato ^ 
Simone dos Santos in tempo, che quel Monarca fi ritrova- 
va già in età più avanzata , ognuno vidde , che allontanò 
fubito dal fuo Confedìonario quella pemiziofa Società , e 
che in vece di Confefibre Gefuita vi foditul due Padri 
della Congregazione di S. Filippo Neri , uno di S. Bernar- 
do , ed un Prete dell’ abito di S. Pietro. 

Si7. E non effendo credibile, che quel Sovrano privaffe la Socie- 
tà del poffeffo di cosi grande onore , in aii era fin dal 
tempo del Re D. Giovanni III , fenza una grande urgen- 
tillìma caufa ; egli i manifedo , che la caufa fu quella 
f Gg ii della 

♦ 'Come fi é veduto ne’J}. 793 , 794, 795, 
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t 

della cognizione , che quel Prìnci{)c ebbe , mediante ì Tuoi 
continui (lud) , del riconofeiuto abufo , che i Gefuiti per 
fidema fecero Tempre delle confeflìoni , non folo de’ Mo- 
narchi , ma ancora de’ Privati , e fino de’ loro fteflì Socj 
per i fini politici , ed economici de’ loro comuni intereflì ; 
Eleggendo perciò con grande avvedutezza per ufo di fua 
Rcal Perfona , ove fta\-a il pericolo, Confeflbri degli Ordini 
furriferiti , e lafciando con altrettanta politica a’ Gefuiti 
gli altri Confcfiìonarj delle Perfone Reali , perfuafo , che iti 
quelli non potrebbero difturbarc tanto il Supremo GovetTKXi 
tal. II. Con Decreto degli 8 Dicembre lyao (labili il Re 
l’ Accademia Reale della Storta Portogheji , e creò in quel- 
la il gran numero di Accademici a tutti ben noto ; Con 
quello fece ^li ocaiparc utilmente molte Perfone di 
tutte le Clalli del Regno , che per l’ innanzi vivevano 
ozioft : Fece feoprire al Pubblico molti grandi talenti fin* 
allora feonofeiuti ; Fece con quella introdurre nel Regno 
moki buoni Libri , che per l’ innanzi non fi conofeevano 
da’ Tuoi ValTalli : Fece rifrugare gli Archivi della Corte, o 
del Regno , c le Memorie del Secolo avventurato , per il- 
luminarci colle nozioni delle caufe della decadenza de' 
nnllri (ludi , e de’ mezzi di coltivarli fon maggior profit- 
to ; E finalmente con quella Accademia fece dare alla lu- 
ce alcune Opere illruttive , che hanno non poco contri- 
buito per quello mio Scritto , e che da molti anni non li 
erano vedute ulcire da’ Torchi del Portogallo. 
tip. E non ollante la pcITima educazione data dalla Compagnia 
de’ Gefuiti , Maellra univerfalc di tutto il Regno; Non 
ollante il cattivo efempio dì alcuni Soci di detta Compa- 
gnia , che clTendo (lati nominati Accademici , non diede- 
ro alla luce Opera nelTuna nè buona , nè cattiva ; E non 
ollante , che l’ oppofizione , con cui i Gefuiti per vie in- 
dirette andiedero minando la detta Accademia , non le 
dalTe luogo di fare que’ grandi progredì pc’ quali fu illi- 
tuita ; anzi che al contrario fi rendefie ogni giorno piò 
fredda , c rimeifa da quel fervore con cui a principio li 
era applicata a’ fuoi lludj ; ContuCtodò Tempre da quella 
Reale Fondazione ne lègul una grande utiliti. 
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C30. Ne fiigu) ancora , che quella ilcfla Fondazione diede a noi 
una riprova non equivoca , che quell' illuminato Sovrano 
aveva perfettanoente conofeiuto lo Stratagemma , con cui i 
Gclliiti noftri macflri intrufi pretendevano foftcnerc F 
imperio della loro tirannia fulla bafe di noftra ignoranza ; 
onde fi accinfe a liberarci da cosi intollerabile fchiavitù 
coir aprire la porta alle Arti , e Scienze , dalla cognizione 
delle quali dipendeva la nofira libertà. 

Ne fegui il lodevole defiderio di rimuovere l’ ignoranza , die 
indufic alcuni Portoghefi ( fin* allora da quella opprefii ) ad 
andare proccurando d’ ifiruirfi , per libcrarfene , tra gli Uo« 
mini dotti delle Nazioni Straniere ; Come fece, per efem» 
pio , lo zelante illuminato Autore , ch6 fcofTc la Giovcntil 
Porte^hefe dal letargo in cui era , fervendofi con proprio 
adequato mezzo del giudiziofo Libro da lui pubblicato col- 
la data di Valenza nel 1746 con quello Titolo : Vero 
Metodo di Studiare per divenire utile alla Repubblica , ed 
alla Chiefa , adattato allo Jlilo , ed a' bifidi del Portogallo. 
Opera divifa in due Tomi contenente XXVI Lettere,’ 
che fi fingono faitte da un Cappucdno Italiano ad uo 
Kcligiofo della Univerfità di Coimbra. * 

E- 

a Comparve quella Opera 
in Portogallo fui fine del 1747Ì 
Non può crederli la rivoluzio- 
ne , che cagionò in quello 
Kegno. 

L'Autore , che conofeeva 
la nofira Nazione, e lo fiato 
in cui l’ avevano ridotta i t?e- 
/uiti , fi fervi di tutto l’ arti- 
fizio per illuminar quella , fen- 
za dir male di quelli : Inco- 
minciando fubito nella prima 
Lettera dal prendere un fal- 
vocondotto ( dice egli ) con- 
tro i malevoli , che volelTero 
credere , che egli Autore , coi 
dire quello che gli fembra 
giullo , e necefiario per gli Stu- 
dj , dica male della Keligione 


de’ Gefaiti , che è la Maellra 
della Giuventò. 

Peraltro quello , e gli altri 
pretefti ornati con le molte in- 
cenfature , con cui 1 ’ Autore 
con prodigalità trattò ìGefui- 
ti , non ingannarono nefluno. 

Subito , che fi fparfero in 
quello Regno li molti efem- 
plari di detta Opera , che vi 
furono introdotti , vi cagiora- 
runn.una quali generale fol- 
levazione contro gli Studi Ge- 
fuitici dall’ Autore del MetOt 
io vigorofamente confutati , e 
polli in ridicolo. La Logica^ 
Ji arrota , e Carvalha i le Pre- 
diche di Vieira , le Opere di 
Stores, Va/^ues , e gli altri 
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|(ja. E finalmente da quell’ utili/lìmo fiabiiimcnto dell’ Accade- ^ 
ttiia Reale ne fegul , che quc’ Libri , e quelle difpute ripor- 
tate nella nota precedente diedero le vantaggiofe aperture 
rier cui entrarono que’ lumi , che difeoprirono diiaramen- 


Moralirii della Società : la 
Cartilha do Meftre Ignacio , 
e V Arte de Manotl Alvarcs , 
che formavano tutta la forra 
de’ Gefuici , ed erano la pefte 
folla quale avevano infettati 
rf’ Ingegni Portoghefi ; furo- 
no date a conofcerc dall'A»- 
tare del Metodo in modo de- 
cifivo, 

I Gefuiti riimolati da un 
dantò contro di lui ; dall" al- 
tro canto ^ fpaventati in vifta 
del gran frutto , che faceva 
illuminando la Nazione-, ve- 
dendo che per confeguenza 
verrebbero a perdere tutto il 
credito, e la fama di Lette- 
ratura , che fi erano appro- 
priati con tante macchinazio- 
ni ; mifero in campo i loro 
foliti istratagemmi per ufeir 
vìftòrtofi in quella fiera bat- 
ftgfia. - _ 

Tentarono di ridurre a con- 
fdfione gli evidenti princìpi 
di detto Metodo col fine di 
far 'Atfidate dì nuovo negl* 
Ingegni portoghefi quella ì- 
^oranza , -in cui gli avevano 
ddUcati , ie quelle fanatiche 
pjeocciipazloni , colle cluali dal 
toro maliziofo Magifterio era- 
no rtati allucinati; Stampan- 
do il Gefulta Gór/i-pp^ d'Arau- 
j/j , \ rliafcherato' col nome di 
Fr,-Arjeni0 da Piedade ) nel 
la ’nota Opera intitola- 


te 

ta Refiexaes Apoftolicas con- 
tro il detto Metodo PifleC- 
fieni tefiute di note altret- 
tanto puerili , come é lo ftl- 
le in cui fono diftefe ; e di 
Ibfifmi difpirati , che punto 
non convìncono i Iblidi , ed 
evidenti principi di detto Me^ 
todo : e ripiene di calunnie , 
ed invettive , attaccandolo col 
folito pretefto del Gianfeni- 
fmo per ifereditare, e rendere 
fofpetto di lErefia l’Autore dei 
Metodo , dopo che quefto lo 
aveva pubblicato in Rorria 
lòtto gli occhi del Papa , e 
di tutte Te Congregazioni di 
quella Curia. 

'L' Autore del Metodo non 
loflfr) , che reriaflero impuni- 
te quelle "Rifleffioni ; Poiché 
nello rteflb anno 1 748 ufei 
fuori col noto Opmfcolo inti- 
tolato Refpojia Js Redoxoes, 
in cui trattò così male il fin- 
to Fr. Arfenio , e tutta la 
Società , che fu necefiario a 
quefta di ricorrere allo sfor- 
zo di nuovi Stratagemmi jjet 
ricoprire la già rovinata ri- 
putazione della fua pretefa 
Letteratura , e del fuo pre- 
giudizievole Magiftero. 

Tornarono a sforfarfi , ed 
a cercare di sfbgarfi contro 
quel Iblido che ave- 

va fatto conofeere gli errori 
de'Iororiudj ; pubblicando al- 
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te agli ocdii di tutto il Mimdo impaniale gli errori , ed 
i pregiudizi del confufo mai comprefo Metodo Gefiùtko ; e 
la utilità dell’altro Metodo chiaro, folido, e breve da Ce* 
fuiti in vano impugnato. 


tri diverfi Scritti , come fu- 
rono il Retrato de morte cor , 
la Coverfafào familiar , &c. 
£il eflendofi finalmente difin- 
gannati dalla efperìenza , die 
quelle loro frivole impugna- 
zioni , e puerili invettive non 
fervivano ad altro , che a ren- 
dere vieppiù chiare le folide 
ragioni, colle quali lo zelante 
Autore del Metodo c\ot- 
niava fin da Roma , perché fi 
venifie ad una Rifonna degli 
Studi : Tutta la macchina della 
Società Gefuitica di quello Re- 
gno fi raggirò in fe RelTa per 
ufcir fuori col perniciolillimo 
proggetto , che vado a riferire. 

Vedendo che il Re D. Gio- 
vanni V già negli anni 1 748 > 
e 1749 fi ritrovava nel deplo- 
rabile Rato difalute, per cui 
venne a morire nell'anno fe- 
guente; ed approllìttando del- 
le armi , che i loro Socj chia- 
mati Padri di Palaix» ihni- 
miniRravano loro ( i quali 
non erano meno de’ feguen- 
ti : Il P. Giovami Battifta 
Cartoni che fi arrogava la 
maggior pane del Miniftero 
politico I II P.Giufepjie Rit- 
ter Confellòre della Regina 
D. Marianna d’ AuRria ; e 1 ’ 
altro Confefibre Tedefco N.N. 
Fo^ue : II P. Giufeppe Mo- 
reità Confefibre del Re K* S. 
allora Principe : 11 P, Tim^ 


HI. Al-' 

teo de Oliveìra Confefibre del- 
la Serenifiima Signora Princi- 
pefia da Beira , e delle Sere- 
niflinie Signore Infanti i II 
P. Giacinto da Cofta ConfeC» 
fore del Serenifiimo Signor In- 
fante D. Pietro s II P.Ma^ 
nuet de Campos Confefibre del 
Signor Infante D. Antonio 1 
Il Padre Giufeppe et Araujo 
Confefibre del Signor Infante 
D.Manuele , e tutti {Compa- 
gni , Aderenti , Creature , e 
Dipendenti di detti Padri» 
che tenevano in un manifeRo 
blocco tutte le Perfone Rea- 
li , e la Reggia) s Approfit- 
tando, dico , i Gefuiti delle 
armi , che venivano loro foni- 
niiniRrate da' que’ Padri di 
PaUexxo in quella funeRa cir- 
coRanza della fatale infermi- 
tà del Re D. Giovanni V ; e 
tentando di opprimere colla 
forza il progreflb delle Lette- 
re, quando che già non potè-, 
vano più imjiedirlo colle cat- 
tive ragioni de’ loro Sofifmi i 
Pafiarono a mettere fuori di 
nuovo il loro antico Proget- 
to d' infegnare pubblicamente 
in Evora la Giurifprudenza Ci- 
vile , e Canonica > e giunfero 
fino al punto di tener pronti 
i Lettori nella Univerfità d’ 
IngoìRad , die dovevano .ve- 
nire ad infegnare quelle Fa- 
coltà in Evora. 
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tn. III. Altra dccìfiva riprova della chiara cognizione , che 
ebbe il Re D. Giovanni V , di che' i fuoi VafTaUi in 
vece di cflerc iftruiti da’ Gefuiti ne’ prctcfi ftudj , ne 
veniv’ano diiìratti , e rovinati ; c del defiderio di quel 
Principe , che i fuoi fudditi coltivaflcro le fcienze , e fi 
applicalTero utilmente; fu la giudiziofa , e pia divcrfìo* 
rie , che diede alle Scuole , ( delle quali efclufivamente t 
Gefuiti da loo anni fi ritrovavano in poflefib , ) colla ere- 
zione della Cafa della Madonna daj NeceJJidades fatta da 
lui edificare tK’ Borghi di Lisbona a benefizio della dot- 
. ka , religiofa , e benemerita Congregatone di S. Filippo 
Jferi , fornita di Saiolc per infegna rvi tutto quello , che 
fpetta agli ftudj inferiori , ed alle Arti ; non già fecondo il 
Àletodo Gefuìtico , ma bensì coll' altro , che fi ulàva in Ro- 


Con un progetto cosi ftra- 
ordinario lì propofero gl’ in- 
Irapremlenti Gefuiti non folo 
di confeguire il più gran tri- 
onfo, che poteflero avere per 
accreditare la loro Letteratu- 
ra in tempo, che fi ritrovava 
totalmente rovinata ; ma di 
finire di dare 1’ ultimo col- 
po mortale alla Univerfità di 
Coimbra , che fine da’ tenipi 
de’ Re D.Giovanni III , D.Se- 
bafiiano , e D. Enrico tenta- 
rono Tempre oftinatamente di 
dillruggere. 

La notizia di un cosi ardi- 
to Progetto riempi di fpaven- 
to la Univerfità di Coimbra 
dì modo, che radunatili fubi- 
to fui fine del 174S in pieno 
claufiro i Vocali , che forma- 
no il Governo di detta Uni- 
verlità, fecero partire imme- 
diatamente per Lisbona il 
Dottor Lticas <ie Seahra e Sil- 
va Lettore di Printa delle Leg- 
gi , e poco dopo Minillro del 


ma 

Tribunale di Palazzo , e Mem- 
bro del Conliglio di S. M. 

Quefto Minillro avendo dl- 
mollrato in uno Scritto da 
lui conipollo , e pubblicato 
in Lisbona che detto mo- 
ftruofo Progetto era pregiu- 
dizievole alle Regalie della Co- 
rona , alla Univerfità di Coim- 
bra , e per confeguenza alla 
pubblica utilità, che da quel- 
la ne ridonda al Regno ; e 
dannofa fino all' Agricoltura 
della Provincia di AUnte)o-, 
come jnche notoriamente in- 
compatibile coll’ Illitutu de’ 
Gefuiti t Ottenne, che quel 
Progetto rimanefìe fofpefo ti- 
nattanto , che dalla Divina 
Provvidenza fu poi del tutto 
Itoncertato , e fatto fvanire. 
scritto , dico , il quale lì con- 
ferva ach’ egli nella Torre do 
Tornio nell’ Armario Gefuitico 
Mazzo I. delle Controverfie 
della Univerfità di Coimbra 
Num. L 
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tua di’ moderni Dcmenìemi , da' Padri delle Scuole pie, d£ 
Sommafehì , da’ Minimi , da’ Benedettini , Cel^hù , c fyìo 
dagli OJfervantì di S. Franeejco * i Scuok la utilità delle 
qkwi k notoria a noi tutti che viviamo ; c Cafa le di cui 
erudite , c religiolè produaioni letterarie fì fono acquiftato 
un generai credito tra le più culte Nazioni di Europa. 

*34. IV. Altra riprova finalmente anche più autentica ci 
lafciò quello Sovrano di avere, non elianti tutti gli olla* ' 
coli , tutti i ricorfi (bpprellì , ed informazioni falfificate 
dalla Prepotenza Gefuitica , come di fiipra abbiaim rìfe* 
rito ; penetrato col fuo pcrfpicaciUìmo fpirito tra tutte 
quelle ofeure nubi . per quanto le condelfalTc la dillanza 
de’ Domini Oltramarini . e di elTer giunto a conqfcere le 
ftragi , che i Gefuiti vi avevano fatte , c vi llàvano fa- 
cendo : Manifellandofi quella chiara cognizione del Re in 
quella parte in modo , che rimafe inabitatamente cer- 
ta, ed innegabile. 

*15. Mentre così viene dimollrato ad evidenza dalla nota Bolla 
Immen/à Pajloriim Frincipis diretta a’ 20 Dicembre 1741 
dal S. P. Benedetto XIV : A’ Venerabili Fratelli Arche* 
feovi , e Vefiovi del Brajile , e degli altri Dominj pojjeduti 
dal nojlro Caryjimo in Crl/lo Figlio Giovanni Re di Porto- 
gallo , e degli Algarvi nelle Indie Occidentali, e nell' Ame^ 
rica, ^ 

Bolla in cui fi veggono dipinte al vivo , e ridotte in un fu* 
gofo rillrctto tutte le atrocità , cmdeltà , barbarie , e mo- 
noptilj d’ anime , e di corpi , che i Gefuiti llavano com- 
mettendo contro le pcrlbne , e beni di quegli infelici In- 
diani, e Naturali de’ Dominj Oltramarini di quelli Regni 
fotto pretclli così fanti come erano i.** Li due Regola- 
menti yatti a beneficio delle M'^/ionì dal loro Socio Manuel 

Fer- 

a Lo atteAa come teftimo- Portoghefe nella Collecfilo dot 
nio di viria l’Autore della K/- Breves Pontificios , e Leys 
fipojla a ictteRifleJfioni HFr. Regias , W’c, Aampata ìnLi- 
Arfenio RifleiT. I. pag. 5. sbona da Michel Rodrigues nel 
b Viene riportata quella 1759 in occafìone del fagrile- 
Solla in tutta la Tua ellenfìo- go attentato de' 3 Settembre 
ne non folo originalmente in 17; 8: formando ilDocutnenf 
Latino, ma anche tradotta in to Num. 1 . 
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FtnumJet nel precedente Governo : * a o Gli altri efor» 
biUnti Privilegi , fotto confìmili apparenze di pietà , c di 
telo per la Religione , da loro ellorti innanzi di fare que* 
RcgolafTienti. E le apparenze di convertire le anime : 
Tutto ciò elTendo da loro efeguito , e praticato fegrcta* 
mente dentro le loro pretefe MilTìoni , dove neffuno po- 
teva entrare fenza correre il pericolo o di cflcre fruii ato 
per le pubbliche Arade , o efiliato in Angola , come fi è 
veduto in detti Regolamenti. * 

I prog[refiì, che da’ Gefuiti fi erano fatti in propagare la 
Fede con quel monopolio di mezzi arrogatili per un fine 
cosi Tanto , fono i deferitti nella medefima Bolla dall’ O- 
racolo del Vaticano in quelli fpedali termini. 

Sinàlmente voi ben fapete con quanti dora , con quanti bene- 
, e prerogative fi è proccurato fenipre fuccefi- 
fivamente di allettare gP Infedeli per indwli ad abbracciare 
la Crijliana Religione , ed afiinchè niantenendevifi col fare 
buone opere , e di pietà eonfegtiifcano V Eterna Jàlvazione. 
Qtàììdi è , che non pfiiamo ajcoltare fenx.a gravame dolore 
del noftro Paterno animo , che dopo tante ammonizioni , ed 
ApofioUche provvidenze de' Romani Pontefici nojlri Prede- 
tejjbri , e dopo pubblicate le Cofiituùom , in cui fin ordinata 
Javeifi dar ajuto avlì Infedeli nella miglior maniera ; e fa 
proibito fotto pene feverijfime , e Cenfure Ecclefiafiiche , che 
non fi fiacejfe loro ingiuria ; nè thè fi dajje loro lafinfia ; 
nè fi mettejfero in carcere ; nè fi fiacejfero fi biavi , nè fi 
proccurajjè la loro morte , o fi uccidejfero ; non ojìante il fin 
qui detto , fi trovino anche in oggi Uomini ( principalmente 
mite Contrade del Brafle ) i quali prqfejfando la Fede Cat- 
tolica vivono così afatto dimentichi della carità ifpirala ne' 
noflri cuori , e fènfi dallo Spirito Santo ; che riducono in 
ifehiavitù , vendono come fibiavi , e privano di tutti i loro 
beni non folo quegl' infelici Indiani , che non hanno ancora 
aperti gli occhi alla luce Evangelica , ma fino que' medefi- 
mi già battezati abitanti ne’ bofebi di detto Brafile , e nelle 
parti Meridionali , ed Occidentali , ed altre di quel continen- 
te} 

a Riferiti , e ponderati dal b Ne' luoghi citati nella Nota 
735. al 7 j 8. precedente. / 
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te ! avendo V audacia di trattarli con tanta cnideltà , che 
alienandoli dal venire ad abbracciare la Fede di Crijlo , fi 
fianno indurire nell' odio , che per i Juddetti motivi contro di 
quella concepifiono. Volendo pei tanto Noi colla maggior prf 
mura , per ijuanto nel Signore da noi fi può, dar riparo a 
così deplorabili rovine : Primieramente rijvegliamo la efimia 
pietà , ed ilfin'ora non mai abbafiama conojciuto telo della Pro- 
pagatone della Fede Cattolica, che rifplendono nel Carijji- 
mo Noflro inCr'fio Figlio Giovanni preclarifiinio Re di Por- 
togallo , e degli Algarvi ; Il quale per la filiale riverenza , 
che prqfejfa a Noi , ed a quefia S. Sede Apfiolica ci ajjicurò 
che /libito fenza la minima dilazione , darebbe ordine a tutti , 
ad ' a ciafcheduno de' Ma firi , ed Ufiitiali dc’Jhoi Dominj , 
di cfiigare colle gravtjfme pene fiabiSte dalle fue leggi ' 
tutti coloro , che fojfero ritrovati colpevoli di aver commejfi 
fimiglianti eccejfi contro la manfuetudìne , e carità prefcritta 
dagli in/ègnamenti , e Precetti Evangelici. 
tj 7 . Avendo per tanto il detto Monarca impetrata quella fi^> 
fìcantc Eolia fupponcndo , che per di lei mezzo potrebbe 
meglio dar riparo a così llraordinaric calamità in ciò, 
che fpettava al danno fpirituale , che in quelle s’involve- 
va ; lì pofe a dar rimedio colle fue Reali Provvidenze a 
que’mali inveterati, nominando i Governatori, ed i Vc- 
feovi , che ftimò più proprj , e capaci di efeguire i fuoi 
Regi utilifTimi Ordini ; facendoli applicare alia efecu* 
zione di quelli fino airinfaufto giorno Luglio 17(0 in 
cui il Supremo Signore della vita umana lo chiamò alla 
Tua Tanta Gloria. 
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Ctmpendìo £ quanto è pajfato nel prefinte feììcìpimo Gaver^ 
ne tanto in Portogallo , come ne'Juoì Dorninj rlfguardo d* 
Cefuitì dal dì }l Luglio Ij^O, fin che giufianien- 
te , e necejfariamente Jìtrono quefli profcritti , 
fnaturalitati , ed efpulfi colla Legge, 
ed Ordini £ SUA MAESTÀ'. 

S. 8j8- 

\ 

A Vcva il RE N. S. aggiunte a’ fuoi incomparabili Iu« 
mi naturali , cd agli acquifìati co’ fuoi fertili , e fe- 
lici ftudj , le molte nozioni , che gli fi accrebbero colle 
fucceflìve cfpcrienzc , e favie perfpicaci oflèrvazioni , dalle 
quali , negli otto anni della fatale malattia del Tuo Au- 
guflifiìmo Padre , in cui reftò cosi impedito , come a tut- 
ti è noto , aveva Sua Maeftà combinate non folo le mol- 
te Fazioni , che neccfiarìamente , e per naturale effetto 
della durata di quel (ènfibilifiìmo accidente, agitarono la 
fua Cotte ; ma ancora le Relazioni giunte colle ultime 
Flotte . e co’ bafiimenti fciolti dal Brafile . che gli avevano 
fatto vedere i rigiri , le prepotenze , e gli attentati , che 
h Compagnia de’ Gefuiti continuava ogni giorno più con 
maggiore sforzo ad accumulare nelle Provincie del Nord, 
e Sud del Brafile , per invalidare per un verfo la efecu- 
zionc della Bolla Apofiolica Immenjà Paflorum Principi!, 
con cui terminò il precedente Governo ; e per 1 ’ ailtro 
tl Trattato de’ limiti delle Conqufie , che i due Monarchi 
D. Giovanni V di Portogallo , e D. Ferdinando VI di Spa- 
gna avevano ratificato fin dal precedente mefe di Febbrajo ; 
Allorché l’Arbitro Supremo de’ Regni , c degl’ Imperj col- 
locò fui Regio Capo del noftro Monarca la Corona di 
quefli Regni, e Domini nel di ji Luglio 1750. 

•w- Si applicò immediatamente S. M. colla più infaticabile pa- 
tema pror-videnza a riparare le rovine degl’ intereffi do- 
meflici della Corona , e de’ fuoi VafTalli di neceffìtà ca- 
gionate da quel cosi lungo impedimento del fuo Augnilo 
Padre ; e fi preparò a compire , in quanto fi doveva dal 

cai^ 
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tanto fuo, l’cfccuzione dclfuddetto Trattato da' limiti, che 
per edere Trattato Regio , impegnava la fua Corona , cd 
in confcgucnia la fua Religione , e Reai Decoro. 

I40. Alla prima , tra le domeniche rovine , che era quella delle 
tante Fazioni, che avevano divifa, lacerata, c per conlè- 
guenza infiacchita la decifiva forza della Regia Autorità, 
dal di cui riparo dipendeva il rimedio di tutte le altre, 
fu fubito riparato ; Col concentrare , S. Maeftà , nella fua 
Reai Perfona , e rinchiudere nel fuo circofpctto Gabinet- 
to il Governo della Monarchia in tutti quegli affari , che 
fono inerenti alla Suprema Giurifdizione : E col ridurre 
quelli di Giurifdizione volontaria tK’ Tribunali , a’ quali 
fono commelTi fecondo le loro differenti ripartizioni : La- 
Iciando gli afiàri di Giurifdizione contenziofa a’ mezzi or- 
dinar), ad alla Dccifione delle due Rclautni , ofiano Tri- 
buno// delle Suppliche , c del Civile : Invigilando colla 
maggior cura , e perfpicada fopra la Giuflizia , che fi da- 
va amminidrando in tutte , cd in ciafeheduna di dette 
Ripartizioni ; E proccurando di tirarne fuori tutti gli uma- 
ni rìfpetti , c politici riguardi , che potevano impedire la 
libertà de' voti nelle Confulte , e Sentenze , acciò tutta 
foffero cosi giufte , come debbono effere. 

t 4 I. Pafsò nel tempo fteffo la M. S. ad accorrere , e dar rime- 
dio , tra le altre domediche rovine , a quelle , che per 
edere più urgenti , abbifognavano di più follecito riparo 
Innanzi , che , coll' andare in lungo , diveniffero irrimediabi- 
li , cd affinchè i rimedj , che fi volcffe applicar loro non 
giungeffero tardi. 

l 4 ». Col dare ordine S. M. , che fi prendeflcro fubito cfatte ir»- 
formazioni fililo dato delle Milizie ridotte quafi a nulla ; 
E fopra i meriti , (crvizio, cd antichità degli Uffiziali , che 
vi erano , andiede preparando la numerofa Pmmozione, 
che fu dipoi pubblicata a’ia Gennajo I7$4; Riduccndo 
alla Gaffa dell'Efcrcito , lìon folo gli antichi affegnamenti , 
ma aggiungendole quelli ordinati nel pubblico Decreto 
ijxdito alla Affcmblea de* Tre Stati nel di 4 Febbrajo 
ai detto anno 17^4. 

l 4 i: Colla favia opportuniflìnia Legge de 1 Dicembre 17 $0 Ib- 

f|)ca: 
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fpcfe il medcfimo Sovrano N. S. la difcrzìone de’ Nego» 
jianti , cd Opcraj delle Mine dalle Terre interiori del Bra- 
ille ; i quali ne furono in così breve tempo difcacciati per 
le veflazioni ufate contro di loro ; cflendogli flato auten- 
ticamente fatto conflare dalle Relazioni de’ Governatori, e 
Miniflri , che avevano confervato illefo il loro zelo , che nello 
fpazio di un anno dal 174^ al 1750 nelle fole Comarche 
di Villa BJca , Sabarà , Rio das Mortes , e Serra do Frit 
erano diminuiti nel commercio più di 100 fondachi di 
Mercanti ; e più di aoo botteghe , ove fi vendeva a mi- 
nuto ; c nel lavoro delle Mine dell’ Oro erano feemati più 
di quindicimila travagliatori ; poiché tanti allora le ne 
partirono dalle fuddette quattro Comarche. 

844. Colle altre Regie , Paterne , cd efficaci Provvidenze del Re- 
golamento fatto pubblicare da S. M. a’ i <5 Gennajo I7{I 
ibpra il Tabacco ; c del Decreto de’ 27 di detto mefe , ed 
anno fopra lo Zuccaro ; colla diminuzione de’ dazj , e colla 
facilità preferitta ne’ Difpaccj di que’ due impi-rtantiflìmi 
getKri , reflituì la M. S. a’ fuoi afflitti Vaflalli non folo 
gl’ importanti teibri , che erano rimafli incagliati in que’ 
due generi di modo , che non vi erano Magazini in Li- 
sbona, che baflaflcro per contenerli ; ma reftitul loro an- 
cora la navigazione delle Flotte , il di cui giro per neccl^ 
fità venira ad eflere impedito da quell’ incaglio , comè al 
Pubblico di quefla Corte, e Regno fu manifeflo. 

* 45 . In mezzo a quefle prime , più indifpenfabili domeflichc 
Prowidenze, ordinò la M. S., che fi ncgoziafle nel tem- 
po fleflb nella fua Corte , ed in quella di Madrid l’ag- 
giuftamento delle Iflruzioni de’ Plenipotenziari delle due 
Corone , i quali dorevano efeguire le rifpcttivc demarca- 
zioni de’ loro Domini ne’ reciprochi confini dell’ America 
Meridionale : Fin’ a tanto . che cfTcndo flati con effetto 
conclufi , fottoferitti , e ratificati i Trattati delle fuddette 
Iflruzioni in Aprile del 175*5 Ed .cffendo flati nominati 
Plenipotenziari per efcguirle il Conte de Bobadella Gomes 
Freìre de Andrade Governatore , e Capitano Generale del 
Rio Janeiro . e Mine per la parte del Sud ; E Francefea 
Stfverìo de Mendonga ìrurtndo Governatore , e Capitan Ge- 
ne; 
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aerale del Pari , e Maranhao per le parti del Nord , furo- 
no loro alla fine fpedite le rifpettivc plenipotenic , ed or- 
dini a quefte relativi ; Ed effendo già partito il fecondo 
Plenipotenziario per il Para in Giugno di detto armo 
17{i ; ed il primo per il BJo della Piata in Febbrajo del 
17 (S; feoprìrono quelli in ambedue le fuddette parti del 
Nord , e del Sud tutti i mifierj delle iniquifiìme ufurpa- 
zioni , e le Ribellioni de’ Gefuiti , che fin’ allora avevano 
proccurato di tener coperte cogli Stratagemmi , fmalche- ’■ 
rati dipoi così manifeUamentc',) e con tanta chiarezza co- 
me or ora fi vedrà. 

M. Nella parte del Nord , o fra del Maranhao fcoprl fubito il 
Governatore , e Capitan Generale Francejcc Saverìo de 
2 ^endonfa Furtado con fatti dedfivi , che i Gefuiti , fe- 
guendo per una parte il diabolico fillcma della Confuha 
fatta , c rifoluta alla Cina nel i;Sl dal loro Vifitatore ' ' 
Alejfandro Valignani ad oggetto , che la Società fi arro- 
gane r ufurpazione de’ Dominj Okramarìni di quello Re- 
gno coll’indegno mezzo di confen-are gli abitanti di det- 
ti Dominj nella maggiore , più cralTa , brutale ignoranza • 

Ed efeguendo dall’ altra parte a puntino ( come vantaj^o- 
fo a' loro intcrelfi ) il Regolamento chiamato delle Mifi 
/toni fatto flabilire in forma di Legge dal loro Socio Me~ 
nuel Femandet , per cui nefluno ^eva entrare nelle fud- 
dette chiamatte M'/flm del Para , e Maranhao lòtto pe- 
na di frulla , e di efilio in Angola / * avevano quafi di- 
flrutti, ed ellìnti gl’indiani di quelle infelici Contrade. 

,*47. Cioè a dire : Col trattarli come folTero bellie di ferri- 
zio, o irragionevoli , privandoli di ogni fotta di alimento 
cotto , tanto necell'ario alla vita umana ; obbligandoli ad • 
abbandonare moglie , e figli per andare nove meli dell’ 
anno dentro de^ bofehi in remote dillanze a raccogliere , 
le fnitta filvcllri , delle quali i Gefuiti facevano tutto il 
commercio ; privandoli totalmente della cognizione di 
avere un Re , di cui erano Vallalli; e di elTervi Uomini 
civilizati , che andavano vediti , e calzati , che ufavano di 
alimenti preparati , e di comode , e decenti abitazioni pet 

gUM- 

0’Come fi i dimodreto ad evidenza dal I.719. al 7}S. 
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guardarli dalle ingiurie de’ tempi ; Di maniera , che trS 
quegli Indiani non vi era , o poteva eiTcrv i nè propagazio- 
ne della Fede , ne comunicazione tra’ Popoli , nè vi (ì 
poteva amminillrare la Giullizia , nè elTervi Agiicultura , nè 
Commercio , nè altra cofa utile alla Religione , al Re- 
gno , a quegli Stati , ed a’ fuoi Abitanti ; c neppure cofa , 
che contribuidè alla confcrvazione della Ipecie di que’ mi- 
feri ValTalli della Corona di Portogallo. 

M Veriiicati , che furono fìmiglianti urgentillìmi dilòrdini , ao 
corlè fubito S. M. a darvi pronto rimedio lenza perdita di 
tempo. 

Fece padare primieramente al Parà , e Maranhao tre Reg- 
gimenti d’infanteria con foldo, co’ quali rinforzò le guaiw 
nigioni di quel Governo , e vi riilabilì la Tua Regia Au- 
torità. 

{I50. Si uniformò dipoi il mededmo Sovrano, con Tuo Alvacà de’ 
7 Giugno 17{5, alla Propofta fattagli dagli Abitanti del 
Farà in Febbrajo dell’ anno antecedente ; ed alla Rapprc- 
lèntanza , che , relati\amente a detta Propofta , gli fecero i 
Negozianti della Piazza di Lisbona, di volere tutti uniti, 
colla unione de’ loro Capitali , animare , ed incoraggire que’ 
cadaveri appena efiftenti in dette Contrade : per promo- 
vervi la propagazione della Fede , ed il comune vantag- 
gio degli Abitanti ; e per aprire nel tempo ftcdb una via 
di più , ed un largo campo al confumo delle mercanzie di 
Commercio , che dall’Europa fi trafportano in America 
per ufo degli altri Popoli civilizati : Mercanzie , delle quali 
fin’ allora quegli Uomini nudi , fcalzi , e filveftri non ne 
avevano fatto ufo , perchè ne ignoravano fino l’ efiftenza. 

t$I. E finalmente la M. S. riparò con tutta l’ efficacia alle mo- 
rali rovine , che i Gefuiti avevano fatte in quelle Regio- 
ni I.® Ufurpandovi la libertà agli Indiani , che per tut- 
ti i Diritti erano liberi *, fenza attendere le Bolle fulmi- 
nate da’ SS. Pontefici Alcflandro VI, Paolo III, Clemen- 
te Vili , e Benedetto XIV ; nè le Leggi Regie delle due 
Monarchie, a.® Ufurpando la proprietà de’ beni di detti 
Indiani contro tutti i Diritti di Natura , e Divino , e con- 
tro le Bolle, c Lc^ fuddette. j.® V^rpando apcrpctiù» 
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ti la cura delle Parrocchie de' medefimi Indiani lìmilmen* 
le contro i termini delle Bolle , e la efprelFa Legge. 4.® 
Arr>)gandoir iLioro governo temporale col trafgredire egual- 
mente i Canoni della Chida , le Bolle de’ Papi, e le Leg- 
gi delle due Monarchie. 5.® Ed in fine rendendufi padro- 
ni del Commercio tcrreftre , c maiitimo de' frutti filveftri 
degl’ Indiani, e di tutti i valli territori da quegli abitati. * 
t(t. Diede pronto riparo , dico , la M. S. a quelle ufurpazioni 
colle due fagge , pie , e proficue Leggi de’ 6 , e 7 Giugno 
1751» colle quali , fcgiiitando le intenzioni del fuo Au- 
guftu Padre , delia Eolia del S. Pontefice Benedetto XIV 
de’ 20 Dicembre 1741 , e delle altre a quella coerenti ; 
rcllitiiì agl’ Indiani di que’ due Stati la libertà delle loro 
perf ne , neni , e commercio ; ed a’ Generali , e Magillra- 
ti il governo temporale de’ medefimi Indiani , che fin’ al- 
lora erano fiati governati nella temporalità da’ que’ loro 
pretefi MilTìonarj. 

» 5 J. Vedendo rivendicato da Sua Maefià in quella forma il do- 
minio da loro ufurpatole in quella Capiiania del Parà , e 
Maranhao ; E vedendo ivi refiituito a’ fuoi abitatori l’ altro 
dominio, e commercio de’ frutti della terra, che fi erano 
appo pri ari con que’ crudeli , ed inumani latrocini, e mo- 
nopolj ; Proruppero fubito i Gefuiti ne’ temerari eccelli t 
che ftirono ben noti al Pubblico. 

< 54 - Nella Città di Lisbona fi mifero a girare due a due per le 
Cafe dc’Minifiri più graduati, e de’ Magillrati delia Cot^ 
te , infinuando a’ loro penitenti , c devoti dell’uno , e l’altro 
ièlTb ; e giungendo fino il loro P. BalielUr ad intimate 
Part. 1 . Hh dal 


a Quelli cinque Punti fu- 
rono compilati , e farti pre- 
■ftntare al S. Pontefice Bene- 
detto XIV nello Scritto inti- 
tolato : Punti principali a' 
filati fi riducono gli ahtfi con 
cui i Retigiofi delta Compa- 
gnia di Gciù hanno tifurpati i 
Domin; dell* A inerìca Porto- 
ghefe , e Spagnola : Scritto , 
che fi trova fiaoipato al Nu- 


nier. Tv. de’ Documenti con- 
tenuti nella CollecqTw don Bre- 
ve s Pontifici OS , e Leis Re- 
gias , que forào expedi das e 
publicadas de/de o anno de r 74t 
fibre a liberdade das Peffòas , 
bens , e commercio dos Indios 
do Bra7.ii, &c. Stampiti in 
Lisbona nella Segretaria di 
Stato; E fi dà qui nelle Pro- 
ve al Num. LVIII^ . .. 
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dal pulpito nella Bajllìca di S. Marta Maggiore in un gior-' 
no di fcfla agli uditori : Che : tutti quelli , che entrajfer» 
nella Cotiìpagnia del Gran Para , e Maranhóo , non avreb^ 
boro luogo nella Compagnia di Cri fio Signor nojlro : E con 
ciò fecero nalccre «)ntro lo (labilinKnto di detta Compa- 
gnia la gran fermentazione , che ingannò i Deputati dell' 
antica Adunanza de* Negozianti di Lisbona iìn’ allora chia- 
mata : Tribunale del Ben Comune dello Sfàrito Santo da 
Fedreira , a fegno d’ indurla ad andare a piedi di S. M. in 
una udienza pubblica a prcfentarlc un infoiente fediziofo 
fcritto , in cui fi predicevano tumulti , c difafiri. 

*55. Scritto , il quale non ollante , che contcnefie in ic un de- 
litto di Icfa Macftà di prima clafic , che collituiva rei dell’ 
ultimo fupplizio coloro, che lo avevano firmato; con tut- 
to ciò avendo conofeiuto S. Macfià colla fua chiara pe- 
netrazione , c verificato per lua fomma clemenza , quali 
erano i veri Autori di quell’ infame (critto ; E che , tra 
quelli , che vi mifero il loro nome , alcuni non lo aveva- 
no neppur letto , altri certamente non avevano malizia , 
nè cognizioni badanti per conofcerc 1’ indegnità dell’ e- 
fprcllìoni in quello contenute ; non volle la Regia Benigni- 
tà , che quell’ attentato fodc punito con altro cadigo fc 
non dell’ cfilio di que’, che fottolcridero l’ infame Foglio , 
c che quell’ Adunanza , fin’ allora chiamata Tribunale del 
Ben Comune della Spirito Santo da Pedreira , fodTc efiinta. 
Ella però fu fatta immediatamente rinafeere dal Clemcn- 
tidìmo Sovrano fotto l’altro Titolo di * Adunantta o fia 
Tribunale del Commeixio di quelli Regni, e Dominj ; no- 
minandovi Deputati meglio iftruiti , c perciò meno {og- 
getti a’maligni inganni de’Gefuiti; come è notorio a tut- 
ta queda Corte, ed a tutto il Regno, c Dominj, 

Ì^6. Nella Città del Farà fi erano già in quel tempo i Gefuiti 
dichiarati pubblicamente , e autenticamente tralgreffori 
non Urlo delle Leggi , che avevano prelcritta la dolcezza , 
e buon mrxlo per guadagnare gli animi degl’ Indiani lei- 
vaegì col mezzo del rilcatto ( cioè a dire dell' entrata in' 
quelle felvc ) ed indurli a palTarc nel grembo di S. Ma* 

drc 

« Junta do Coamereia defies Reynos > t fttts Dominìos,. 
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drc Chieia ; ma aiKora rc&attarj delle altre Leggi , e BoU 
le, che avev’ano Habilita la libertà di que’ miferi Indiani ; 
e il erano diclùarati pubblici riconofciuti monopuliili di 
detta libertà. 

*57. Cosi viene provato , quanto al primo di detti Punti , dall’ 
Atto giudiziale del Tegnente tenore. 

Rtjiluzìoite del Trlhunale delle MìJJìotù, 

Nel primo di Dicembre 17 5 j in quejla Città di Belènt del 
Purè nel Palazzo di rejidenza dell' lllullrìjjìmo ed Ecceh 
lentijjimo Signor Governatore , e Capitan Generale dello Sta^ 
to Francefeo Saveiio de Mcndoni^a Furtado /ìwwro convo- 
cati i Deputati del Tribunale delle l^TijJioni qui fottoferitti ,, 
ed il Minillro Dottore Uditor Generale- Giovanni -da Cruz 
, Diniz Pinheiro , ed in mancanza dell’ Eecellentiffimo , e Re- 
verenSJ/imo Signor Vefeovo , intervenne il fuo Vicario Ge- 
nerale il Reverendo Sacerdote Cujlodio Alvares Roxo : Ed 
ejjendo tutti injienie cosi adunati i- fu partecipato dal detto II- 
li^ryjìmo , ed Eeccllentijflmo Signor Generale , che egli ave- 
va ordine da Sua Maefià di fare i Rjfcatti ; ( cioè a dire di 
entrare ne' bqfchì detti Scrtóes ) ; coll’ ojfervanza però in- 
violabile dell’ ordine de' Aprile 16S8 , ( con cui fi pre- . 
fcriveva la dolcezza , e buon modo per guadagnare , c tra- 
fportare gl' Indiani ) ; E che perciò que’ Reverendi Deputa- 
ti dicbiarajfero ,Jè qitejla Legge poteva efguirjì nella forma 
flejfa che S. M. determinava ; E tutti uniformi rifolvcrono , 
che detta Legge era impraticabile ; e che perciò nelle paf- 
fate fpedizioni non fi era ojfervata con tutto il rigore , men- 
tre in quel modo pochi o nefimi potrebbonfl rlfcattare , e di- ' 
verrebbe fenza frutto veruno tutta la fpefa , che fi fa in 
ognuna di quelle /pedizieni. Io Giovanni Antonio Pinto da 
Silva Segretario li' Stato per S. M, la firijji. P rance fio 
Saverio di Mendonqa Furtado. Cujlodio Alvares Roxo. Fr, 
jManuel Martino Loureiro. Fr. Dionijlo S S. F rance fio. 
Fr. Francefio di S. Terefa. Fr. Simone di Villa Vifojit. 
Fr. Giovanni da Silveira. ' Manuel Ferreira, Giovanni di 
Cruz Diniz Pinheiro. * 

Hh li E 

Quella Riroluziooe i Hata copiata dal Libro OrigmaUr. 
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858. E nello Aedo modo redò provato rifpctto al fecondo , e 
terzo de’fuddetti Punti dall’altra Rifoluzione del feguen* 
te tenore. 

Kìfoluxùone del Tribunale delle Miteni. 

A' Il 1757 in quejla Città di Belèm del Tara nel 

Palairo) di reJidenxM dell' lllt^ril^nw , ed Eccellenti [fimo Si~ 
gnor Governatore , e Capitan Generale dello Stato Francefeo 
Saverio de Mendonfa F urtado furono convocati i Reverendi 
Deputati jittoferitti , ed il Mìnijiro Uditor Generale , ed il 
Rev. Dottor '^icario Generale : Ed a princìpio furono prò- 
pojte tre Caufe di Appellazioni , e Sentenze del T ribunale ; 
una del Mamalucco ^ Celejlino Barhofa , e delV awcrfacio 
Andrea Fernandes Gavinho ; F altra della Indiana Laurea- 
rla , e fuoi Figli contro TomrnaJoTeixeìra ; E F altra della 
Bdamalucca Marinha contro il Sacerdote Gaetano Eleuterìo 
de Bajlo; E tutte tré le Caufe furono giudicate con fenten- 
za , che ammetteva l'appellatione come g'ujla , e provata , ed 
annullava le precedenti Sentenza , ordinamlo , che fi 
fero quelle pronunziate dal Mtn'firo Giudice della liberta; e 
condannando le Parti contrarie nelle Jpefe. 

Rei medefimo Tribunale , prima di dare i voti , prefentò il 
Rev, P. Rettore del Collegio della Compagnia di quefia 
Città un foglio , che fi dà qui annejjò , in età egli fi alle- 
gava per fofpetto in votare nelle Caufe di libertà ; a moti- 
vo , che il fuo Collegio aveva una Caufa della niedefima na- 
tura ; e quejla eccezione gli fu ammejja , onde in corfeguen- 
za si ritirò dal Tribtmale. 

Ivi furono propefli altri atti di Appellazioni per parte di Do- 
menico Luigi dì Carvalho contro il Cafuz ^ Paolo ; E fa 
decifo , che non ollante F Appellazione si efeguitje la Sen- 
tenza da cni appellò , e che. V Appellante pagajjé le fpefe. 
Sopra di che fu fatta , e fottojeritta qufia Rifoluzione : Ed 

io 

della Segretaria di Stato del 
Para donde fu eftratta auten» 
ticamente, come conAa dal- 
la Prova Nuni, LIX. 

a Cosi vengono ebianisti 


nel Braille i figli di padre £u< 
ropeo , e di madre negra. 

b Cafuz figlio di una In- 
diana , e un Europeo , o di 
una £uro}iea , ed un Indiano^ 


Di 


Google 



PARTE f. DI VIS. XV, ED ULT. 477 

w Gìovawtt Antonio Pinta da Silva Segretario di State per 
S, M. la ferijjì. Francejco Saverio S Mendonga Furtado. 
Citjiodlo Alvares Roxo. Fr. Francefco di S. Terejii. Fr. 
Felice da Silva. Fr. Antonie de Beja. Fr. Giovanni di S. 
Terefa. Fr. Francefco Saverio da Silva. Pafjuale de Aùratt- 
ehes Madeira Femandes. ^ 

>Ì 9 - Di maniera , che il dolofo prctcfto col quale i Gefuiti fi ar- 
rogarono il governo fpiritualc , e temporale degl' Indiani 
eflendo fiato quello di cflcrc eglino foli i zelanti difcnlbri 
della loro libertà * : Ed avendo gridato , che appunto per 
aver difefo la libertà di quelli, il loro P. Antonio Vieira fu 
tumultuariamente efpuKì) da’ Cittadini , e Camere delle 
due Città di Bclèm del Farà , e di S. Luigi del Mara- 
nhào ; ^ fubito che fi viddero (coperti fenza rimedio dal 
detto Governatore , e Capitan Generale ; non potendo già 
negare innanzi a lui , che efiì erano i più intereflati nella 
Ichiavitù degli Indiani , poiché ne facevano un monopolio ; 
giunfcro a commettere il fuddetto afiurdo di darli per (b- 
fpetti nelle Caufe di libertà , per refiarc al di fuori ifiigando 
contro di quelle gli altri Deputati de’ Tribunali detti delle 
Mljfioni ftabiliti dal loro P. Manuel Fernandes ; Tribunali, 
dico , ne’ quali furono formati Proeefiì ripieni di tante 
empietà, c di tanti alTurdi, che per riferirli abbili igncrcb- 
bcro molti , e grollì volumi , che farebbero badanti a fare 
(pavento agli Uomini dotti , e timorati di Dio ; Chi avefie 
però una tal curiofità può andare a rifcontrarli nell' Archi- 
vio della Torre do Tomba , ove d’ ordine di S. M. Ibno 
fiati podi i loro Originali. 

lio. Finalmente in quella parte del Nord i Gcfiiiti continuarono 
a commettere tutti gli orrendi delitti di ribellioni , e di 
tumulti , e tutte le intraprendenti temerità pubblicate au- 

ten- 


a Quella Rifoluzinne fu (ì- 
milmente eftratta dal fuddet- 
to Libro Originale come con- 
fta dalla Prova Nuni. LX. 

b Come fi legge nella Let- 
tera del P. Antonio Vieira 
Tom. I. dalla Ix. alla xv. 


c Come fi prova dal Libro 
intitolato A (Mari Hijlorìcos da 
Fftado do Maranhào fcrìtto da 
Bernardo Pereira de Berredd. 

pag- 974» 975 » 

1044, 1057, 1062, o 

1095. 
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tcnticamcntc nella RelaxJone ahbrevLita della RepuBilìca i 
che 1 Gefuiti delle Provincie del Portogallo , e della Spagna 
Jlahilirono ne' Domini Oltramarini delle due Monarchie , CTc. * 
tSl. Nell’altra parte del Sird fi feopri fimilmcnte colle fpedizio* 
ni de’ Plenipotenziari Conte di Bobadclla , e Marchclc de 
Val-de-Lirio8 fuo Conferente , che i Gefuiti vi avevano 
(labilità nel centro de’ Territori adiacenti a’ fiumi Ura- 
giiay , c Paraguay la potente Repubblica , con cui ebbero 
coraggio di fijftencre la nota guerra , contrafiando alle due 
Corone di Portogallo, e di Spagna fino il riconofccrc le 
loro proprie Terre , c 1 ’ ufo delle loro fupreme giurifdi- 
zioni ne’ propri Domini , colla formale , c manifefia ri- 
bellione da loro amiata , c colle temerità , che furono au- 
tenticamente caratterizate nella Lettera d’officio indirizza- 
ta dal Segretario di Stato D. Riccardo Wal a’ 37 Settem- 
bre 17 ;4 al Conte di Percllada Ambafeiatore del Re Cat- 
tolico D. Ferdinando in auefta Corte di Lisbona, per co- 
municarla , come fece fubito, a S.M.Fedeliffima , e nella 
formale autentica Rifpofta a detta Lettera. 

S62, Lettera, partecipazione, e rifpofta del fegiicnte tenore. 

Rifpi^a Jormale jeritta d’ ordine di S. M. F. dal Segretaria 
di Stato Sebajìiano Giufepne di Carvalho e Mello al Conte 
S Perellada Ambafeiatore del Re Cattolico in quejla Corte, 

Eccellentìffimo Signore. Ho comunicata al Re mio Signore 
la Lettera Originale , che V. Eccellenta ha ricevuta dalla 
Jua Corte per parteciparla a tjucjla : la quale è concepita ne' 
feguenti termini. Eccellentifimo Signore. Il Re è bene in- 
formato di tutto quanto è fucceduto nel Paraguay , ed in 
Buenos Aqres rìfpetto alla efecujàone del Trattato de’ Li- 
miti ira le due Cerone : Egli fa le vere eaufe per etti è 
andata in lungo , ed i pretejli , ehe fi adducono per trutfehe- 
varie. Si è avvijlo , che non mancheranno mai imbarazzi , 0 
Jcufe fuori di propojiti finche la morte , 0 qualche pubblico 

cam- 

a Inferita nella CeJlecqSo Relazione ove è riportata la 
ios Breves Ponti fìcios , e Leis follanza de’ Fatti luUdetti dab 
Regias ,Sfc. , e fida qui uni- 37. al fine, 
ta nelle Frove alNuni. LXI. 
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cambiamento producano il loro naturale efetto. L’ oggetto 
projllmo del Trattato fu l’ utilità reciproca delle due Corti i 
e l’ altro più remoto J'u quello di oscurare una pace perpe- 
tua tra ì VaJJàlli. In quejìogt interejjl de’ due Sovrani van- 
no del pari ; per altro il Nojlro già ve ne ha uno molto più 
grande ; in vedendo , che li è mandata in lungo /' efecutione 
per dy'obbedienta de’ /noi ; di maniera , che già viene egli 
fcojfo dalla Jedeltà di fua parola , dal ben pubblico de' Jud 
VaJfalU , e dal rìjìabilimento della fua autorità malmenata 
al cofpetto di tutte le Naùoni ; il qual motivo /pedale non 
concorre nel Re Fedelijfimo. Perciò è Jlata di molto fuo com- 
piacimento la rifoluzàone pre fa da’fuci Minijlri di Buenos Ay- 
res di tagliare colla guerra il cumulo di dijicoltà , che non 
avranno mai fine qualora non si prendino le più vigorofe 
mifure. 

Con maggior Jidirf'asJone ha intefo la generosità , e prontetMt 
con cui i Minfiri Portoghesi , e la loro Truppa concorrono 
escila medesima fpediuone , del di cui Jelice fisccefih S.M. ha 
buone fperanze ; poicchè avettdo un corpo di più di mille In- 
diani tentato di for prendere una guardia Portoghefe di fe fifa ir- 
ta Uomini , furono rotti , e di/persi non ojìante la loro fupe- 
rioriià , e gli altri vantaggj de'quali si vaifero come più lo- 
ro piacque. 

Il Re mi orSna di informare di tutto il riferito l' EccelleiiM 
Vq/lra , ajfinchà in fuo nome faccia fapere a cotejla Corte 
io [pedale gradimento con cui ha intefo la sincerità , e buona 
J'ede , che la fa agire, concorrendo cos's di fatto in un impe- 
gno , che non è positivamente fuo : mentre non o/lante , che 
ella vi sia tenuta dalla fede de^ Patti in virtù de' Trattati, 
fempre però le farà dovuta una ricono feenza per V effeoda , 
€ foprabbondanza con cui gli adempifee , ajutando le nifire 
Truppe con un foccorfo cosi numerofo , e di tanta bravura. 
£ foggiungerà V. Eccellenza , che quando mai ambidue non 
bajhjj^o per foggiogare i Popoli ribelli , Sua Maefà è per- 
fuafa , che tutto V impegno di vendicare la particolare ofiè- 
fa , che le vien fitta , è fuo ; nel che impiegherà le fae for- 
ze fe farà di bi fogno ; ftnza che ti diminuifea punto con dà 
fa gitala rUonqfcenza dovuta al Re Fedelifsìmo fuo Cognato, 
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N. S, ecnfirvi T'. Ecceilema molti ormi come desidero. Boti 
BJtiro 27 Settembre 17 {4. D. Ricordo Wol. 

Signor Conte di Perellado. 

E fubìto ebbi ordine di rifpondere a V. E. che ifuejle efpre^ 
sìoni di S. M. Cattolica fono in tutto conformi alle fue re- 
iigìosi/sime ìntemàoni , e Reale magnanimità ; del che il Re 
ebbe fempre ima cosi piena sicuretui , che non esitò un fot» 
momento in credere , che non vi potrebbe ejfere ritardo, ni 
dijviamento nella efècuùone del Trattato , che non JioJfe con- 
trario agli ordini , o ignorato da Sua Maejlà Cattolica. Ef- 
fèndo prove evidentlfsime , che (ju^a ben fondata confidenea 
del Re non ebbe mai limiti , le ampie ìjlruxàoni mandate a* 
fuoi Minijlri , ed UjfiiaH della Colonia del SantilTìmo Sa- 
gramento : la quale prontcitat , e ditigenxa ebbe molto pia- 
cere , che si meritaffero /’ approvatone , e gradimento di S. 
M. Cattolica ; E che sfitti cosi decisivi giujlificaj/ero alla fisa 
Reai Prcfenxa la sincerità delle intenvoni del Re mio Pa- 
drone ; e l' efic aci a de' fuoi ordini relativi alla efècuxàone di 
quanto fu convenuto nel TtOitUto fuddetto : EJfendo certo , 
che que/le medesime intenùoni , ed ordini fervìranno di regola 
a' riferiti Minijlri , ed UJitiali Portoghesi in tutte le altre 
axjoni , che dipoi Jègitiranno per dare ajuto a’ qiie’ di S, M, 
Cattolica in tutto ciò , che dalla natura del Trattato , e dalla 
pofsibìlità farà penne Jfo. Ancorché vi sia molto da fperare , 
che in giungendo in America la notixàa , che S. M. Calto- 
'lica è pienamente informata delle vere caufe per le qiusli la 
detta efecutione si è fin’ ora ritardata ; E le coerenti ijlru- 
xìoni per rimovere dalla loro erigine quegl' impedimenti ; f 
abbiano a fpianare fubìto tutte te difiicoltà in modo , che ven- 
ga ad ejfere fuperflua la continuatone del rimedio delle armi. 

Re/lituendo a V. Etcellenxat la detta Lettera Originale deila 
fila Corte , rinnovo con quejla occasione a V. Eccellenti il 
•mio vìvo desiderio di fervirla. 

Iddio cenfervì l’ Eceellenui Voiira molti anni. Belèm 20 Ot- 
'tobre 1754- Sebafiìano Giiifeppe dì Carvalhe e Mello. 

Signor Conde de Pcrelliida. 

85 |. La cofa però non llicccdette come fi fperava ; poiché le ofti- 
>Iltà di detta guerra continuarono per parte de’ Gefuiti con 
• pub- 
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pubblica sfrontataggine nc’fegucnti anni fino al 17(8, in 
cui per i funclli accidenti fopragiunti, gli Eferciti de’ due 
.Monarchi contraenti fi liciratono da quel Territorio , dopo 
di avere fpefi nella guerra fattavi i tanti milioni, indifpen- 
fabilmente necefiarj per mantenere Eferciti in rimote 
Contrade di bofehi ixxi mai penetrati, mancanti di tutto 
quanto è necenàrio alia confervazione della umana vita ; e 
dove i trafporti fono tanto difficili , quanto enormi/fima- 
mente difpendiofi. * 

S64. Ntl tempo , che fi faceva la fuddetta guerra , in cui le Mo> 
narchic di Portogallo , e di Spagna unite combatterono nel 
Sud dell’America contro i Gefuiti ( cofa , che non farà cre- 
duta ne’ fccoli avvenire ) ; fopraggiunfe in Europa il Terre- 
moto del I Novembre 17$;; Ed in una calamità cosi 
fatale fi viddero due cefe tra loro tanto contradittorie co- j 
me fono quelle , che vado a riferire. 

t6f. Si vidde per una parte la eroica coflanza , e l’infl anca bile 
Clemenza del Re N. S. non lòlo andar foccorrendo i fuoi 
Vaffiilli negl’ infiniti accidenti , che ad ogni iflante in 
quella urgentiflìma pubblica ncccffità indifpcnfabilmente . 
nafeevano ; ma prevenire nel tempo ftefib anche le confe- 
guenze future , che ncceflariamcnte dovevano feguire da 
cosi funeflo fenomeno , qualora non vi fi fofTe provvedu- 
to tanto nel Regno , come ne’ Domili) Oltramarini con 
tanti , cosi opportuni , ed efficaci rimedj , e con tante , e 
così avvedute precauzioni , quante furono quelle , che ( fe 
ben non del tutto, però nella parte provata co’ Documen- 
ti , che fi poterono raccogliere ) fi pubblicarono nel Libro 
intitolato : M£m»rìc tLlU principali Provvidenze , che J'urono 
date nel Terremoto fo^erto in Lisbona nel I755; pofle in- 
tieme , e dedicate alla Maejlà Fedelijjlima del Re D, Giu^ 
feppe 1 N. S. 

£ fi vidde dall’ altra parte la incomprenfibile malizia , cd 
inumana empietà de* Gefuiti approfìttarfi di quella gene- 
rale coflcmazione per i fini del loro privato interefl'e , fa- 
grificando a’ loro vantaggi il Re, il Regno, cd i VafTal- 

? li 

m Come fi prova autenticamente in detta Rilffsjont dì fo> 
pn citata dal nutn. 1. al j6. 
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li nel modo (lc(To , che identicamente praticarono nella 
pelle , che in tempo del Re D. Seballiano dcfolò la Cor- 
te di Lisbona per rwinarla , come allora fecero , abufando 
di quella funeltilTìma circollanza : “ Mettendo in pratica 
nel Terremoto del 17$; lo ilclTo identico lìdema , col 
quale abufarono dell’altra calamità di detta pelle. 

I« 7 . Cioè a dire : Ora coi fingere , gli empj , c fcaltri Gefuiti , 
peccati pubblici , che in realtà non vi erano , per attri- 
buire a quelli il calligo di cosi funedo fenomeno. 

Ora calunniando , non Iblo eglino dedì , ma per mezzo de* 
loro feguaci , e fino col mandare Relazioni falfe a’ Novel- 
lidi per idamparlc nelle pubbliche Gazzette col titolo di 
notizie del Terremoto , facendo loro aedere, che fodero 
veridiche : * 

Ora attentando contro i fagrufanti Arcani della Divina On- 
nipotenza per incutere maggior terrore a’ Popoli , minac- 
ciando loro in avvenire altri maggiori prctefi cadighi , co- 
me meritati , c tirati addodb da quegli fcandali finti , e 
fuppodi da’medefimi Gcdiiti. 

Ora padando all’ inaedibile inafpettato , e mai più vido ar- 
dire di comporre Scritti iediziufi , ripieni di falfità ; e di 
farli fagrilegamente introdurre alla prefenza del Re col fi- 
ne di mettere in codernazione il di lui eroico Animo , 
che dalla Divina Onnipotenza era dato aeato fereno , in- 
alterabile , e fiiperiore a tutte quelle maligne impret 
doni. 

Ora aggiungendo 1’ altro temerario pubblico adurdo d'in- 
trodurre in Palazzo li due ben cogniti Cappuccini Fr.CU~ 
mente , e Fr. Illuminato , i quali contro il codume de* 
Gefuiti , erano dati antecedentemente ricevuti , e ritenuti 
a convivere nella loro Cafa di S. Rocco , vifibilmente per 
ivi idruirli a modo loro. 

Ora IcrverKlofi de* detti Cappucdni come d’idromentì, non 
lòlo | 3 cr incutere i furriferiti fpaventi , ma ancora per 
ilpirarc , e fpargere le altre pemiciodìfime fuggedioni , 

delle 

« Come vien dimoilrato dal t Bada per efenipio vedere il 
• 117, al 134. iHereuri» dampato in Madrid 

nel mefe de Gennajo i7$6. 
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delle quali cosi altamente trionfò il perfpicacifllmo , e pc* 
netranti/Tìmo difeemimento di Sua Maedà. 

Ora rifervando i Confeflbri Gefuiti a loro llefll ( d’ accordo 
co' due fuddetti Cappuccini ) il confermare dipoi tutte 
quante le impoilure , che quedi avevano feminate nell’ 
interiore della Reggia , e fin dentro i Santuarj più recon* 
diti, c fagrofanti di quella ; di maniera, che fe la Reai 
comprendone , e l’ eroica codanza del Re poteflcro edere 
fuperabili ; avrebbe il Regno in quel cafo fofFerto le ulti- 
me rovine ; ed avrebbe adora terminato il Regio , e Su- 
premo Potere , coll’ ufdr fuori dal mezzo di quella confii- 
fionc l’incontcdabilc premeditato Imperio Gefuitico, '* 
Ora cacciando il Vclcovo S. Emidio dal pacifico podedb. 
in cui dava , di edere 1’ Avvocato contro i Terremoti, 
ad effetto di arrogarfi , e tirare , come fecero, la prote- 
zione contro di quelli alle loro Chielè : e per continuare 
con ciò a far credere al comune del Popolo femplice , c 
fenza fi>na per rcfidcre a così grande malizia ; che eglino 
Gefuiti erano quelli , che avevano la potedà di far nafee- 
re , e di fofpendcre i movimenti della Terra , e del Ma- 
re , e tutto ciò nel tempo dedb , clic da loro fi aveva 
tanta prx;a fede in quella divota protezione , che ne’Dominj 
Oltramarini , ove i Governatori vollero adìdere nelle Chie- 
Ic della Compagnia alla anniverfaria fòlennità di detta pro- 
tezione , rifpofero i Superiori locali , che non co/ìumavana 
dì far fejla per S. Francefeo Borgia. * 

Ed ora finalmente inventando , e fpargendo ( fotto diverfè 
apparenti figure ) altre innumerabili padocchie , c fedizio- 
ni , che averebbero fatto cadere i Popoli del Portrgallo 

nel 


a Tutti queftì fatti furo- 
no pubblici , e rapprefentati 
al S. P. Benedetto XIV colte 
Irruzioni fpedite agli 8 di 
Ottobre 1757, e io Febbraio 
1758 a Francefeo d’Almada, 
e Mendonqa Miniftro pleni- 
potenziario di Portogallo pref- 
to la Curia di Roma ; £ fo- 
no ftanipati a’Num. V«eVI. 


di detta Cofi'ecfào dot Bre- 
ve! , &c. 

4 per darne un efempio (i 
riporta nelle prove al Num. 
LXII. la copia della Lette- 
ra del Governatore del Mara- 
nhao- Ed è fatto notorio s 
tutto il Configlio Oltrama- 
lino. 
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nel più pazzo Fanatifmo , fé la (IcfTa invitta Coftama , ed 
infatigabilc Provvidenza del Re N. S. non aveiTc fcoiiccr» 
tato quel Piano di ribellioni , c di calamità , non folo den- 
tro il Regno , ma ancora in tutti gU altri Tuoi Domini 
colle tante fullccite difpofizioni private , e pubbliche di 
fopra indicate , delle quali per maggior chiarezza ne ad- 
durrò qui alcuni Esempj. 

2òS. I. Le millurc di bacche di fambuco , e di altre droghe 
nocive alia falute , e de’ vini buoni , e gencrofi co’ deboli , 
e tiacchi , che fi facevano ordinariamente da’ compratori , 
c venditori de’ vini delle Terre adiacenti zW Alto Douro , 
avevano prodotto nelle tre Provincie <Ulla Beira , Tran-os- 
Montes , c Mnho una calamità confimile a quella del 
Terremoto di Lisbona di forte , che nel mefe di Agofio 
del , diede giufiamente motivo ad una Rapprcfcti- 
tanza , “ il di cui Efordio è quello : 

Sù e : Rapprefentano alla M. V. / principali Lavoratori delle 
parti fuperiori del Dotiro , ed i buoni Cittadini della Città 
del Porto , che dipendendo dall' Agricultura de’ Vini la fuf- 
f^enta di una gran parte delle Comunità Religìofi , delle 
Cafe più diflinte , t de’ Popoli più conjiderabili delle tre 
Provincie della Beira, Minho , e Trat,-os-Montes , quejla 
Agricoltura Ji trova ridotta a tanta decadeuM , e ad una 
tot! gran rovina , che oltre a non rendere il J'rutto de’ Vini 
necejfario per potere lavorare le terre coltivate a vigne , fi 
aggiunge a quella perdita del capitale anche quella della 
falute del Pubblico. Poiché ejfendo crefiiuto il numero de’ 
Taverna) della Città del Porto all’ eeceJJ'o Jlraordinario , che 
vien proibito dalle Leggi di V. M. , e da’ Regolamenti deh 
la Camera di detta Città : non potendo fi dare un ordine a 
quella moltitudine ; fuccede , che i Jùddetti Taverna) adul- 
terando , e guafiando la pureiza naturale de' vini con molte 
acconciature nocive alla falute de’ carpi umani ; fanno per- 
dere il credito ad un così importante , e conjìderabil gene- 
re , ne rovinano tutto il Commercio , e pregiudicano fino all* 
individuo di que' Sudditi di V.M. , che fanne ufo di que’vi- 

ni, 

e Va Campata nello Statuto di quella Compagnia dell’ Agri* 
coltura delle Vigne dell'Alto Oouro. 
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ri , che fi vendono giornalmente in confiamo del Paeji per 
le mani de’ Tavernaj, 

Animati gli Oratori dalla incomparabile dementa , con cui'i 
V. M. ha dato foccorfio a’Jhoi VaJJalti ^fiitti anche da vefi- 
fiationi meno pandi delle fitirrifierite ; Seno convenuti tra ' ,i * 
loro , mediante il beneplacito dì V. M. di fiormare una Com» 
pagnia , la ^tiale , fiojìentando competentemente la coltura 
delle vigne , confiervì nel tempo- JleJfio il loro prodotto nella 
fina naturale puretta a benfitio del Commerxào Nazionale ^ 
e Straniero , e della fialute de' Sudditi della M. V. , Wf. 
t6p. Ed avendo nel tempo flelTo S M, riconofeiuta con replicate 
informazioni , e degne di fede , che ordinò fi prendelTcrci 
fipra quefia fupplica , non fi lo la verità di tutti gli ur- 
gcntifiimi fatti contenuti nel fudetto Efi-rdio, ma in ol- 
tre , che un gran numero di abitatori delle Terre dell’ 

Alto Douro , li quali per 1’ innanzi vivevano comoda- 
mente a>l prodotto delle loro vigne , che formava l’ unico 
loro patrimonio , fi ritrovavano ridotti a tanta . e cosi gran- 
de miferia , che non avendo più con che comprare un 
pezzo di baccalà , o una mifura di olio , d( po di avere 
venduti fino i proprj vediti co’ quali fi ricoprivano, erano 
ridotti nella Quadragefima , e nc’ giorni di vigilie a cibarli' .- ,“i 
di erbe conciate con carne , profeiutto , e col grafib de* • 
porci , che niidrivano ; Non potè fare a meno una cosi ui^ 
gente ncceflltà di non produrre nella R cale Clemenza di 
un Re, che è Padre tanto benigno de’fuoi Vaflalli, <0- 
' me Dio fece il Re N, S. la grande imprelTone : in coì- 
feguenza della quale S. M. , tra le altre più preffanti ur- 
genze di quella calamitofa congiuntura, prefe in tanta con? 
iiderazionc la fuddetta Rapprefentanza , che dopo gli efa- 
mi fatti da molti de' più dotti , efperimcntati , c zelanti 
JVlinillri del fuo Configlio , c del Tribunal Supremo efi 
Palazzo, determinò, e fece pubblicare l’Alvarà de’ io Set» 
tembre 17^6 con cui confermò la fuddetta Compagnia. 

#7a Appena quella fu pubblicata , che i Gefuiti proccurarono , noa 
folo di rinovare nel 'a Città del Porto ( che è la feconda 
del Regno ) col pretefto di detta Compagnia , la fedizione, 
fhc poco prima avevano tentato di far nafccre in Lisbona 

guan- 
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quando fi pubblicò quella del Gran Farà , c Maranhao; 
ma di mettere ancora in opera tutti gli artifìzj , e flrata- 
gcmmi de* quali fì erano ferviti per (ollevare i Popoli del 
Portogallo in quafi tutti i precedenti Governi. 

f7i: Cioè a dire ; nelle fbllevazioni (atte (òtto il Governo del Re 
D. Filippo IV contro la fua Reai Perfona , e contro lo 
Stato con tutti que’ temerarj (Iratagcmmi , ed infiliti rife- 
riti di fopra. " Nelle altre ordite nel Governo del Re D. 
Giovanni IV contro la fua autorità , c contro 1’ unico Mi- 
niftro di Stato , che quel Sovrano ritrovò jiel Regno ca- 
pace , per la fua cfperienza , di ajutarlo, e di opporfi alla 
intraprendente Società. * In quelle fatte nel tempo della 
Tutela , e Reggenza della Regina D.Luifa contro il di lei 
Regio Pupillo per renderlo inabile ^ . Ed in qiKlIe nelle 
quali fpogiiarono il Re D. Alfonfo della Corona , della li- 
bertà , e del credito. E finalmente nelle altre (edizioni 
colle quali tentarono fimilmentc di fpogliare la Corona di 
quelli Regni della fua independente libertà temporale, e 
renderla (i ggetta alle due Monarcomachle Ecclejìajlica , c 
Temporale cogli altri firaUgemmi , e temerità manifeila* 
te in quella Prima Parte. ‘ 

Ì 72 : Animati per tanto i Gefuiti dal buon fuccelTo , che avevano 
avuto tutte quelle antecedenti loro fedizioni , e dalle te- 
merarie fperanze , che fondavano ne’ fuddetti loro rigiri ; 
prefeto il pretello della Compagnia dell' Agricoltura delle 
Vigne dell' Alio Domo f)cr far nafeere nella Città del Por-f 
to una nuova (edizione , in cui agirono eglino (ledi , ed 
i loro divoti fecondo il collante fillcma Gcfuitico , ad ef- 
fètto di rendere odiolb il Re N. S. ed il fuo felice Go- 
verno , e fedele Miniflcrio : col rinovare di continuo tutte .. 
le imputazioni , ed impollure da loro fparfe dentro , e 
fuori del Regno non con altra mifura , che quella della 
temerità della loro imaginazione : Dando a credere a’ fan- 
ciulli , ed a’ pufìllanimi la infigne falfità fpirituale ( che 
fola ballarebbc a fmafeherare i luoi Autori ) cioè ; C^e i 
! vhif 

« T5al $. jo;. al d In tutta la Diviiìone XI. 

f Riportate dal al jyì, t Ed in tutta la XII. 
c Dal }S 8 .al 451 . 
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vini di ijiiella Compagnia non potevano fervìre nel Sagrljìz,!» 
dilla Mejfa : Facendo conofcere a’ irale-intenzionati , ed 
ignoranti il Piano della precedente fedizionc del 166 1 
{ confer\ato da loro nell' Archivio; eflendo flato opera lo- 
ro ) : avendo fatto credere a quella gente , che per cfierc 
incominciata da donne , c da fanciulli rimarrebbe , come 
rimafe , impunita : Animando con fimiglianti fuggeflio- ; - h 
ni alcuni Ecclefiaflici , che conobbero atti a riceverle,' 
flantc la loro ignoranza , e leggerezza ; Venendo con 
ciò a confeguirc , che nella detta Città del Porto pro- 
rompefle nel mercordl delle Ceneri aj Febbrajo del 1757 
1 ’ orrenda follcvazionc , copiata efattamente dall’ altra del 
l66l, o il Piano fleflb di quella fenza minima diflcren- 
za. Sollevazione , che contro la natura di tutti i tumulti , 
fi conduflc con un ordine così regolato, che fi fcagliò fo- 

10 contro la Cafa del Cancelliere capo di quel Tribunale 
della Relazione , e contro la Cafa della Compagnia dell’ 

Agricoltura delle Vigne , c del fuo Provveditore , lenza of- 1 . '5 

fendere neflun’ altra perfona , nè Cafa della già follevata 
Città ; c follcvazionc in cui non fi vidde , nè fi ritrovò 

dopo , nell’ cfatto Procedo , che fc ne fece , mifchiata Pcr- 
Ibna veruna nobile , o diflinta ; ma bensì il folo Giudice , 

del Popolo, e la Plebe, che femprc fu coftume de’ Gè- 
filiti di governare , c muovere a loro arbitrio , e fecondo 

11 loro interefle, " o col mezzo de’Confcflìonarj, o degli 

Mferchj detti di S. Ignavo , o co* flratagemmi, come fu 
quello di far veflire il loto Socio Manuel Goudinho da Stii» 
dente per illudere cosi la Gioventù di Coimbra , c l’ altro 
Socio Alfonfo Barrcto da Uomo vile di fcrvizio * per in- 
gannare la Plebe di Lisbona. . i 

I7). In quello modo i Gefuiti ridullcro la Reai Clemenza di 
S. M. forzatamente al (emmo difpiaccre di ordinare , che 
fi dalfe il dovuto caftigo a quel Tumulto ; Ed abbenchè 
, ciò fi cfeguilfe colla maggiore equità , che poteva permet- 
tere 

0 Cosi lo dimoftrano 1 tanti bej , che con un Caneftnm» 
fatti indicati nelle cinque fervivano al Pubblico portan- 
•hote precedenti. do le robe alla cafa di chi 

J) ( Mofo da Ceirinha ) Plp- le comprava. 
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terc la indifpenfabilc neceflìtà di non lafciare impunito un 
cfempio cosi pemiciofo ; con tutto ciò fu dato con quel ri» 
gore , che efigeva la natura dello fcandalo , c la fodis&zio* 
nc de’ Tuoi Fedeli ValTalli in villa di un delitto cosi atro- 
ce , ed infolito tra loro , e cosi contrario a* comuni fcn- 
timenti della lealtà Portoghefe. * 

*74- II. Ma neppure ballarono per moderare , e contenere 
r indomita fuperbia , e temerario orgoglio de' Gefuiti nè 
per riempirli di dolore, di confufione, e di pentimento, il 
vedere quella infelice Città del Porto opprclTa con Soldate- 
Ichc , c tanti de’ fuoi abitatori gemendo nelle carceri av- 
vinti inferri pereflFctto della Geluitica malizia; nè la mo- 
derazione , ed il riguardo con cui S. M. aveva ordinato , 
che non s‘ inferilTero nel Procellb i delitti commeflì in 
quella rKcafionc dagli Ecclellaftici ; per far si , che fi ve- 
dclTc in quegli intraprendenti Regolari il minimo fegno 
di trifiezza, o di emenda de’palTati infoiti. 

Ì75- Anzi , tutto all’oppofto , fi vidde la loro arroganza , ed 
orgoglio andare di giorno in giorno Tempre più crefeendo 
di tal forte, che S. M. fu collretto a difarmatli di quelle 
maggiori forze , che tiravano da’ Confcfiìonarj , c dalla Re- 
fidenza nella Regia per conculcare i Cittadini, ed i Ma- 
gi firati col timore , che incutevano loro con quella appa- 
rente oflcntazione del gran potere , ed autorità de’ loro 
Padri di Palazzo ; che cosi chiamavano i ConfefTori , e lo- 
ro Aderenti ; ordinando la M. S. che ufeifTero dalla fua 
Corte , e dalla Corte delle fue Screnifiime Figlie , Fra- 
tello, e Zii nella notte de’ zo Ottobre di detto anno I 757 
tutti i ConfefTori Gefuiti fenza veruna eccezione. 
tj6. III. Siccome in quel tempo non fi aveva tutta quel- 
la intiera notizia , clic fi è avuta dipoi ; Che nella Com- 

pa- 

. a Gli Ordini, che furono Senhnr mmufou cmhecer dare- 
fpeditì per caftisrate quefto lellìào fuccedlda na Cidade do 
Tumulto, e la Sentenza del- Porto em 1757 , e da qual 
la Comniidlone , con cui fu Sua Ma^efiade P idelijftm* 
punito , fono Aampati nel Li- nomeou Prrjidente Joào Pa- 
bro intitolato : Senteitqa da checo Pereira de Vafconcet- 
Alqada , que ElRey liojfìi los y &c. 
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pagala ( a difterenza di tutti gli altri Ordini Regolari ) 
il vizio (là nella fpecic, c non negl’ individui : Foroian* 
do ella un corpo infeparabile , concentrato tutto nella uni- 
ca volontà del fuo difpotico Generale , lenza avere azio- 
ne , che non (ìa diretta dagli ordini indipendenti di que- 
llo ; ' Siccome ancora fu creduto, che detta intrapren- 
dente , oAinata , impenitente Società potclTc clTerc capace 
di emenda ; e ficcome dalla Regia , piiiTìma benignità del 
Sovrano, a tenore de’ fatti furrifetiti , non elTendo Aate 
ancora efaminate le Coftituzioni di detta arrogante Socie- 
tà , fu giudicato , che farebbe badante la correzione de* 
SiKj delle Provincie di Portogallo , (che, fin’ a quel tem- 
po , non fi era provato , che foffero incorrigibili ; ) proc- 
curò la M. S. di ridurli all’ ofTcrvanza della vita Regolare 
col foave mezzo, che pafib a riferire, c che fu manife- 
(lo al Mondo tutto. 

I77. Imitando Sua Macllà quello AclTo , che dal Re D. Filippo 
Il fu praticato col S. Pontefice Sifto V per far celTarc gli 
empi , atroci fcandali , che la Compagnia de' Gefult! flava 
dando nel di lui governo ; * Ricorfe al Santi/Iìmo Padre 
Benedetto XIV colle Rapprefentanze degli 8 Ottobre 
1757, e IO Febrajo 1758, ‘ informandolo delle atrocif- 
fimc calunnie , macchinazioni , ed aperta guerra , che t 
Gefuiti andavano fpargendo , armando , c facendo contro 
- la fua Rea! Pedona , e contro la pubblica tranquillità de’ 
fijoi Vaffalli in quelli Regni , e Domini, ed in tutta 1 ’ 
Europa ; ed implorando con filiale venerazione , che vo- 
lefTc provvedervi cf)l!a fua Apoftolica , Paterna cooperazio- 
ne ad effetto , che quella congerie di Uomini cosi difeo- 
li, c fàcinorofi fi riduceffe una volta alla umiltà, cd alla 
ofTcrvanza ncceffaria per comparire agli occhj del Mondo 
un Corpo Religiofo, cd utile alla Chiefa. 
lyS. Ricorfo , che fece una tanto giuda , c cosi grande imprcP- 
Pari. I. li fionc 


«r Come più volte fi ì dimrv 
Arato in quella Prima Par- 
te. 

> Come fi à provato dal $.341- 

4l35}. 


c Che fono pubblicate a* 
Num. V , e VI. della fud» 
detta CelUcqae dot Breves, 
&c. di fopra citata. 
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fìone nella edcfa, illuminatifllma comprcnfiva , e pratica, 
che da’fertihlTuni ftudj , c lunghilllma efperienza delle 
macchine, (Iratagcmmi . ed ini'ulti dc’Gciuiti aveva ac- 
quillata quel vigilante , faggio , degnilTìmo SuccdTore 
di S. Pietro ; che fubito immantinente ordinò fi fpc- 
diflc all’Emincnti/Tìmo Cardinale dì Saldanha il pubblico 
Breve fegnato nel primo di Aprile I75S , col quale lo 
eojlitu't , e deputò per Vijttatore Aptjlalieo , e Riformatore 
di detti Chierici Regolari della Compagni/! dì Gesù ej^ientì 
ne' detti Regni (di Portog^lo , e di Algarvc); eome ancora 
ne' DominJ , e Provincie delle due Indie foggttte al /addetto 
Sovrano : Commettendo alla Vojlra ifpeiìone tutte le /addet- 
te Provincie , a/inchè , coll' ajjijlenia dì una , 0 pia perfine 
eojlìtiiite in dignità Ecclepaflica , 0 Jìano Chierici Secolari , 
o Regolari di qualunque 1 /lituto , 0 Ordine approvato dalla 
S. Sede ( che /tranne perciò da Voi , ed a vofiro arbitrio 
elette coila qualità di oncjii calumi , ed ìjlruhi degli Statuti , 
ed ufi de' Regolari ) facciate la vifita , e riformiate per un* 
/ol volta , con Nojlra Autorità , la Provincia , o Provincie 
dì detta Compagnia detta di Gesù efijìcnti ne' Regni , 
DominJ , c Contrade delle Indie /addette figgette al Re 
medefimo ; infieme colle Chie/e , Ca/e Profijje , Noviniati , 
Collegj , Ofpit/ , Mifjloni , e qualunque altro luogo cono/citi- 
to /otto quallia/l altro nome ; purché fiano dipendenti dalla 
/addetta Compagnia , o che a lei appartenghino ; E qujio 
non ojìante , che fiaiw ejentì , 0 muniti di qualunque privi- 
legio , ed indulto; Come ancora i Superiori , Rettori, Ant~ 
mini/lratori , Religiofi , e tutte qualjian/ì altre peifine efi- 
Jlenli ne'Judilettì luoghi , di qualunque dignità , /uperiorìtà , 
fiato, e conditone, che Jìano. Facendo le più c/atte ìnquì- 
fitàoni tam in capite, quam in memhris unitamente , e fc~ 
paratamente /uìlo flato di detti Individui , J’ulla loro vita , 
co/tumì , Riti , Dildplina , e modo dì vivere , e fidla oJJ'er- 
vantat delle dottrine Evangeliche , de' SS. Padri , Concìlj 
Generali, Decreti de' SS. Canoni, yiituto Regolare di det- 
ta Compagnia , e Determinazioni delle Apfioliche Cqjìitu- 
iJonì , e fpecialmcnte di quella del S. P. Urbano VlH di 
J. m. nojlro, PredeceJjore pubblicata a’ ii Febrajt l 5}5 « 

eb0 
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thè tncomìmca Ex debito Paftoralis OfficiI , e del nojlro 
Breve Jpedito a io Decembre I74I, che principia Immen- 
fa Pallorum Principis, ere. 

Procedendo fui medefinao fuppollo, che potelTe aver luogo 
l’ emenda de’ Gefuiti , c che foflcro fleflìbili ; l’ Eminen- 
tiflìmo Cardinale Vilìtatore a’ 15 Maggio 1758 fece pub- 
blicare l’Editto, col quale ordinò , che fi forpendefle lo 
Icandalofo Commercio, che tutti i Superiori della Socie- 
tà Gefuitica ftavano pubblicamente facendo in quelli 
Regni , c Domini : E l’altro Eminentillìmo Cardinal 
Manuele allora Patriarca di Lisbona fece affigere il fe- 
condo Editto de’ 7 Giugno 1758 , col quale fofpcfc i Ge- 
fuiti dall’ efercizio di confclTare , c predicare nel fuo Pa- 
triarcato. " 

I80. Dalla inafpcttata fuddetta efpulfione dalla Reggia di Lisbo- 
na fi viddero i Gefuiti difarmati di tutte quelle forze , chs 
loro dava il fumo, che vendevano per accecare la comu- 
ne credenza, che attribuiva loro un potere invincibile nel 
Gabinetto di quella Corte, e fullo Ipirito di tutte le 
Pcrfonc Reali. 

Mi. Colla fpedizione del detto Breve di Riforma fpedito in Ro- 
ma fenza che il loro Vicario Generale ne avelTe altra no- 
tizia fc non quella portata dalle lettere di Portogalb coll’ 
avifo, che già fi llava dando la dovuta clccuzione a detta 
Riforma : fi vidde fimilmcntc nel tempo ftelfo la Società 
difarmata di quell’ altro gran potere , che lì arrogava eoi 
dare a «edere di elTere arbitra difpotica delle decifioni 
della Romana Curia. r 

Ma. Coll’Editto del Eminentillìmo Cardinale diSaldànha fi '"ri- 
trovò detta Società fpogliata intieramente del Commer- 
cio di quelli Regni , c fuoi Domini , che con monopolio 
cfcrcitava. 

Mj. Per l’ altro Editto dell’ Eminentillìmo Card. Patriarca (che fu 
fubito imitato da tutti gli altri Velcovi del Regno ) fi ri- 
. trovò priva de’ mezzi per ifpargerc , ed introdurre da’pulpiti , 
. e nc’ Confellìonarj le fue calunnie negli animi de’ Popoh'. 

li ii E 

, « 'Anche quelli due Scr'itti vanno inipreflt a’Num. Vili, f 
IX. di detta Cellec^ao dot Brevet, kc. 
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8?4, E tolla efecuìionc de’ Regi Ordini pc’ quali nelle Contrade 
del Nord , e del Sud del Braille i ril'pettivi Governatori 
ftavano rivendicando i Dominj, che la Società Gefuitica 
aveva ufurpati alle due Corone di Portogallo , e di Spa- 
gna , li vidde fpogliata de’ due Impcrj , de’ quali ella 
fi riputava cflcrc afloluta padrona ; c fi viddero inconte- 
flabilmcnte chiare le ufurpazioni da lei fatte alle due Mo- 
narchie , come fii provato da’ feguenti Fatti dccifivi , ed 
autentici di detta Società, 

I8j. 11 Primo tra quelli è la Carta Corografica , che la Compa- 
gnia detta dì Gesit ebbe l’ithpudenza di fare incidere, e 
flamparc in Roma nel I7ji col feguentc Titolo in lin- 
gua Latina , che tradotto cosi dice : 

JfovìffìnM Ifcftvixàone della Provincia della Compagnia di 
Gc? ù nel Paraguay , e delle olire Provincie adjacenti , che 
dopo varie peregrinazioni , ed ojpcrvaùoni de'Padri Mijftonarj 
Gejhiti di ijuefta Provincia , come di quella del Perù , è jla- 
ta di nuovo Jiampata , ed efatti 0 mamente delirteata , e cor- 
retta nel I7J2. 

E nella parte fupcriore di detta Carta vi è ftampata anco- 
ra in una Targa la feguentc Dedicatoria : 

Al fuo molto Reverendo Padre in Cri/lo, il Padre Francefe» 
Rrtt XV Prepojito Generale della Compagnia di Gesù , de- 
dica qu^la Carta delle Terre coltivate , e bagnate coljif 
dorè , e col (angue de' Jlioi FiglJ , la Provincia del Para- 

f uaif della Compagnia di Gesù. Anno 17)3, 
econdo fatto è l’ altra Carta Corografica più moderna , il 
di cui Titolo tradotto fimilmente dal Latino , che ivi ila 
incifo ( dentro una magnifica Targa rapprefentantc la 
Compagnia di Gesù , che Ila dominando il Mondo tutto 
colla forza , c colla induflria ) contiene le feguenti parole ; 
Provìncia dì Qitito della Compagnia dì Gesù nell’ America , 
colle tri Provincie a quella confinanti ; Cìoi : La Provincia 
del Perù , della Nuova Granada , e del M.^nnhwJ'/iettan- 
te a’ Portcghe /1 : ìncijà Topograficamente d'ordine del Re-^ 
verendo Padre Ignazio Vifeonti nella Congregazione gener 
ralc ( Comitiis gcncralibus) dell’ anno 175I , nella quale fiia 
eletto Prepojito Cenertile dì detta Compagnia ; £ da’ PP^ 
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Carlo Brentano , e Niccola de la Torre Proccuratori di dit- 
ta Prtvineìa di Qiùt» , imiìijfimamente dedicata al medefi- 
mo ( Generale ) dopo ejfere intervenuti alla /addetta Con- 
gregazione. 

«7. Inferocita , c trafportata la Compagnia de’Gefiiiti nel ve- 
dere per una parte in Lisbona , e p.ii fubito in Roma ab- 
battuta la fua baldanza; e la Tua, non mai fin’ all ira do- 
mata , fuperbia coftretta ad umiliarli a’ Minillri di S. M. 
all’ Emincntiflimo Cardinale Vifitatore , ed all’ Emincntif- 
(ìmo Cardinale Patriarca ; e nel vedere dall’ altra parte non 
fèllo fmafeherata , c reprelFa la Tua infàziabile cupidigia nel 
Nord, e nel Sud del Brafilc ; ma rivendicati da’ legittimi 
Signori que’ Dominj , che loro aveva ufurpati : Raggiran- 
dofi in fe medefima tutta la deforme Macchina di detta 
ferocifTima Compagnia ; c precipitandoli acciecata già , c 
refa pazza dalle due palTìoni di fuperbia , c di cupidigia 
( che furono tèmpre da lei infeparabìli ) ; immaginò im- 
mediatamente , diede fuori , e fparlè in quella Corte , e 
nel Regno tutte le venefiche furie del fuo delirante , pe- 
ftifero fpirito di calunnia , e di fedizione , e tutte le fee- 
Icrate dottrine della fua empia , corrotta , efccranda Mo- 
rale , e del fuo abominevole fiftematico Fanatifmo per 
difporrc , ed efeguire il crudele, orrendo, fagnlego inliil- 
to della infaulliifima notte de’ | Settembre 1758, che in- 
fino alla fine del Mondo farà compiarito dalla Fedeltà Por- 
tc^hefe. ( 

tu. Infulto, dico , di cui ccrtiflimamentc fu Autrice , c Conr 
duttrice la Compagnia detta di Gesù , fenza che di quello 
poffa rimanere ragione nclfuna per dubitarne : Mentre fu 
tutto verificato « non folo colle congetture , indizj , e pre- 
funzioni umane, che fecondo viene llabilito dalle Rifolu- 
zioni di Diritto ammeife univerfalmcnte nella pratica de’ 
Giudizi , debbono clfere ballanti per condannare i Rei di 
fìmiglianti atrociflìmi delitti ; per effere quelli fempro 
di prova molto diffìcile , non avendo ardire per ordinario 
coloro , che li accingono a commetterli , di farlo fc nrm con 
molte, e colle più lludiate cautele : Fu verificato, tomo 
^ dire , non folo dagl’ indizj , congetture , e prefunzioni 

urna- 
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umane , che in qucfto cafo fono badanti ; ma ancora dal- 
le maggiori evidenze , che poflano averfi nelle cofe uma- 
ne , o difeorrendo fecondo la ragione naturale , o fecon- 
do i folidi principi di Diritto. Evidenze , dico , fhe in 
foftanza furono le (cguenti. 

I. Non vi è ailà più certa , e meno controverfa in 
Diritto quanto la Regola generale , la quale flabilifce, 
che le prefunzioni di Diritto ( a differenza delle conget- 
ture , che fi fondano nel giudizio degli Uomini ) conten- 
gono in fc una \erità certa , ed innegabile ; e perciò for- 
mano prova picniflìma , c chiariflìma , la quale non fo- 
lo diibbbliga i medefimi Attori - dal produrre qualunque 
altra pro\a ; ma di più, paflTa ad aggravare i Rei, che 
hanno contro di loro dette prefunzioni di Diritto ; c ad 
obbligarli , per cfcliidcrle , ad dìbire altre prove di tanta 
forza , che dimoftrino ncceffariamente il contrario , fenza 
lafciarvi il minimo dubbio. " E per concludere , che 
i Gefuiti furono i Rei principali di quel nefando atten- 
tato , non folo vi fu la prefunzionc di Diritto , che era 
quanto ballava ; ma ve ne furono altre , e cosi convincen- 
ti , come f'iio quelle, che palTo a riferire. 
tso. Prcfumc il Diritto, appoggiato da tutta la forza della Ra- 
gione naturale, che, non potendo ragionevolmente darfi , 
che un delitto fi commetta fenza caufa , e fenza intereF- 
fe ; colui , il quale ebbe la caufa , e l’ interefTe fia ftato 
quello, che commife il delitto ; finattanto , che con cvi- 
‘denza non fi provi il contrario. Onde avendo avuti i Ge- 
fuiti tutti i fuddetti incentivi , c tutti quegl’ intcrefiì di 
•fopra cfpofli per commettere quell' cfccrando delitto ; * 
rimarrebbero con tutta la invincibile forza della prefun- 
zione di Diritto a loro carico per elfeme giudicati Rei , an- 

cor- 

a ’Ev prorefTo Vnrnci/c'is ii. -4. Biv-^ofui ad T,. exer^ 
Hercnhnms in Trad. 0 :tis ceiih’s Cod. de fide 
'ientatur jjroKire tiep^iìtlvrin} ove fi vede la gran dlricolti 
,11.4, uM nìultaiiiri, nndtos- di avere le prove neceifarle 
<jue Dodiores congerit. Efeo- contro le prefun/iuni di Di- 
Jar de pur ita' e p. i.q. f.f.U ritto, 
r. i-. o. S. g. 5. n. J. 4 . t. 6 . h Dal 877. al 8S4, 
libi Iati , & Dici. q. 8.}. j. 
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corchè non foflc contro di loro tutto il di più , che 
or’ ora (1 vedrà. 

1 ^ 1 . Prcfume ancora il medcdnx) Diritto nella formula della 
ComunilTìma Regola Semai malus , Jimper prtefunùtur 
maìus in eodem genere mali : che colui , che è folito com- 
mettere delitti della fteffa fpecie di quello , che fi preferi- 
ta in Giudizio , fia il reo , che lo commife ; Ed il collu- 
me ( o piuttollo r efecrando abufo ) de’ Gefuiti rifpetto 
all’ orrendo delitto di cui fi tratta , non può edere nè più 
certo , nè più notorio , nè più pubblico ; Mentre colloro , 
dall’ anno 1562 fin’adedb, infegnarono fempre fuccedìva- 
mente , e per fillema nelle loro Scuole , c ne’ loro Libri 
la Dottrina del Tirannicìdio , e Regicidio : Crilloro furono 
in pratica gli Autori de’ due abominevoli afialTìni de’ Mo- 
narchi Enrico III , cd Enrico IV di Francia : E colloro 
furono quelli , che macchinarono la morte de’ molti altri 
Sovrani , i quali per un cosi orrendo motivo li difcaccia- 
rono da’ loro Regni , c Dominj, “ 
f j»2. II. Si aggiunge di più : Ch’ edendo per una parte la 

verofimiglianza uno de’ due Poli sù de’ quali fi appoggia 
il regolare arbitrio delle Prove ; non vi era cofa più vero- 
fìmilc quanto, che i foli intraprendenti Gefuiti , ne’ quali 
concorrevano quegli dimoli, quegl’ interedì , quelle dottri- 
ne , e que’ collumi , folTcro capaci d* intentare , c commet- 
tere un cosi temerario efecrando infulto. 

Ijj. E fi accrefee all’ incontro , che formando la inverofimigll- 
anza 1 ’ altro Polo dell’ arbitrio Giuridico delle Prove ; non 
vi |X)tcva edere cofa più invcrofimilc quanto , che for- 
marfi l’orrendo Piano di quel temerario infulto per opera 
di una qualche perfona privata per più maligna , e più 
graduata , che fodc ; e profeguirfi con tanto fegreto in 
una unione di tanti , e cosi diverfi Complici ; e padarlì 
ad efeguire il detto infulto da queda unione di Congiu- 
rati : Poiché la Perfona privata, che concepidc una tale 
determinazione, nè potrebbe fupeare i rirrorfi dtlla pro- 
pria cofeienza ; nè quelli, che le darebbe il giudo timo- 
re di comunicare ad altri un cosi abominevole perigliolb 

pcn- 

e Si prova dal ^ 6 }j. al 634, 
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pcnfierc , col quali certo pericolo di cITerc denunziata , di^ 
difeopcrta. Non potrebbe , dico , un Privato fuperare tutti 
quelli infuperabili rimsifi lenza , che vi folTc chi gli tran- ' 
quillaHe la cofeienza , c chi , per mezzo del Fanatifmo , 
t che è fempre l’agente principale in fimiglianti macchi- 
nazioni , gli trovalFc de’ lèguaci ; chi ne aHìcurafle il Ic- 
grcto; c finalmente chi avelTc forza ballante per allìcura- 
rc anclie la di lui propria Perfona dopo una Cataftrofe , 
che avrebbe tirata dietro di fé una fullevazionc generale 
di tutto il Regno. 

8p4. Lo che ballarcbbc ancora perchè fi foflc molto giuridica- 
mente fentenziato eflcre inverofimile , che tutti que’ latti 
uniti potelTcro efifterc in altri fuori , che nella rabbia, 
nella fuperbia , nella aipidigia , nella vendetta , nelle 
macchine , e nell’intraprendente potere della Compagnia' 
detta di Gesù ; la quale per intcrelTe , per odio , per maf- 
fima , per fiftema , e per coftume era la fola , che poteva 
elfere capace d’ iniraprcndore , negoziate , condurre , c com- 
pire la detta Congiura nella forma , e fecondo l’abomi- 
nevole ufo di tutte le altre da lei macchinate , ed effet- 
tuate in cafi fìmiglianti coli’ oggetto di delitti così perni- 
ziofì , ed abominevoli come fu quello , di cui fi trattò in 
detti Atti. 

tpj. III. Alle due furrilcritc Evidenze fi aggiunfc fubito 1 * 
altra de’ Clamori univerfali della Corte , Città , e Popolo 
di Lisbona contro i Gefuiti , accufandoli ognuno per 
autori di quel nefando attentato ; Formandofi in tal mo- 
do contro di loro la generale pubblica voce , e lama , che 
coftituifee fimilmcntc una verità conforme al Diritto ; 
principalmente quando vi concorrono tanti , e così ridon- 
danti amminicoli , quanti fono ifurriferiti, ed ipiù , che 
©r’ora fi moflrcranno. Clamori, accufe, e fama pubblica , 
i quali oltre elfere notoriamente pubblici in tempo della 
fuddetta Sentenza , fi viddero dipoi provati , c confelfatl 
In termini chiari , e decifivi negli Atti di quella adle mol- 
te lettere fcrittc da’ Gefuiti a’ loro Socj di Madrid , e di 

Ro- 

.# Tevt. in Lejj. Si mater tua 6, Cod. de Jiatu 

£vl i paiTo comune , volgarmente noto. . » 
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Roma , tra le quali non «leggio laiciare di riportare qul^ 
per un faggio le due lettere , che inviarono col Corricto 
de’ 17 Dicembre 1758, copiate dal Ptoceflb, del fegucn* 
te tenore : * 

I. Ingantutt V. R, nel Corriera pajfatt con una buona, 
nuova ; mentre rtufcì per noi molto cattiva. Non vi Jù ri- 
/ulta nejjuna dalla parte , che fa data a' lì del corrente. 
A' I j nella mattina furono carcerati ( c quella era la catti- 
va nuova per i Gefuiti ) i due Marchefi de Tavora , il 
Marchefe d’Al orna , il Conte d’Atouguia , Manuel de Ta- 
vora. Giufeppe Maria de Tavora, ed altri, che non fo; e 
/« rimejfo a' Trihmali , ed afijfo il Bande , che dichiai a l’ 
infulto de' } Settembre , in cui tirarono a S. M. due , o tri 
archibufate. Furono pojle , e Jianno attualmente guardie a 
tutte le Cafe , e Famiglie de' carcerati ; e nello JleJfo dopo 
pranio furono fimilmente p^e , e vi continuano a Jlare in 
tutte le Cafe della Compagnia ; nel giorno dopo , o nel me- 
defimo giunfe carcerato da Aieitao , dove fi ritrovava , an- 
che il Duca d'Aveiro col fuo Figlio. Fin qui non fi fa al- 
tro fe non , che jeri , ed oggi fi Jla facendo loro il Procefib / 
per lo che tutti i Tribunali refiano di permanenza In Be- 
lèm , e la Cavalleria fulle armi. V. Reverenza ci racco- 
mandi a Dio , che ben ne abbifognamo tutti noi , che abbiamo 
la difgrazìa di ritrovarci in Lisbona in tali congiunture , 
nelle quali tutta la umana prudenza non puà contenere , nè 
controllare le perverfe intenzioni. Tutta quefia Comunità 
Jlà facendo gli Efercizj , che dà il P. Malagrida : ( quello 
lleflb. che fu poi bruciato per apoftata , c diabolicamente 
rabbiofo contro la Reale bcnigniUìma Perfona di S M. ) 
Oggi è il terzo giorno ; e temo molto , che ni da lui , nè 
da noi fi finiranno. Stiamo tutti eojlernati , perchè non ab- 
biamo quelle virtù , le quali producono in lui una Jlraordinaria 
tojlanza d' animo in tutto quello , che vorranno fare di lui ;■ 
€ quejìo è l'unico foUievo . che abbiamo. Il Mondo ( dal 

quale 

a < 2 “eAa Lettera fu inter- ma Agi’imta-, e fe ne dà la 
certa a’ Gefuiti , e fu inferi- copia autentica nelle Prove al 
ta autentica negli Atri del Num. LXIII. 

PtoceiTo lòtto il Titolo di Pti- 
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fuale fiamo totalmente Jeparatì , poiché fino agli Studenti i 
evitato di entrare nelle n^lre Cafe , e Scuole ) dice , che noi 
abbiamo avuto parte nell’ infulto de’ } Settembre. • Il per^ 
ehi , ed il come non fo comprenderlo g e perciò già ci con- 
dama al meno a prigionìe , ad efilj , ed alla totale efpulfio- 
ne dalla Corte , e dal Regno. Il Signor Cardinale nello 
JleJjò giorno i j mandò un ordine , che nejfitno di noi ufcijje 
fiacri di cafa. Il P. Provinciale nell' ijì^o dopo pranzo lo 
fiece pubblicare in tutte le Cafe ; non ojlante , che tutti già 
eravamo nella medefima determinazione. ( Cioè a dire , che 
già n:in avevano faccia di comparire ; c che temevano 
le làfl'ate del Popolo ) Da ciò , che è quello foto , che pojfo 
comprendere , eonfideri V. R. le anguftie in cui rejliamo ; 
e quello , che potrà da noi.fperarfi tra tanti orrori , ed in 
tali circqllanze di tempi. Quando V. R. averà notìzia della 
mia morte le chieggo una Mejfa S più come amico , tS'c. 
ìtfS. II. Nel medefimo Corricro l’altro Moftro della Com- 
pagnia chiamato Giovanni de Mattos fcriiVe a Madrid la 
Lettera (eguente in quelli termini. “ 

Del P. Giovanni de Mattos della Compagnia al P. Igna- 
zio Altamirano della medefima Compagnia. Lisbona S. Roc- 
co |8 Dicembre I758. 

Ricevei la lettera di "y. R. degli i Dicembre , dalla quale 
veggo , che aveva avuta già la infaufla notizia della morte 
del degno P. Manuele de Campi s prima, che glie la feri- 
vefiu Ricapitai fubito le lettere a' Padri Proccuratori , e 
fuppongo rifponderanno , perchè fino al momento , che ferivo 
la prefente non ci viene impedito lo fcriver lettere. Nel di 
piu V. R. avrà già individuate notìzie della cojlernazione 
in cui ci ritroviamo tutti noi dimoranti in quefia Corte g 
giacché offendo qui pubbliche , non mancarà qualche nazio- 
nale , che coflà le feriva. Con quejla le dico folamente , che 
fiamo giunti all’ ultima calamità , ripieni ancora di fpaven- 
ti , e di timori , fenza verun follievo , né fperanza di aver- 
lo ; mentre falò da Dio lo ptffiamo fperare g e di giorno, e 

di 

a Vu fatto lo ftefTo anche di que/la Lettera , e fe ne dlt 
l'autentica nelle Prove al detto Nunt. LXIll* 
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<5 Mite glie lo chiediamo in quella Caft, rejlando uno , c 
poi altro Fratello di ora in ora dinanzi al Samijjimo ; ed in 
quejla notte abbiamo fotte voto di celebrare la Fefia del 
Cuore di Getù , e di fore gli Eferciy ogni mefe. V. R. e 
eote/li altri RR. PP. ci ajutino colle loro Oraziom , e Ja»‘ 
ti Sagrifizj ; mentre fiamo tutti figlj del mede/t mo Padre, 
e delia rtudejima Madre , 0*c. 

Volendo dire con ciò , che facelTero caufa comune con lo- 
to ; cflèndo del loro IlUtuto , e conforme al loro mai in- 
terrotto fiftcma in cafi fìmiglianti. 

IV. Non fi vidde mai confermato con tanta chiarez- 
za , e cosi decifivamente , che le fuddcttc Prefunzioni di 
Diritto contengono in fc una-rerità innegabile , come fi 
trovò verificato negli Atti del Procedo , che condannò 
li fuddetti intraprendenti facrilegi Rei di quel nefando 
attentato ; Mentre le Prove di detti Atti li convinlcro 
ancora fpecificamente , chiara , e concludentidìmamcnte 
fenza che loro rcfialTe luogo a minima replica. 

!>?. Non potevafi ignorare da’ que’ dotti , faggj , provetti , e', 
graduati Senatori , che pronunziarono in quel Procefib la 
Sentenza di condanna contro i Rei del fagrilego attenta- 
to; che uno de’ftratagemmi di cui in cafi confimlli fem- 
prc fece ufo la Società dc’Gefuiti , fu quello di pubblir 
care come Predizioni mifteriolc , ed anticipate le notizie 
degl’ infiliti i ed afiadìnj , che dal fuo Governo erano 
flati determinati,; noti iòlo per prevenire i Popoli , e di- 
minuire loro lo fcandafo , che fogliono fempre produrre fi- 
miglianti orrendi attentati ; ma per di poi fantificarli come • 
Profezie, c Difpofizioni Divine ; e per canonizartf per Pro- 
feti coloro , che predicono i tali infiliti , c per Martiri 
quelli, che li commettono; mentre tuttoqucfto era no- 
torio per le pubbliche Storie , edere dato praticato da’ 

Soej di detta Compagnia in Francia , ne’ Paefi Badi ,. in 
Boemia, c nel Regno di Napoli allorché vi annunziarono 
gli orrendi adadìnj de’ Re Cridianidìmi Enrico III , ed 
Enrico IV prima , che gli effettuafl'ero. " 

Non potendo darfi in tanti , e così dotti Miniflri di Stato ; 

e di 


e Come fi é dinioflrato al 41 z. 
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c di Toga la craiTa igtwranza di fatti cosi pubblici ; Quin- 
di è , che diedero a que' Miniilri l’ altra chiara , conclu- 
dente Prova , che il detto infulto fu perpetrato di ordine 
del Generale della Società , e del fuo Sinedrio ; per una 
parte : la certezza in cui erano dell’ altro fatto certo , cioè : 
che fenza un tale ordine di detto Generale , e fenza 1 ’ 
obbedienza cieca, e materiale de* di lui fudditi in quello 
Regno , non poteva commetterfi un così gran delitto ; 
poiché altrimenti i Gefuiti delinquenti fi farebbero, fepa- 
rati dal corpo individuo , in cui non 11 dà azione nelTuna 
pcrlbnale, o locale, che non fia determinata dal fuddetto 
Sinedri* : “ e dall’ altra parte ; il Memoriale prefintato dal 
P. Generale della Compagnia di Getit a Sua Santità a’}i 
Luglio 1758 che verofimilmente fu fatto dopo di aver 
egli determinato il detto infulto , effettuato un mele dopo 
la prefentazione di quel Memoriale in Roma : allegando- 
vi il Generale tra gli altri motivi per impedire la Rifor- 
ma, anche il feguentc : 

ja pià nqfie un grave timore , che que/la Vijlta , anù che re- 
care utile , e riforma pojfa portare dijlurbi inutili ; il che fi 
teme fpecialmente ne’Paefi Oltrainarini , lu’ quali V Emì- 
aentifjimo Signor Cardinal di Saldanha è obbligato , ed ha 
fiacoltà di delegare , ©’c. Timore . che non folo era grande 
come lo caratteriza il P. Generale ; ma che collituiva in 
lui una certezza così fìlìca , come lo erano gli ordini , che 
aveva dati per i ^lurbi ^l Portogallo ^ e di tatti i futi 
Dominj. 

fiOO. Ellendo in oltre colà in le ftelTa altrettanto llrana come 
incompatibile, che il P. Generale, che può tutto, fola- 
• mente non potelTe rimediare a que' dijlurbi , quando con- 
.fclTava il timor grande , che ne aveva ; E che fi allegalTc- 
10 al Papa dal Generale, ad effetto d’ impedire la Rifor- 
ma de’fuoi fudditi , que’medcfimi dijlurbi da lui cono- 

feiu- 


M E_ ne’ J57, e 
b Riportato al Nuni.X. del- 
la Colleqào dot Breve* , &c. ; 
« vigurofaniente confutato in 
Roma dal dotto Autore del 
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(ciuti, i quali formavano i motivi più forti , ed urgenti 
per farla imiirpcnfabilmontc efeguirc ; Ed eflendo, che in 
quc’ehiari decifiv i termini , il tale grande timore de'fuddettì 
djihirhi non era timore , ma bensì una Profezia maliziofa 
come le altre fumfciite ; ed era un’ aperta fanguinofa 
minaccia dell’ atrociffimo attentato commeflb poco dopo 
da'fudditi di detto Generale ; o piuttollo da’ cicchi , e 
meri £fccut< ri di fatto de’ funi aiidcli, etemerar) ordini. 

fot. La llcifa decifiva conferma , che le Prefunzinnl di Dirit- 
to contengono in fé una verità innegabile , fi verifi- 
cò ancora pili tfuherantcmente ne’fuddctti Atti del Prò- 
ceffo di quel nefando attentato , di aii fio trattando , col- 
le depofizioni de’ molti Teflimonj di vifta , e di fatto pro- 
prio, che giurarono in quegli Atti ; Tra’ quali riportarò 
qui per efempio copiati alcuni pezzi delle feguenti depo- 
fizioni. 

foa. Ciufeppe Manuele da Stiva iandeira Cavallerizzo di detto 
Giufeppe Mafearenhas : " Interrogato quali erano i Gefià- 
ti , che cojiumavano andare alla Cafa del detto Duca : quan- 
to tempo era , che venivano ammejfi nella di lui Cafa , ed * 
quale ora erano filiti di andarvi ! Rifiofe : Che il Gefiiita , 
che frequentava piu la Cafa , era un Religiofi alto , e ma- 
gro , che gli pareva fojfe il Proctiratcr generale Giufeppe 
Perdigno ; Che oltre di quejlo vi andavano altri due Gfuiti 
de' quali non fapeva il nome ; il primo de' quali era di Jlatu- 
ra baffo , pieno , e bianco di faccia ; Che il detto Duca ave- 
va dato ordine , che gli fi paffaffe l’ ambafeiata fiibito , che 
arrivaffe il detto Religiofi Giuibppic Perdigao : il quale fi 
vantava di queftofieffo con lui Coftituito : E che il primo 
di detti Gefuìti era fililo di andarvi la mattina , e gli altri 
nel dopo pronto : Il detto P. Perdigao andandovi filo in 
taleffe. 

^|. Manuele da Cofla Calheirot Portiere di detto Gitfippe Ma feto- 
renhat ; * l5cpofe nel medefimo Efame : Cl>* vero,. 

che 

0 Contenuto nell’ Aggiunta b Nell’ Aggiunta IV. dì detti 
III. di detti Atti : e fi di Arti, e nelle Prove al det- 
annelTa nelle Prove al N»*- ta Num. LXIV. lejt. 

TKcr. LXIV. Irtt. A. 
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cA^ poco prima delV Infitto do' ) Settembre profilmo pajfató 
erano filiti di andare molte volte alla Cafa di detto Duca 
Timoteo de Olivcira, Giovanni deMattos, Giacinto da 
Coda , c Giuleppe Perdigao tutti quattro della Compagnia 
di Gesù : E che quelle vijite continuarono fino al tempo del 
riferito Infulto ; E che dopo detto Infinito continuò ad an^ 
darvi folamente il fiaddetto Giufcppc Perdigao , epoche 
volte il detto Giovanni de Mattos ; E che il detto Duca 
gli difii , che venendo i fiuddetti Padri , glie ne dajfie parte : 
E che qacjli Religìofi non andavano mai injicme , ma eia- 
Jcheduno da fie ; E che per il fiolito vi fi trattenevano un 
ora , e mata poco più , poco meno. 

^04. Francefeo da Colla , Sotto-Cocchiere , c Cavalcante di detto 
Giufeppe Mafearenhas, per l’ innanzi Duca d’ Aveito , ** 
interrogato fulle Perfonc , che quell’ cfccrando reo era fo- 
lito di vifitare ; giurò di fatto proprio ; Che il detto Duca 
il più frequentemente era fiolito andare alla Cafia del Mar- 
chefie de Tavora al Collegio di S. Antonio , ed an- 

che più fipejfo a S. Rocco , ed a Arroios (altro Collegio de’ 
Gefuiti ) ; Solo fi ricordava , che una volta fiu a vifitare 
un Pad) e (quando che il Duca non viOtava mai neOuno, 
nè chinava mai il capo a neiTuno ; nè faceva cafo di neC- 
funo ) , che dicevano efifiere venuto da Coimhra ; e quefi» 
Jù prima del fiuddetto hfiulto che egli Cojli- 

tuito non fa , chi fiofiero ì Padri della Compagnia , che il 
Duca andava a vifitare , mentre egli filava a cavallo , e le 
ambafeiate le mandava per il fii'vitore Antonio Dias, 

JOJ. Antonio Dias fcrvitore confidente, che accompagnava ildct> 
to elecrando reo , indicato dal predetto Teftimonio , 
giurò , ^ Ed immediatamente dichiarò di più : Efifiere ancora 
vero , che il detto Duca era fiolito andare molte volte a S- 
Rflcco a ricercare del P. Giovanni de Mattos ; ed a S. An- 
tonio a ricercare del P. Proccuratore Generale Giufeppe Per- 
digao , del P. Timoteo de OUveira , e del P. Giacinto da 
Cojla ( Che erano ambidue ConfciTliri di Palazzo , ove di- 
moravano ; e quelle vifite le ricevettero nel Collegio di 

a Nell’ ARsjiunta VI , e nelle i Nell' Aggiunta VII , ePro- 
Prove al detto Num. lett.G. va detto Num. lett. D. 


Di-- 
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S. Antonio folamente dopo ciTcre flati efpuin da Palazzo.) 
E che il detto Duca andìede ancora ad un' Ofptj.ìo de' mede- 
fimi Padri a Arroios , a vìfitare un Padre venuto da Coint- 
bra ; ed in altra occafione andiede al Novivato nella Goto* 
via la ficonda volta. 

Antonio Martins , per fopranomc detto il Pagatore , Icrvitote 
di ftalla dello fteflb reo , giurò : * Che era vero , e eha 
ritornava allora alla memoria , che il detto Duca era 
Jolito andare molte volte prima , e dopo il riferito Infulto a 
S. Rocco a parlare col P, Giovanni de Mattos : a S. An- 
tonio con Giufeppe Perdigao , con Timoteo de' Oliveira , e 
con Giacinto da Cofia ; e con tjttejlo trattava, e difeorreva 
ancora più fpejfe volte , che cogli altri. E che andiede an- 
che qualche volta a Arroios a vìfitare un Dottore venuto da 
Coimbra , che era anch' egli Gefuita ; e che alcune volte 
andiede al Novixàato della Cotovia , ma però ajjaì meno / e 
che fpejfe volte converfava con Giufeppe Moreira prima , C 
dopo ejfere quejii Jiato fipulfo da Palagio ; E che quejla era 
la verità , tS'c. 

E poco dopo : Dichiarò di più ; Che il motivo di non avere 
jlibito maniffiato quanto veniva di dire , fu perchè il Duca 
diceva , che non paìefajje mai , eh* egli andava a vifi- 
tare i J'uddetti Religiafi. 

SO7. D. Paola dell' Annunziata Canonico Regolare di S. Agofli- 
no intimo confidente del Padre Fr. Gafparo della Incar- 
nazione , c del detto efecrando reo , dopo di aver fat- 
ta nel di 15 Dicembre 1758 una ampliflìma denunzia, 
che efiftc nel Drxumento X inferito nel Proceflb , cf- 
fendo flato interrogato fui propofito , di cui fi tratta , giu- 
rò , ^ e dichiarò di più : Che tutta la contrarietà , che 
il riferito Duca aveva co' Religiq/i della Compagnia , era 
terminata dopo , che il Re Nfiro Signore li cacciò fuori di 
Palazzo , (S'c. 

fot. ‘Luigi Bernardo de Tavora , che fu Marchefe di Tavora , fi- 
glio dell’ abominevfJe rea D. Leonora di Tavora, che fu 
Marcbefa di quel Titolo : deponendo fopra quello punto 

di- 

m Nell'Aggiunta vili y «Pro- i Ivi ktt# F. 
va ivi lett. X. 
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dichiarò ; * Ch’ egli C^ìtuìto eraji ritrovato col MareKe^ 
fe Francefio de A^s de T avara fao Padre , colla Marchefa 
D. Leonora de Tavora Jua Madre , e col Duca d'Aveiro in 
eaja del medejimo Duca , ove di comune accordo Jlabilìrono , 

che togliendofi la vita a Sua Mtetià , ritorna- 

rebbe al primiero Jiio potere il di lui governo di Maggior- 
domo maggiore , e de’ Religìofi della Compagnia di Gesù : 
Che con quello principio la Juddetta Marchefa dejiderava la 
morte del Re Nojiro Signore ,* eonjìderando , che da quejla 
ne rifulterebbe gran benefiùo a' Vajfalli ; e eh’ era un cajii- 
go per tutti lo jiare Sua Maejlà governando : Che tutto il 
fui riferito era fondato nella Mijlica , e nè confglj di Ga- 
briele Malagrida della Compagnia di Gesù : Che il Mar- 
ehefe Francejco deAJJts de Tavora fio Padre era dello fejfo 
fe ni imeneo , refi perfuafo dalla detta Marchefa D. Leonora 
Madre di lui Cflituito ; mentre detto fuo Padre fa filo 
quello , che thilla detta Marchefe fua Moglie gli viene con- 
fgHato : Che il Conte de Atouguia , ed il Canonico Giufep- 
pe Maria de Tavora fegui lavano i medefimi infegnamenti 
i/pirati , 0 piuttqfio pervertiti dalle medejime dottrine , e maf- 
Jime £ detto Gabriele Malagrida. 

Indi più l(>tto foggìiuile : Che la detta Marchefa Madre di 
lui Cojiituito , ejfendo guidata da quello , che le aveva fatto 
credere il detto Gabriele Malagrida , aveva perfaaji tutti i 
Jòpradetti .... e che tutti i riferiti parenti giunfero a creder- 
lo così. Finalmente , che in Cafa della Marchefa de Tavora 
JUadre di ha Cojiituito vi era una mormoraxàone continua 
contro il Governo del fuddetto Signore , ed un continuo difeorfo 
di tradimenti , e macchinazioni contro la Reai Perfona di Sua 
Maeflà ; rifilvendovijì , che farebbe (iato molto utile , che 
il detto Signore (inijfe di vivere ; Che per ciò le convenzioni , 
e colf ederazioni fatte col fine di commettere il fagrìlego In- 
filo nella notte de’ i Settembre projjimo paffuto furono fat- 
te , e concordate in Cafa di detta Marchefa fua Madre, 
jpofi. D. Girolamo de Ataide , che fu Conte d’ Atouguia nella fu» 
dcpofizionc fu quello punto gimò : * Che in Cafa del Du- 
ca 

a Nell’ Aggiunta XVI , ed ivi i Nell’Aggiunta XVII » ed ivi 
Jett. G. lett. H. 
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tea d’ Aveiro fi tenevano le conventicole co' Parenti , nelle 
ijuali il Duca , e la Dachejfa fua Moglie perfuafero a' Mar- 
chefi de Tavora , fitoceri di lui Cojlìtuito , la nec^tà , che 
vi era dì efcttiiarfi il matrimonio della Principejfa Nojlra 
Signora , ed il molto che importava , per efiettiiar/i detto ma- 
trimonio , di togliere al Re N.S. la fua prezio/ifitma , e glo- 
riofijjtma vita : Che in Cafa de* detti Marcheft fuoi fuoceri , 
e principalmente dalla Marcheja D. Leonora de Tavora fi 
parlava con avverfione , e con odio del Governo del Re N. S. 
Venendo Sretta la detta Alarcheja in tutto dallo fpìrho , e 
da' con/tglj del P. Malagrida, 

510. L’efccrando mo^ro Giufeppe Mafearenhas , che fu Duca S 
Aveiro confermò tutto quanto fi è veduto riportato nelle 
furriferite dcpofizioni ; Eifcndo che (dopo avere confclfato 
il delitto nel primo efame , e di avere dichiarato il credi- 
to , e la riputazione di fantità , e di buoni configli del 
P. Malagrida in Cafa de’ Marchefi de Tavora ) giurò , c 
depofe nel fecondo interrogatorio fattogli (òpra i Compli- 
ci di quell’ atrocifiìmo attentato quanto fegue ; “ Ri/po- 
fe , che in quanto alla prima parte le domande , e le fue ri- 
fpofle fiavano nella forma , che gli erano /late fatte , e fe- 
condo che da lui era fiato rifpofio ; onde le approva , e rati - , 
fica ; E che in quanto alta feconda parte , per ifcarìco dì fua 
cofcìenxat come fedel Crifiiano in adempimento dell' obbligo 
che aveva S contribuire per via di re/lituxàone alla tran- 
qtùllità del Governo del Re Nofiro Signore , ed alla quiete 
pubblica de* fuoi fedeli VajJalU : Dichiarava, che la orìgi- 
tie , e primo princìpio di quejlo enormìjftmo attentato erano 
fiati alcuni Difeorf , o Co f creme , eh’ egli Cefiitiiito ebbe 
in S. Rocco col P. Giovanni de Matte» , e col P. Giu- 
feppe Perdigao ; ed in S. Antonio co' Padri Giacinto da 
Colla , e Timoteo d’ Oliveira ; che andando egli Cofiì- 
iiiito a vifitarli da cinque mefi in qua poco più , 0 meno ; e 
trattando con loro de' meati , che vi farebbero per efettua- 
re il matrimonio della Princìpefià N. S. fu flabìUto tra tut- 
ti di comune accordo , che /’ ttràco metto di efiett tiare det- 
to matrimonio , era quello dì tramare la morte del Re No- 
■ Part. I, Kk pre 

et Nell’ Aggiunta XVIII, ed ivi Jett. I. 
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JIi'o $ìgncre : * Che /ulta hafe dì ijiie/la temeraria rìfoluùa^ 
ne , ts;li CelUtuita, comìnnò a trattare co' Juddet ti Padri fa 
tfvejla materia : andando alcune volte , egli Cojiìtuito , a ri- 
trovarli nelle Juddette Cafe Rclìgi^e / ed altre volte ve- 

nen- 


a Da tutte le Pro\e degli 
Atti , dagli tfami , che vi fi 
fecero fu gl’ interefiì de'Kei , e 
dalle combinazioni delle loro 
depofizioni , fi verificò , e fi 
venne a concludere con evi- 
denza » che ciafcheduno de’ 
due Partiti , che fi fecero Ca- 
pi di quefta abominevole Con- 
giura , fi era proj'ollo d’in- 
gannare l’altro con reciproco 
dolo , e mutua malizia. 

Il Primo di quefti Partiti , 
che fu quello de' Gefuiti j pre- 
valendofi della unione de’ co- 
muni interefiì , che aveva fat- 
ta in Goa con D. Leonora 
Atarchefa de Tavora , e col 
di lei marito ( fratello della 
Duchefla d'Aveiro ) in tem- 
po, che fu Viceri dello Sta- 
to dell' India , donde era di 
frefco ritornato a Lisbona : 
ad effetto di avvelenare , e 
corrompere tutta quella mi- 
merofa famiglia , unendola in 
fe fierta per mezzo de’ prin- 
cipj di Mifiica in una firet- 
ta, ed intima unione: Aven- 
do nel tempo nicdefimo af“ 
fetrato di mofirare , che fi 
fcordava del mortale odio (tra’ 
Gefuiti implacabile }ier cofiu- 
me ) che nudriva contro il 
Duca d' Aveiro , per la larga 
breccia fatta da lui , e da fuo 
Zio Fr. Gaf)>aro tiella Incar- 
nazione fui difpotiOna , che 


la Società Gefuitìca aveva pre- 
tefo di arrogarfi durante l’in- 
fermith del Ke D. Giovanni V 
nel Governo artì)luto di que- 
fii Regni t Venne a fiabilire 
la fua apparente amicizia, e 
dolofa confidenza cosi intima 
colla Cafa df Aveiro, come 
già da prima lo era con quel» 
la de V aver a 

Le realtà però, che fi oc- 
cultavano fotto quelle dolofe 
apparenze furono: i.a Cofii- 
tuire i Gefuiti per ifiromen- 
ti della loro fuiierbia, cupidi- 
gia, e vendetta quelle nume- 
refe illufiri Famiglie , i di cur 
Individui occupavano le cari, 
che pjfi importanti della Corw 
te j'^d avev.ano fopra di quelle 
tanta influenza , da armarfi 
del loro braccio nel cafo del- 
la futura rivoluzione , che ne- 
ceflariamente aveva da fegui- 
re dall’ atrocifiìmo infulto , 
che fi erano propofio di coni, 
mettere. 2.® F.ccitare a que- 
fio oggetto la fuperbia , ar- 
roganza , ed ambizione de’det- 
ti Duca , e Marchefi , col dar 
loro ad intendere , che per 
effetto di detto infulto egli- 
no necertariamente avrebbero 
governato quefto Pegno. 
Abufare in quefia forma del- 
la crafiìfiìma ignoranza dì det- 
ti Duca , e Marchefi , per far- 
li precipitare in quel grande. 
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' nendo il fucldetto P. GiufcpjJC Pcrdigao Proccnrator Gene'^ 
rate a trovare itti Collituito in Jiui propria Cafa per tjn^lo 
negozio; Che i detti Religiojì col mezzo delle Suddette re- 
ciproche vifite , e dijcorjl lo avevano precipitato in così ejè- 

Kk ii cran- 


atTurdo per mancanza di quel- 
la cognizione , che non ave- 
vano ; cioù Che i Gefuiti 
non pemiifero mai neppu- 
re agli ftsifi Monarchi , ed 
Unti del Signore l’avere par- 
te con loro nel Governo de' 
propri Regni ; E che per 
confegiienza non fi farebbero 
mai indotti ad ammettere per 
compagni nel Governo i det- 
ti Duca , e Marchefi ; de’ 
quali facevano tanto difprez- 
zo , come lo dimollravano di 
fatto , confiderandoli capaci di 
atrociflime viltà : Né i Gefui- 
ti , dopo che ne folle feguito 
il maligno effetto , averebbero 
incontrata minima diliicoltà 
di disfarli del Duca , e de' 
Marchefi in pochi giorni col- 
le loro intraprendenti macchi- 
nazioni. 

U altro de* due Partiti, 
confi llente nel Duca , e ne’ 
detti Marchefi, agiva fimilmen- 
te con altrettanto dolo; Poi- 
ché ignorando la forza , il po- 
tere, la crudeltà, e la vafti- 
tà delle macchine del fornii- 
dabil Corpo della Compagnia 
detta di Gesh i e confideran- 
dola dalla bafièzza de' natali 
di quali tutti i fuoi Indivi- 
dui , e dall' apparente umil- 
tà , con cui quell; adulavano 
]a foa infelice grandezza ; pre- 
tefe anch’ egli di lérvirfi per 


allora delle Ipocrilie , ed in- 
venzioni de’ Gefuiti in aiuto 
contro la indignazione del Po- 
polo ; fupponendo falfamen- 
te , che placati i primi ri- 
fentinier.ti del Regno colle 
Declamazioni , e Giaculatorie 
Gefuitiche , farebbe molto fa- 
cile a Perfonc cosi grandi, e 
cosi potenti, di difivrezzare, 
e tendere foggetti quegli Uo- 
mini di cosi vile effrazione, e 
che mollravano tanta balTezza 
in quegli atti riverenzigli , che 
flavano praticando verlb di 
loro Duca , e Marchefi, 

Di maniera , che ognuno 
de’ due Partiti fi era propofto, 
ed intendeva di elTere quello , 
che dovrebbe governare il Re- 
gno, difprezzandn , ed oppri- 
mendo l’altro Partito confo- 
cio, dojK) quegli efecrandi in- 
foiti , che ambidue fi erano 
prefifii di conmrettert! Infut- 
ti , r intraprendente piano de* 
quali non mirava a meno , che 
alla eflinzione totale della 
Reai Famiglia di quelli Re- 
gni , che la Divina Provvi- 
denza ci ha prefervata con 
prodigi più gra.ndi di quelli, 
co’ quali tutti Noi fedeli Por- 
toghelì confidiamo , che la 
fleifa Provvidenza abbia a con- 
tinuarci quella preziofa benedi- 
zione della n.ano Onnipotente 
fino alla fine d«l Mondo. 
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eranéo ajfurdo ; promettendogli d' Indefinhorlo In quella ; e 
dicendogli , che dopo che fojje f eguito il parricidio della Reai 
Perfino del Re N, S, Jì aveva da accomodare tutto il di 
più : Che /opra qucjla convenùone , e promejja Ju efieguito 

il 


Era neceiTario a tutti i fud- 
detti Congiurati inveiifare 
qualche preteflo per commet- 
tere i riferiti infulti , che fer- 
vir potefle di motivo plaufì- 
bile , almeno tra loro , per le 
pratiche , che fi facevano ; E 
vedendo , anche nel mezzo 
della loro cecità , quali erano 
Hate fin dal principio del fuo 
ftlicifiìino (Joverno le pie , 
beneficentiflinie Provvidenze 
di Sua Madia in vantaggio 
de' Puoi Regni , e VafialU ri- 
ferite in compendio di fopra 
dal i}. 8j8 , fin. all’ 877 : Ve- 
dendo , che i Popoli llavano 
pieni di amore , e di rico- 
nofcenza, dando mille Evvi- 
va, ed infiniti ringraziamenti 
al loro Re , Padre , e Benefat- 
tore ; E vedendo , che non ri- 
trovavano altro preteflo , a cui 
appigliarli per formare que^ 
Partiti , e la Congiura, che 
produtl'ero; inventarono quel- 
lo della dilazione, da loro re- 
darguita , nel dare Rato alla 
PrincìprJ/à N. S. fupponen- 
do in quel pretelle la tiran- 
nia , fulia quale adattarono 
le indegne dottrine del Ti- 
rannicidio ; e Regicidio cosi 
proprie , e cosi incurrigibili 
nella Società de’ Gefuiti , co- 
me lì li dimoRrato dal O.65Z. 
al 64.+. Ingar.nandofi recipro- 
camente i luedefimi Congiu- 


rati fino nella invenzione di 
quello ReiTo pretefto , e nel 
dar credito a quelle dottri- 
ne, alle quali fervi di fonda- 
mento ; Ed unendoli tutti tlo- 
lofamente, e con infamia in 
pretendere d’ ingannare il Pub- 
blico con quel pvetello. 

1 Gefuiti ingannarono col 
detto preteRo i loro Congiu- 
rati , e pretefero d’ ingannare 
il Mondo tutto; mentre cosi 
fu provato in modo, che non 
lafclò luogo a poterfene mol- 
to dubitare. 

Primieramente il TeRinuv 
nio Giufeppe Femandes abi- 
tante nella Cotovia giurò P 4 
di Gennajoi759 nelPAgglun- 
ta XIX, che fi dà autentica- 
ta nelle Prove al Nuni. LXV, 
innanzi i Minillri del Tribu- 
nale d’ ineontìdenza di eflere 
Rato prefente ad un difeor- 
fo , in cui fu detto : Che ave- 
vano fatto molto male a vole- 
re uccidere il Re iV.S. a fer- 
Xft </’ armi s Che quejìo fi do- 
veva fare tanto al Re , come 
al Sereneffimo Signor Infante 
D, Pietro ; però , che non ave- 
vano confiderato , che vi re- 
fiavano ancora là il Signor 
D. Manuele , ed il Signor 
D.Giovamii da Bempojla ,iSc. 

Ed abbenchi non fi potef- 
fero arreRàre i complici dt 
quel Uifeorfo , perchò fe ite 


d; 
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il ditto JhgriUgo Inflitto ; Che per altro dopo dì aver egli 
mancato il fuo detefahìie oggetto non era più tornato nè a 
S, Rocco , nè a S. Antonio ; ed abbenchè il detto Procctira- 
tor Generale Giufcppc Perdigào venijj'e a ritrovare alca- 

ne 


fuggirono , contuttociò que- 
fta (ingoiar depofizione fu (\ip- 
plira da tutto quello , che 
panò a dire. 

In Secondo luogo : La ve» 
rofimlglianra di detta depofi- 
zione ; la fagrilega temerità 
di quel pretefto : la inconli* 
deratezza , con cui fu inven- 
tato per diftruggere , e non 
per confervare la Reai Fami- 
glia , (ì proveranno fubito , che 
(ì confìderi per una parte ; 
Che fe i Gefuiti non hanno 
diritto di fare il (indicato ad 
un Privato fu i punti della 
fua domenica economia, ne* 
quali entra lo (lato , che de- 
ve dare a’ fuoi (ìglj ; molto 
meno toccava a loro di efa- 
minare , e riprovare le r.vgio- 
ni , per le quali non fi era 
eiTettuato un Matrimonio , dal 
quale dipendeva nientemeno, 
che la confervazione di una 
Monarchia. E quando dalP 
altra parte (ì confìderi il foni- 
mo interelTe , che aveva Sua 
Maedà di ricercare quel mez- 
zo per rendere perpetua la 
fua gloriofiflima poilerità -, ed 
il nefluno interelTe , che aveva- 
no i Gefuiti , che fi confer- 
vadè una Monarchia , che da 
loro fu fitnipre cercato di an- 
m'chilire , e di edinguere fin 
dal prime infaudifiimo giur- 
oof che vi foiono ammetU. 


In Terzo luogo : Verrà a 
concluderli lo delTo, quah-ra 
fi faccia la dovuta rifledìone , 
che quel pretedo fu diame- 
tralmente oppodo al fidema 
uniforme fuccedivamente fis 
guitato da’Gediiti ; i qua- 
li proccurarono Tempre colla 
della odinazione con tutti t 
mezzi , con tutti i modi , e 
culle macchinazioni le pi^ 
crudeli , empie , ed abomine- 
voli, che (i edinguede, e ve- 
nilTe meno la Keal Famiglia 
di quedo Regno , per ufur- 
parlo , e renderfene padroni 
in conformità della depofizio- 
ne del fuddetto Tedimonio 
Qìufeppe Femandes , e della 
di lui claufola di fopra rife- 
rita. 

Come fu rapprelèntato al- 
la Regina D. Caterina da’ fuoi 
abili, e vigilanti Configlieri, 
fecondo viene dimodrato al 

5V9- 

Come lo provare no le efe- 
crande malizie, colle quali i 
Gefuiti a forza di rigiri , e 
di niacchine ordite nella Cor- 
te di Roma , di Vienna d' 
itudria , di Parigi , di Ma- 
drid , e fino in quella di Li- 
sbona imbarazzarono barbara- 
mente tutti i Matrimoni , che 
(ì proccurò di dabilire per il 
Re D. Sebadiano , che era l* 
unico pegno pct coulèrvai* 
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ve valle lai CiJIituito , qu^o J'u in ora , che non Jlava h$ 
cqfa. 

Nel Terzo Efamc dichiarò di più il detto abominevole Reo , 


catiiìcando le fuc antecedenti 


la Reai Famiglia di cjue/Io 
Regno , come lì i veduto dal 

rn. al Ma- 

Cosi lo diiTK>rtrarono gli 
' altri conlimili intrighi , co’ 
quali impedirono in Roma, 
in Madrid , ed in Lisbona , 
che il Re D. Enrico non pren- 
delle moglie, come fu riferi- 
to nel ♦. 227. 

1 Così venne provato nel Go- 
verno del Re D. Giovanni IV 
dalla crudeltà , con cui inli- 
nuarono al Principe D. Teo- 
dolio , primogenito di quel So- 
vrano , ed erede della Coro- 
na , il Fanatifnio di obbligar- 
lo' a far Voto di entrare in 
Religione , di oj^ervare cajìi- 
tà , e di predicare agP Infe- 
deli ; come fu riportato dal 

;8r. al 

É cosi lo liavano praticar!» 
do barbaramente con ingan- 
no , ed infamia i medelinii 
Gejaiti in quello identico ca- 
lo , prefo da loro per dololb 
pretefto; poiché eglino fteiii 
erano quelli , che tiravano in 
lungo il dare Rato alla Sere- 
iiiliima Signora Principella del 
Braille colle nere detellabi- 
li calunnie , e col finto im- 
redimento da loro fatto ri- 
foiiare in tutte le Corti di 
Europa , di cui ne riempiro- 
no le orecchie di quella Corte 
di Lisbona dalla Reggia, e da’ 


depolìzioni ; Che il fagrlleg» 
In- 

primari Nobili, fino alla In- 
fima plebe della Città 1 £ 

coll’ indegno furto , ed occul- 
tamento del Breve diDifpen- 
fa , che con profondo filen- 
zio fecero fparire nel loro Col-, 
legio di S. Antonio , di tal 
forma , che folo , dopo il f©- 
quellro fatto fulle loro Car- 
te dal Segretario, e Miniflro 
di Stato Conte d’Oe^ras ac- 
compagnato da Manuele Igua-- 
Xi» de Moura Minillro degli 
Aggravi del Tribunale delle 
Suppliche , e Giudice del fe- 
q’iellro di detto Collegio di 
S. Antonio , fu ritrovato tra 
le Carte, che tenevano cuRo- 
dite con cautela nelle Came- 
re fegrete del loro Socio Gio- 
vanni Battifta Carbone , co- 
me fi dimuilra autenticamen- 
te nella Prova Num. LXV'I. 

£ lilialmente i fuddetri Du- 
ca , e Marcheiì ingannarono i 
Gejuiti , dando loro ad in- 
tendere , che credevano in 
quelle loro deceRabili dottri- 
ne ; mentre non oRante la 
mancanza grandiilìma in que’ 
Fidalghi d’ iRruzione nelle 
feienze , non poteva darli 
ignoranza ballante ad accie- 
carii lino al punto di credere 
con buona fede , o per fem- 
plicità, eiier.do }ierfone civili; 
Che a loro toccava la cura 
di perpetuare la Reai Faqù». 


Digitized by Google 



PARTE I. DIVIS. XV, ED ULT. jii 


Infulto di cui fi tratta aveva avuto per bnfc , e primo prin- 
cipio un difcorjo , che Giacinto da Coila della Compagnia 
di Getit tenne a lui Coflitiiito [landò in compagnia col Pa- 
dre Timoteo d’ Oliveira della JleJJa Religione : ponderan- 
do in quel difcorfo , che il Re N. S. mandava in lungo 
tirannamente il matrimonio della Rrincipejja N. S. la di- 
la Jone di detto matrimonio ejj'endo contraria alla intenzione 
de' Popoli , e contraria ancora agl' interejji del Regno . . . 
• • • -^gginngendo a quejio dolojo , fagrilego prcteflo , che non 
commetterebbe peccato neppure leggiero colui , chejòjfe Par- 
ricida del Re N. S. togliendo al medejìmo Signore la vita 
col fine di far cejfare la tirannia , con etti Sua Maelià im- 
pediva la celebrazione di detto matrimonio : E dichiarando 
di più , che tutto il fur riferito difcorfo Jù approvato dal detto 
Timoteo de Oliveira ; E che fopra qufia bafe fi andiede- 
rt continuando i difeorfi , e le conventicole degli altri due 
Religiofi Gefuiti Giovanni de Mattos , e Giuieppe Per- 
digio, 

E più fotto ; pafTando a dichiarare anche di vantaggio gli 
abominevoli Soej di quella orrenda , ed cfecranJa C^iv 
giura dep ;le : Che le fuddette Marchefa , e Contejfa ( de 
Atouguia ) pfie in quella confedera zione rfrf Gabriele 

Malagrida . Giovanni Alexandre , e Giovanni de Mattos 
tutti della Compagnia di Gesù , co' quali comunicavano , e 
fi configliavano fopra il detto Infulto , e fite confeguenze ; 
partecipando fempre a lui Cfiituito , ed a' fuoi Compagni 
quanto pajjava a detto rifpetto co' furriferiti abominevoli 
Religiofi , iS'c. 

ftl. E fe per i Sagri Tedi, ed i Civili ballano due, o tre tc- 
flimonj per far piena prova, anche ne’ cafi più ordinar) ; “ 
qual prova non famno tanti tedimonj di vida , c i^tto 

pro- 


glia ! O che era a loro leci- 
to, ed anche meritorio loAa- 
re proditoriamente ad afpet- 
tare il loro Padrone , clie era 
nel tempo fteffo loro Re , per 
attentare contro la di lui Sagra 
Perfona con un infulto cosi 


abominevole, ed efterando. 

a Deuterononi. cap. 1 7. v 6 . 
cap. 19. V. Matth. cap. iS. 
v. 16. a. Corinth. cap.i v.i. 
Text. in Leg. Ubi numeras 
Digeil. de Tejlihts. > 
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proprio come fono i furrifcriti ? Avendo deporto in un ca- 
lò cosi privilegiato ; ed avernio rtahilitc le loro dopi ifiiio- 
ni fopra tante prefonzioni di Diritto , fopra la piihhlica 
. voce , e fama generale dei numcrofo Popolo di Lisfioha, 
fui vcrofimile , ed inverofimilc di fopra efaminato ; e fopra 
la firtematica dottrina, curtume , e pratica de’ detti Rei 
gelati, fimilmente di fopra riferite? 

fll: Non ortante però tutta la forza delle fuddette evidenze (col- 
le molte altre , che per giiifli me tiri non mi è rtato per- 
mertb di puhblicarc in quello luogo ) : Non urtante , che 
•la Legge del Regno " determini, nel cafo (anche meno 
atroce) di calunnie contro il Re, c Signor Sovrano : Che 
• i Calunniatori non debbano cflcrc giudicati da altro Giu- 
dice , fe non dallo rtcrtò Re calunniato : Non urtante , che 
-in ragione della pubblica neccrtìtà , la quale ordinaria- 
mente rende ncceifario un delicato fcgrcto di Stato rifpet- 
to a molti fatti, che per In più (ì trovano ne’Procefli d* 
ineonfidenza ; rtabilifca la detta Legge , c Cortiimc del 
Regno, che non debbano ertcrc più di due, o tre ( fccl- 
ti tra quelli di maggior graduazione ) i Minirtri da’ quali 
i Re N. S. mandaranno a giudicare fimiglianti procertì : 
E non ortante, che l’ atrocirtimo calo del fuddetto infuJto 
fi forte tirata adoflo tutta la univerfalc indignazione , efprel^ 
là nobilmente , ed al vivo nella Rapprelentanza fatta dal 
Popolo di Lisbona a Sua Madia a’ 9 Dccembre 1758; * 
che fu (cguitata con Confulte da tutti i Tribunali di det- 
ta Corte di Lisbona : Contuttociù la coflantirtìma , infu- 
pcmbilc Clemenza del Re N. S. rendcndofi a tutto quello 
fupcriore , volle rtenderfi ( ancora in cafo tanto inaudito ) 
a dare in l->encfi7Ìo di cosi infami Rei , c per la più retta 
amrainirt razione della Giuftizia , che fi doveva loro fare, 
le bcnignirtìme provvidenze , che parto a riferire. 

JIJ- Con Decreto de’p Dicembre i 7 ? 8 , e dc’4 Gennajo 1759 
creò Sua Madia un gran Tribunale; Ordinando, che alla 
di lui terta prcfcdeflcro i Scgrctarj , c Minirtri .di Stato 

Se- 


ti Nel Libro V. tir. 
i Stampato nella 

ios Breves, &.c. al Nuni. 


XII. , e riportata nelle Prov* 
al Num. LXVII. 
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Sehafliano Gìufippe di Carvaìho e Mello : D. "Luigi da Cu- 
nha; c Tommajò Gioacchino da C^a Corte-Real ; Nomi- 
nando Giudice della ineonfidenza , c come tale Relatore 
di queir orribil Proceflb il Dottor Pietro Gonfalves Cor- 
'éeiro Pereira Configlìere , Miniftro del Tribunale di Pa- 
lazzo , Deputato del Tribunale della Menfa di Gifcien- 
za , ed Ordini , e Cancelliere del Tribunale delle Suppli- 
che : Miniftro le di cui graduazioni , autorità , diftinta 
letteratura , efemplare probità , c confumata elpcrienza gli 
avevano ftabilita una fpeciale riputazione nell’ univerfale 
concetto di quella Corte , c Regno : Deputando per funi 
Aggiunti altri Miniftri de’ più diftinti in lettere , ed in 
virtù leelti da tutti i Tribunali Supremi della fua Corte r 
Cioè : Il Dottor Giovanni Pacheco Pereira de "Vafconceìlos 
Configlicre , e Miniftro del Tribunal di Palazzo ; Il Dot- 
tor Giovanni Marques Bacaìhào , aneli’ egli Configliere , c 
Miniftro del Tribunale dell’Azienda Reale : 11 Dottor 
JUanucIe Ferreira de Lima Deputato della Menfa di Co- 
fdenza , ed Ordini ; Il Dottor Ignanio Ferreira Souto Mi-' 
niftro degli Aggravi nel Tribunale delle Suppliche : Il 
Dottor Giufeppe Antonio d' Otiveira Machodo Miniftro di 
detto Tribunale : Il Dottor Ignarào Dantas Pereira Mi- 
niftro degli Aggravi » ® CoiTegidor do Crime da Corte e 
Cafa ; ed il Miniftro Antonio Alvares da Cunha e Araujo 
anch’egli Corregidor do Crime da Corte nel detto Tribu- 
nale delle Suppliche ; Facendo 1 ’ ufficio di Fifcalc il Dot- 
tor Giufeppe da Colla Kibeiro Proecuratore della Corona 
come inerente al detto impiego ; E indirizzando la M. S. 
al detto Tribunale della ineonfidenza nel di 4 Gennajo 
1759 anche l’altro Decreto , che così conclude : 

Comando, e voglio, che i Rei di detto attentato, che ftfero ! 
o faranno ritrovati colpevoli de’ delitti provati , prima di ef' 
Jère JèntenzJali abbiano da produrre nello liejò identico Pro-'‘ 
cefo tutte le djfefe , che potranno avere per mei,zo di tu»’' 
fola unico Proccw’otore , che per ora farà il Dottor Eulèbio' 
Tavares de Siqueira Minierò del Tribunale delle Suppliche , 
a! quale ordino , che Jènia feufa , nè replica debba allegare- 
«Javorc dì tutti , < di ciafchtdttno de'Jiiddetti Rei , tutta 

qtian- 
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guanto troverà di Fatte , e di Diritto , che pojfa Jirvire aìté ' 
loro d^'efa ; di inamera , che nè la innocenut abbia da fof- 

Jrirne ; nè la colpa jlejfa abbia ad e£èrt punita fuori del- 
la properxàone , che la pena deve avere con quella ; > ai 
ejfetto , che la Giuliva , e la Mìfericordìa fi inantenganp 
nel gii fio equilibrio , che cofiitiùfee Jeinpre V impreteribile og- 
getto di tutte le mie Reali Dipofiùoni ; EJfendo mia volon- 
tà , che detto equilibrio non venga alterato neppure da' pun- 
genti /limoli di una cosi inaudita , e mai più vi/la- atrocità, 
Belèm 4 Gennajo lyiP. Colia Rubrica di S, M. 

ElFendo per unto ftate prcfcntate a’ detti efccrandi Rei d’ 
ordine di quel Tribunale dal riferito Proccuratore le copie 
de’ delitti , che fpecificatamentc erano provati contro cia- 
fchcduao di loro negli Atti del Procelfo ; Ed avendo 
milmcnte ognuno di loro, per mezzo di detto Proccuratore e 
allegate quelle difefe , che aedcttcro di allegare ; Ed in 
quella forma elTcndo llato intieramente formato il detto 
ProcclTo, fenza che gli efccrandi Rei allcgafl'ero cofa ve- 
runa, che fxrtefle lervir loro fc non che per maggiormen- 
te condannarli : Fu in ultimo proferita da quel nfpctubi- 
le Tribunale contro detti Rei a’ i a Gennajo I7{P la pub- 
blica , memorabile Sentenza , che poco dopo fi diede alle 
{lampe ; ' E la parte di quella Sentenza , che riguarda i 
Gefuiti fi contiene ne’ due feguenti SS* ebe per la g avità 
del cafo non poffo fare a meno di qui non riportare ; 
quelli fono : 

. S* I* pfova , che il fuddetto Reo ( cioè 1 ’ infame, 
Giufeppe Malcarenlias , che già era fiato fpogliato della 
dignità di Duca d’ Aveiro , e degli onori di nazionalità , e 
di vafiallagio ) continuando in qucjlo diabolico fifiema di odio , 
e d itfitme fidinone , nel tempo fiejfo , che tra lui , ed i Pa- 
dri (Sfiliti effieva una implacabile avverfione , e dichiara- 
ta guerra , la quale in tutto il tempo del Mini/lero di detta 

Juo Zio Fr. Gafparo della Incarnazione £ede in quefia Cor- 
te , e nel Regno uno fiandalo coù clamorofo , e generale ; 
£ nel mentre , che dopo la morte di detto Fr. Gafparo ave- 
va continuato notoriamente la ficjja implacabile avverfione 

^ tra 


a Riputata ivi. 
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ita lui Reo , ed ì fuddetti Padri Gcfuiti g appena quejlì fu-^ 
reno lìcenùati da' Coi^eJJlonarj delle loro Macjlà , ed AUei-». 
ite , e che fa loro proibito in generale /’ ingreffo a Palano , 
per i ^tfr^niì , ed urgentijjimi motivi delle inocchine da 
loro armate per qlienare dalla amlcinàa , ed alleania di S., 
M. alcune Corti Straniere g e per le formali ribellioni , e. 
dichiarata guerra con cui avevano inquietato detto Sovrano^ 
nell' Uraguay , e nel Maranhào g quando il Reo in qti^ìo 
cafo per ragione del fuo Ujficio , e di vajfallaggio avrebbe 
dovuto fuggire da’ detti Rcligioll della Coiiipagdu come da ; 
Uomini appejlati g fece egli il contrario in modo tale , che 
con artifiùo , e diligentemente proccitr'o con una improvvifa ri% 
coneiUatàone , incompatibile colla ftia lucherino fuperbia , di 
tmirfi , e di entrare in famUiarità co’ detti Gefuiii ; Viji- 
tandoli in tutte le loro Cafe con frequentai : Ammettendoli 
Jìmilmente nella fua propria Cafa : Trattenendoji con loro in 
ben lunghe conferente : Avvertendo a’fuoi domejiici di paft 
fargli /' ambajciata fublto , che detti Rcligìoji arrivajfero g 
e raccomandando loro un inviolabile , cautelato , infoUto fe~ • 
greto falle reciproche vi/ite , che. pajfavano tra lui , ed i 
fuddetti Padri Gefuiti. 

S- II. Si prova in oltre , che gli e/ècrandi efetti di »• 
quella riconciliazione ( tanto incumpa:ibile c colla fupcr* 
bia del detto Reo , c colla ben conolciuta arroganza , e 
I]iirito di vendetta de’ Gcfuiti ) furono t Uno : Collegarji 
tutti i fuddetti , e dichiararf per inimici dell' Augiflijftma 
Perfona di Sua Maejlà , e del fuo feliciflmo , e gloriojljjl- 
mo Governo : L’altro: Poffare con quella confederazione all' 
orrendo eccefo di flablUre tra tutti loro di comune coifcn^ 
fo nelle conferente , che fi tennero collo fiejfo Reo in S. An- 
tonio , ed in S. Rocco , e nella fua propria Cafa ; Che l’ 
unico mezzo , che vi era per far fegtùre un cambiamento 
nel Governo del Regno , lo che formava il comune ambi- 
zi of> , e de tejl abile oggetto di detti Confederati , era quello 
di macchinare la morte del Re N. S. Continuando tutti a 
trattare , come caufa comune , fopra coti ftgrilego , ed in- 
fame progetto : Promettendo i Gcfuiti indennità al detto 
Reo nella e/icuzione dì ^uel diabolico parricidio , col fargli 
- ' v«« 
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vedere , che tutto fi aceomoderebhe fiubito , che termìnafie J» 
prex,iofiJfima , e gìorìofi[finìa vita di Sua Maefìà : Dìchla^ 
rondo i detti Ge/ùiti , che non commetterebbe peccato neppur 
leggiero colui , che fojje parricida del R.e : E fofienendofi 
tutti qtiefii macchiavellìci , detefiabilì , e feroci inganni , pia- 
nini aurium offcnfivos, nelle repetite conventicole, che ftc 
reno tenute tra’ detti Ge/ùiti , e tra il detto Reo , e Coirti 
plici nel delitto fopra quefia infame , ed abominevole Con- 
giura. 

916. Eflendo fiati per tanto giudicati i Gefuiti con tante , cosi 
cfubcranti , cd autentiche prove , come fono le furriferite , 
per Autori , per Macchinatori , per Conduttori , e Rei 
principali di detto fagrilego , cd efecrando Attentato ; non 
potranno giammai ne’ fccoli avvenire trovare futterfugj ba- 
fianti per rimovcrc da loro , c dalla loro Società la col- 
pa di quella efecranda Congiura nel concetto delle Perfo- 
ne fa^e , cd ifiruite , le quali regolandofi fecondo i det- 
tami della Ragione naturale , c giuridica , 

Sappiano , che dalla autorità , c dall’ oficrvanza della Cofa 
giudicata dipendono la Civile Società , c la pubblica 
quiete : 

Sappiano , che per quefio fiefib le Sentenze emanate da 
qualunque Tribunale competente debbono eflcre tenute 
per vere , c giufte finattanto , che non fi gettino a terra 
i loro fondamenti con altrettante prove contrarie , c con- 
cludenti : 

Sappiano, che fc quefio ha luogo rifpctto a qualunque Sen- 
tenza ordinaria : deve indifpenfabilmentc molto più aver 
luogo nella fuddetta Sentenza , proferita in un cafo tale , 
e da un Tribunale comporto di tutti i Tribunali ^ della 

^ Corte di Lisbona coll’ intervento de’ Tre Minifiri di Sta- 
to, c di dicci grandi , e rifpettabili Senatori della mag- 
gior graduazione nella Toga ; i quali con voti uniformi , 
fenza la minima diferepanza giudicarono i riferiti fatti co- 
si pienamente provati , die nella vigilia del giorno in cui 
dovevano p»rofcrirc la Sentenza : efitando iblo fulla fprojx>- 
zionc , che vi era nelle pene fiabilitc dalle Leggi del Re- 
gno per i Rei di un cosi orrendo, c detcllabilc delitto; 
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ficorfcro a S. M. fupplicandola , che voleflc ampliare la 
loro giuri fdizione , e ccmmilTone, per acaefcere il cafti- 
go di cosi abominevoli Rei fino al punto, che da loro 
fofle giudicato necdTario , per far celTare al pollìbile lo 
fcandalo , che aveva prodotto nella Nazione Portoghelc , c 
nelle ahre del Mondo quell’ cfccrando delitto : 

E fappiano finalmente , che eflendo i fondamenti di detta 
Sentenza Inabiliti fopra fatti feguiti , c permanenti ; non 
vi poteva , nè vi può eficre rimedio nefluno umano , e 
neppur Divino capace di difiruggerc la certezza di loro 
efienza , dopo che giunfero una volta ad efiflere. 

JI7. Non s’ ignorasano , allorché furono condotti al fupplizio i 
.Rei, che erano laici, e che rimale fofpefa la efecuzionc 
degli altri Rei Gefuìti ; nè la natura della immunità per- 
fbnale in una così grande atrocità ; ne gli efempj di altri 
Ecclefiallici del medcfimo foro , e di maggior Gerarchia , 
che in quefto Regno , ed in altri de’ più ortodoflì di Eu- 
ropa furono cafiigati coll' ultimo fupplizio , e con altre 
pene a quello immediate per delitti molto minori del ri- 
ferito barbaro , efecrando infulto ; 

SI». Contuttociò fu ordinato da Sua Maeftà di fofpcndcrc quella 
efecuzionc per i motivi fupcriori cfpofli nella fua filiale , 
olTequiofa lettera de’ ao Aprile 1755 diretta al SS. Padre 
Clemente XIII , che prefiede in oggi alla Chiefa di Dio ^ ; 
Lettera , che contiene due Parti : 

yip. Nella Prima : appoggiandofi alla Dadinlone , o Pro-memorìa , ^ 
che l’ accompagnava ^ , fece il Re efjx;rtc in riftretto le 
macchine , gl’ infiliti , e la inccrrigibilità del Comune de* 
Gefuiti , per dare a Sua Santità una chiara idea del pre- 
giudizio intollerabile , che ricevevano la Chiefa , i Regni , 
cd i Stati dalla efiftenza di quella perniciofa Società : E 
nella feconda Parte concludeva colle feguenti parole ; 

in quejlo cafo non emendo i Sovr/mi fiiperiori alla loro 
vramtà per lajciare efpojli a torbidi , ed a rovine , anche me- 
no 

a Confta della copia della t Quefta Lettera è riportata 
Confulta , che vietie inferita in detta CoUecfào itos Bre- 
nella Prova Num. LXVIII. ves, &c. al Num.XV. 

e Inferita ivi al Nuni. XIX, 
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no gravi delle furrìferìte , gli Stati , ed i Popoli , che IdS'a 
confidò loro: non ho potuto fare a meno £ non feparare dal 
corpo de* miei fedeli , lodevoli Vajfalli , una Congregatone , 
che con tante , coi'i £fpendìofi , e decifive efperiente fi è ri- 
conofcìuto ejjcre incompatibile colla pace , e tranquillità puh^ 
hlica in cui devo mantenere per Diritto £ Natura , e Di- 
vino i Vajfalli pojli da Dio fiotto la mia protettone: Ordi- 
nando £ fare uficire fienti altra £taùone i Juddetti Reli- 
gi fi da quefii Regni f ne' quali i Re miei Predecejfori per- 
mìj'ero loro di entrarvi per e£ficare , e non per dijìruggere. 

E nella fiperanta , che V. Santità , dando la fitta Paterna 
Benedizione fiopra quefa Mia indifipenjabile determinazione ^ 
qfcolti la riverente Supplica , che le verrà prefentata per 
pt/rte del mio Proccuratore della Corona ; ad efietto , che me- 
diante r ApofloUca benevolenza £ Vfira Santità cc/Iì ogni 
conflitto di Giuril’dizioni in un punto cosi delicato, e tanto 
ejjcnzia'e alla Càie fa di Dio , la quale fiolo con un contimia- 
to miracolo potrebbe fiujfjlere ,fiei Principi Sovrani non la 
dlfende/fero , confervandqfi in quella necejfaria cotfijlenza per 
fiojìcnerla , la quale i tanto indijpenfiibiie per la confierva- 
tione delle Monarchie , che non potrebbero mantenerfi qua- 
lora Uomini perverfi a tal fógno , come lo fieno fiati i Rei 
di cosi cfiecrandi delitti , conoficejjcro , che vijojfe uno fiato 
in cui potejfero ritrovare immunità per delinquere cosi atro- 
cemente con tal ficurezza , (Tc. 

Lo che eflendo certo , deve confiderarfi , che la Prima di '1 
<liicfte due Parti , e la Deduzione aggiuntavi , furono le 
due cf)fe , che formarono il grande , e principale oggetto 
di detta Lettera. 

jplO. Mentre S. Macftà riduccndofi alla memoria , che non haft& 
che foflc tanto illiiflre , e pia la Iftitiizionc fatta in Ge- 
rufalemmc AcW Ordine de' Templarj ; nè che queft’ Ordine 
aveflc efiflito per quali due lécoli con tanti, e così diflin- - 
ti Cavalieri per impedire , che , appena fi refero quelli 
odiofi alle Monarchie , e fcandalofi nel loro modo di pro- 
cedere , non foflc l’Ordine eflinto, ed abolito nel Con- 
cilio di Vienna colla ben nota Bolla del mele di Maggio 
del I j I a : 

E 
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E riflettendo , che già nel Concilio Latcìancnfc fi era av- 
vertito , che il gran numero di Ordini Regolari , in quel 
tempo efifienti , era di fommo imbarazzo alla Chiefa ; 

E confidcrando , che l' altro Concilio di Lione per quello 
fielfi) aveva non Itilo riprovate le conferme di alcuni di 
detti Ordini ; ma ancora ordinato , che fi abolificto dopo 
eficre fiati approvati della Sede Apofiolica : 

E rammentandoli : Che i Papi Giovanni XXII , e Bonifa- 
zio Vili annullarono la conferma data dal loro Anteceflb- 
re Cclcfiino V 3 ÌÌ' Ordine de' Fraticelli : 

E che l ’ Ordine degli Umiliati ifiituito da S. Giovanni Ol- 
^ drato de Meda fu eftinio nel 1571 dal S. Pontefice Pio 
V per il motivo , incomparabilmente meno orrendo , di 
avere due Individui di detto Ordine (caricato un tiro di 
fuoco contro S. Carlo Borromeo allora Arcivefeovo di 
Milano : foccombendo il comune dell'Ordine alla pena 
dello ftandalo dato da’ due Rei di quell’ aflafiìnio ; quan- 
do l’aflàllìnio nel noftro cafo fu opera di tutto il Comu- 
ne de' Gefuiti ; c fu da o>fi< ro cemmefib non già fulla 
perfona di un Vafi'allo, ma fulla perfona di un Monarca, 
c dell’ Unto del Signore : 

Sapendo , che Y Ordine ifiituito in Italia da Fr. Giovanni 
Battijia da Crema , non ofiante elfcre fiato approvato , c 
confermato dal S. Pontefice Paolo III , fu cacciato da’ 
Stati di VeiKzia con pubblico Editto ; e la dottrina di 
quel Fondatore condannata in Roma : 

E ricordandofi , che i Conventuali efiftenti in Portogallo 
furono fimilmente efiinti in virtù di un Breve Apofiolico 
fiotto il Governo del Re D Manuele; 

E che V Ordine de' Gefttatì , benché fondato da S. Giovanni 
Colombino, fu abolito da Clemente IX nel 1668; 
Riducendofi alla memoria, dico, tutti i fuddctti Fatti cer- 
ti , ed innegabili ; vedendofi chiarilTmamente , che gli (can- 
dali dati , c le firagf fatte da’ Gefuiti, nella Chiefa Uni- 
vcrfiale , ed in tutte le Monarchie , e Stati delle quattro 
parti del Mondo cognito , erano incomparabilmente mag- 
giori degli ficandali dati , e delle firagi fatte da’ fiurriferìtt 
Órdini, che furono efiinti, ed aboliti ; ancorché i delitti 

a 


Digitized by Google 



5*0 pEDUZIONE CRON. ANAti 

di quelli fi uni fiero , c fi accumula fiero tutti infiemeS 
Sua Macfià non cfitò un folo momento in credere , che 
il fatale , intraprendente Ordine de’Gefuitl farebbe total- 
mente eftinto , ed abolito fubito , che giungefièro al 
SantilTìmo Padre le veridiche informazioni delle loro abo- 
minevoli dottrine mciìc in pratica con tanti , c cosi Urani 
Fatti di pubblica , c notoria certezza. 

E quell') , dico , era il grande , c principale oggetto della 
funiferita Lettera, e Deduùone annelTa. 

92 1 . Oggetto, dico, rifpetto al quale venivano ad eflcre troppo 
infignifieanti vittime della Giuftizia i particolari Individui 
del corpo Gcfuìtìco , la elccuzione de’ quali rimale fofpe- 
là. Efiendocliò , nè poteva darfi rimedio colla picciola ef- 
fufione del fangue di que’ pochi Socj particolari clprcfiì nel- 
la Sentenza del Tribunale dell’ ineonfidenza , e degli al- 
tri , che rimafero in quella rifervati ; al male del Comune 
di cui era autrice , c conducitricc tutta la Società ; nè vi 
farebbe fiato modo di reprimere i clamori co’ quali detta 
Società avrebbe prctefo di far credere al Mondo tutto ; 
che col cafiigo di que’ pochi Socj aveva ella cfpiatc tutte 
le fuc colpe ; quando che in realtà detti Socj non fece- 
ro fe non che quello , che dal Sinedrio fu loro impofio 
di fare : operando con quella cicca obbedienza , che è di 
loro Ifiituto nello ficH'o modo , che fa il minifiro di Giu- 
llizia , che è fervus poen£ , e perciò non và a ricercare 
le ragioni perchè uccide la gente : Nè finalmente vi fa- 
rebbe fiato modo d’ impedire le difpute di Giurifdizione , 
c di male-inventata Immunità in un cafo tanto enorme , 
colle quali il Generale , ed il fuo Sinedrio ( Rei principali 
di quell’ clccrando delitto ) avrebbero pofio Roma follb- 
pra, per mettere alle rpani quella con quella Corte , ed 
alienare l’una dall’altra col line di potere, in mezzo alle 
agitazioni di quelle difpute, c dibattimenti, nafeondere, 
c togliere di villa il punto principale della efiinzione del- 
la Società, che era il piò importante, ed il più indifpen- 
fabile , ed era l’ unico cafiigo , che comprendeva ^ in le 
tutti gli altri : ed era tutto quello, che la necefiìtà efig- 
■geva che fi facelTe, perche vifolTe pubblica tranquillità i[^ 


Digilized by Google 



f parte I. DIVIS. XV. ED ULT. f»f 

Europà, in Afrìcà. !A America, ed in Alia : Pi:incipal« 
mente dopo . che tutti quelli oggetti furono vigorofamen* 
te applo^iati , e Hintificati colla filiale venerazione veifb : 
la (agra Perfona del comun Padre Spirituale afiìib filila 
Cattedra di S. Pietro : verfo del quale S. M. credette ; 
che non fi potefiè dare mai eccefib di olTequio in tutto 
quello , che dalla ragione . e dalla pofiìbiltà viene per* 
roclTo. 

Six. Ma ficcome le macchinazioni . e le indegnità de* Gefiiiti noti 
lafciarono , che fi poteflèro (àr giùngere lotto gli occhj; 
ed alle orecchie del SantilTìmo Padre quell’ enormillìme 
atrocità . e la urgenza richiedendo , ( come lo richiede 
àncora ) un pronto , ed efficace rimedio ; die dallè fi- 
ne alle mai pid vide delblazioni, che dall’ Illituto , Dot- 
trine . Difeorfi , ed intraprefe del Corpo individuo di 
detta Società (lavano giornalmente precipitando filile Sà- 
grofante Perlbne de* Monarchi , de’ Principi , e de’ Stati 
Sovrani , e fopra il ben comune, e pubblica pace de’ Po- ; ^ 
poli di tutta la Crillianità ; Fu obbligata la Madia Sua 
lenza maggior perdita di tempo . a prefervarne (in ciò , che 
a lei fpcttava) i fuoi Regni, Stati. Domini, e VafTalll 
colla Legge promulgata a’ ) Settembre 17 {f * per cui 
profailTe , fnaturalizzò , e caedò fuori da’ fuoi Regni i t 
Domini • Oeftàù ; come fu manifcllo al Mondo tutto. 

9 S|- La Provvidenza però, anche dopo edere (lati cfpulfi i Ge- 
fuitì , dimodrò cosi vifibilmcnte , che la Divina Grazia 
gli aveva abbandonati ; Che ne! tempo ddTo , che da un» 
parte gli Efpulfi da quedi Regni vomitavano Calunnie con- 
tro di lui ed in voce, ed in iferitto negli aggregati d’im- 
podure , colle quali impiegarono le dampe , che fi vollero 
infamare con quelle mal conce produzioni ; prendendo per 
aflunto principale (fuori del Portogallo però, c da lonta- 
iho ) Io fpacciare per Santo il loro Gabriele Malàgrida t 
Dall’ altra parte quefio Modro , per ifmehtirli , fc nC da- 
va componendo, eferivendo difuo pugno nel carcere ove 
era rìnchiufo, li due abominevoli Linri, che lo fecero tra- 
fportare al S. Offizio della Inquifizione , il quale in quedi 
Regni , e Domini è il Tribunale competente per qualifi^? 

Par/. I. Li ca- 

• laièriu ivi al Rum. XIX, 
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care le Ptopofizionì , che fono contrarie alla Fede , ed alla 
Religione , concorrendovi gli Ordinar] Diocefani. 

^34. In. quello Tribunale con le prove piu efattc, diligenti cfa. 
mi , confronti di teftimonj , e ratifiche delle fuc depofi* 
zioni ; fuUa ricognizione fatta dal medefimo Reo , che i 
furriferiti Libri erano (lati da lui compoili , c fcritti di 
fuo carattere , filile di lui ripetite confellìoni , c fulla fua 
ollinata , pertinace infiftenza nelle propofizioni contenute 
tanto ne’ furriferiti Libri , come nelle da lui finte rivela- 
zioni , e nelle blasfemie in quelle pronunciate ; fu pubbli- 
cata contro il fuddetto mollro Ahlagrlda alla fua prelcn- 
za , c di tutti i Miniftri Eficri , de’ Tribunali della Cor- 
te , di tutta la Nobiltà, e di una gran parte del Popolo 
di Lisbona la Sentenza, per cui a’zo di Novembre 1761 
fu efpulfo dalla Chiefa, c rilafciato alla Giullizia di Sua 
Maeftà per calligarlo, come fu fubito efeguito , colla pe- 
na del flioco. “ 

ja$. Sentenza nella quale fu convinto , c caratterizato il detto 
Gabriele Mal.igrìdii , e provato di tal forte il fuo infer- 
nale odio contro 1 ’ AuguflilTìma , e bencficentilTìma Pcr- 
Ibna di Sua Macllà , ed il dol > , cd ipocrifia di quello 
Mollro, come rifultò dimcilrato ad evidenza inquafi tutti 
i Paragrafi di detta Sentenza , tra’ quali non poflb fare a 
meno di non riportare qui li feguenti per elTerc i più con- 
fiiccnti al mio afiunto. 

( §. VI. Ed avendo conjèguito llKeo col metui della ipo- 
crìjia , e della più rannata maltùa di ejj'ere tenuto per San- 
to , e per vero Profeta da quella gente , che per Divina 
permijfone non conjìderava t fondamenti fu i quali fojlentavafi 
la gran macchina di quella finta fantità; fi ridujje a dive- 
nire un mo/ìro della maggiore iniquità ; Mentre non conten- 
to , nè /iddisfatto di avere ingannati i Popoli de' Domìnj di 
quefli Regni, da' quali aveva efiorto un capitale ben gran- 
de con pretflo di divozioni, e di opere pie, e con altre fin- 

tio- 

a (Juerta Sentenza fu ftam- Atti originali , che fi conlèr- 
para in Lisbona a’24Settein- vano nell’ Archivio dello Seri- 
bre 1761 ( eftratta dal Tri- vanoFrancefeo deMagalhaes, 
bunale daCorreiqào da Carte,, e Brico. , .. 1. ; 

e Cafa , ove rimangono gli . 
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vmi, td ingamù : pafsò a Jpargere il più atro veleno , che 
etveva nel cuore , col Jomentare di fi ordie , e Jidiùoni , e col 
profetiuirc Jùn^U avvenimenti , eh’ egli già Japevà , che fi 
Jlevano ideando , e trattando in quejla Corte con que’Jìine- 
JliJ^mi oggetti , che di poi fi refero manifejli. • 

5. VII. E volendo confctvarc così ill’uo buon nome, 
e fema di fantità , pretefe di far credere le fiie finte ri- 
velazioni, e futuri caftighi col mezzo di dottrine mai più 
intefe , melchiatc con blasfemie , propofizioni ereticali , ci> 
ronec , temerarie , empie , fediziofe , c che offendono l* 
udito della gente pia : E quelle non Colo furono da luì prch 
ferite , ma firitte ; e continuò a difenderle fino nel Tribu- 
nale del S. Ofiiùo ; Ove afiermò che gli etano dettate da 
D/o N. S. da Maria SantifTìma N. S. da’ Santi , e dagli 
Angeli del Ciclo dicendo, che parlavano, c comunicava- 
no feco : Giungendo a perfuaderfi , che quelli met,ù , tante 
improprj di un Cattolico , ed inventati dalla malizia del Reo , 
farebbero i più adattati per evitare la continuazione de’ trer- 
vaglj , ne' quali fi era pollo-, per rimettere la fila Religione 
nell’ antico fiato , e per ridurre la Corte , e tutto il Regna 
in una generale cojlemazione ; contro de’ quali nudriva nel 
fitto interno V odio , che rifulta chiaramente da quefli atti , e 
dalle eotfiejfioni dello fiejjo Reo. 

S. Vili. Del che tutto ejfendo itfiòrmato il Tribunale 
del S. Ofiiùo , dove erano fiate prefentate due Opere fcrìtte 
di pugno del Reo : una intitolata : Eroica , c mirabile vita 
della glorìofa S. Anna Madre di Maria SantifTìma , det- 
tata dalla medefima Santa coll’ aflìflcnza , approi azione , 
e concorfb di detta Sovraniflìma Signora , c del fuo Sar>- 
tilTìmo Figlio , firitta in lingua Portoghefe ; E la feconda 
firitta in Latino col figliente titolo ; Tractatus de Vita , 
& Imperio Anti>Chri(li ; amhidue riconolciute dal detta 
Reo, al quale furono efibite nella Inquifiziene , are. 

$. XXVI. In detta Opera de Anti-Chrifio dice anco- 
ra : Che nella notte de’ 29 Novembre dell' anno pajfato uJk 
le figlienti parole : Hac nocte uno , id eli , brc\i , & in- 
opinato intcritu de medio tulicmus Principem tam iniqua! 
crìminationu cum adjutoribus , & adulatoribus fuis : E 
eon qufie , ed altre propofizioni ingpuriofe ad ogni fiato <0 
' ' LI ii - porr ' 
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perfine, mìfornù a quelle de' pia depravati Erefiarcjù , pre^ 
tefe,il Ree , che fi tenejfero^per. Divine, le fine Rivelaùo- 
m,e per ortodojfe le fine Propefitàotù , e le fiie Opere; che 
iififi! egli efiinatamcute anche dapo le caritatevoli ammorà- 
veni Jattegli da' Minfirl della Chiefit, ' 

S- XXVlI. Per le quali colpe ejfendo il Reo pcfio nelle 
carceri del S. Ofiiùo : dìjfe con gran fuperbia , e con prtjur^ 
xione ben contraria allo Spirito di Dio : „ Ch' egli non ave- 
,, va colpe da confejfare : Ma che per ejfire venuto nella 
„ Inquifiùone con gran cautela , e Jigreto , fintai fapere ove 
M lo portajfero; e per quanto Iddio N. S, gli aveva, detta, 
„ che fiava nel S. Ofiixìo , e che nel feguente giorno farei»- 
f, he chiamato all' Efame , ed- al T ributtale competente / e 
„ che allora nel momento , che Joffe necejfarìo gli ccjfareb- 
j, bero alcuni dolori di capo , e di vifcere , cagionatigli dalP 
t, aria della notte ; come di fatto gli era fucceduto : Dichìa- 
f, rava : che avendo netitìa , che il Re N. S. toglieva le 
„ Màjfioni d* Rellgiofi della Compagnia con pregiuàlJo de' 
f. Barbari convertiti , e da convertire , aveva avuto timore , 
„ che non ne venifiè grave danno alla Per fina di S. M. / 
■„ non ejlante , che fojfe egli certo , che operava fenxa cat- 
,, tiva intenxione. E che ejfendo flato mandato a. Setubal ; 
„ compajfionando qucjìo Regno , era ricoijò a Dio S. iV. 
„ raecomandandofi per la Perfona del , e per il bene 
„ dello Stato I e che allora gli fu detto al cuore di ritro- 
„ vare il modo di avvìfare S. Mafia di un pericolo immi-. 
„ nente , che flava per fuccederle ; Che vedendofi. obbligata 
f, in cojcienta a^ ciò , aveva, fatto tutte le diligente per pre- 
„ venirlo, ma che non potè confeguìrlo; " e che per que- 

Mfl* 

m Fu poco A dimoftrato 
dal $.898. al 900, che il co> 

/lume della Società di quelip, 

Moft(o è quello di fpargere 
anticipate predizioni , allor- 
etti Ha detenniriato di com- 
mettere (ìniiglianti attentati, 
per Arlt dipoi palTare per 
Profezie. Lo che fu in tal 
il^mta praticato dal Generale 
di dttta Società , i da’,fu 4 ft^ 


Additi Iteli’ orrendo cafo, dì 
cui Ilo trattai'do t Quello è 
poi quello , che il Addetto 
Moftro , voll^ ricoprire colle 
tali duìofe parole ;' pretcnden-_ 
do di farli mèrito con quella, 
efecranda malizia Tutto pre- 
teso di aver egli fatte le dU 
legenze per dare awifo dell*, 
infultp , ma., chp non potit 
confejjuirlo. Volle dire, cht 
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' fia rapot» fi nùfc a fare delle penitente, e puhhliehe , e 
"“^private oratìtm , che furono qfedtate nel TrìbunaU Divino t 
** che in virtù di ^lufte Iddio N.S. aveva moderato il callido 
** al detto Re .fitfome era fiato a luì Cofiituito rivelato^ „ 
** S. XXXVIII. Difle ancora : „ Che Dio S. K gli aveva. 

orinate dì mofirare nel Tribunale del S. Offirio , che non 
”, era Ippoerita , come dicevano gl’inimici della fua Reli‘ 
” mone , alcuni de’ qtulì erano morti pochi gioiyù inmmti f 
** il che egli Reo Jàpeva per Divina Rivelazione f E per* 
ciò foggìangeva : che fintando falla metta nette Wta 
fifirepito , domandi al Guardano delle carceri eofa vt era 
di nuovo, e che firepito era quello, che fi udiva t R fi- 
* fpondendogli il Guardiano , che potrebbero ejfire tocchi di 
campane , che folevano darfi nel Convento del Carmine 
” allorché qualche Donna ftà per partorire ; aveva conti- 
„ nuato ad udire il medefimo firepito ; E che allora ab 
g, tro gli fa detto , che quel remore era per la^ morte det 
f. Re N.&. * E che quefio gli fu di nuovo ripetuto due 
" giorni dopo in tempo, che già fonavano.} Campanili E 
t, che fi ejfo Inqmfitore , che lo proct/ava.rifletejfo al pafo 
i,fato, ed allaiflanta, che gli aveva fatta., aveva daco- 
„ nofiere , che il telo di falvare il Re ( al quale voleva, 
,, che dal Tribunale della Inquifi tiene fi facejje nota la di 
l, luì verità ad efetto , che fi evitajfe f imminente perico- 

Io aveva ami fato a Perfine della fua indegna. Congiurai 
private , le quali erano ap. che ancora dppo il fupplwio 
punto quelle, che lo ferviva- degli altri Rei ftati giuftuia- 
ito per quel Tuo intento ; E ti j ed ancora dopo di ilare 
fe egli era quello , che fi volle egli rincHufo nelle carceri 
dare ad intendere , perché della Inquifixione tenne pei 
non fece la denuniia, o non certo il ' fupediflioio.cafo da 
dette parte a qualcuno deRe>t luì riferito-, ingannato dalla 
gj Miniftri , a’ quali folo ap- certezza , che confiderava ef- 
parteneva il prendere infor- fere nelle difpofizioni da lui 
inazione fu quella denunzia ? fatte affinchè fuccedcflè quel 

S uefto interrogatorio conclu- cafo , come egli credette , che 
I •quanto fa di bifogno. forte fucceduto ; ingannandoli 
a Impollura , ed iniagina- co’ tiri , e cogli altri fegni , che 
none le quali diniollrano , che fi fecero per il Marchefe dt 
quefio Reo avev^ tanta fi^ Tancos QcMVale-^ d*Ul 
nnga, negl* infami Compiici rincia. 
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lo ) era Jlata V mica eaufa , eh' egli Cofiitulto aveva 
„ avuta di chiedere la irevità , e che fi afirettajje il faa 
„ difpaccio. „ 

5. XXXIX. E tutto qtieflo ejfendo Jiguito in eccafiona 
iella morte del Marcheji di Tancos Governatore delle Ar- 
mi della Corte , e Provincia di EJlretnadura ; fi venne a 
concludere : Che il Reo fi era perfuafo , che il fuono delle 
canone , e le infoUte falve de’ cannoni delle Fortetee, 
Jbfiero per la morte del Re ; e che non con -altro J andamen- 
to fi mi/i a fingere tfuefia chiamata rivelatione , inventata 
dalla fua malitia, P 

$. XL. E non volendo il Jiiddetto Reo approfittarfi del- 
le replicate ammonitiom , che con tutta carità gli furono 
fatte , perchè lajciajfe quelle fintiorù , e eoifejjàfiè le colpe da 
tiù commejje , che filettavano alla cognitìone del S. Ofitùo : 
prqfigui , dicendo : „ Ch’ egli era fiato palato da Crìjlo S.N. 
„ da ogni colpa , e pena ; e che non fapeva per qual ragia- 
„ ne non fi dajfe credito alla fua verità , ed alla depofixào- 
j, ne giurata ; quando che fi era dato credito alle Rivela- 
,, xJoni di alcune Serve di Dio, che non fiorirono tanti tra- 
« ^ i quali era la 

„ Ven. Suor Adirla di Gesù d' Agreda. „ 

S- XLI. „ E che nella notte antecedente alla dichiara- 
„ tione , che faceva , egli Reo aveva avuto una vifione in- 
„ tellettuale delle pene , che fof riva f Anima diS.Mae/làt 
,, ed aveva udite le ripren/ioni , che le davano alcune ani- 
,, me divote , colle parole da ha rferite , per le perfiecuxào- 
„ m fatte alla Compagnia ; E che qtiefii , ed altri confimili 
„ ea/lighi dovevano fijfrire le Perfine , che contribuirono alf 
„ ^erminio della fitta Religione : E che in quefie cofie non 
„ vi era inganno , mentre fitccedevano in un /oggetto , a cui 
„ per ìfpeciale piivilegio Maria- Santiffima dava ogni giorno 
,, f afi'oluxàone nella figliente forma ; 

„ Dominus nofter Jefus Chriftus Filius meus te 
„ abfolvat , Et ego auctoritatc ipfius te abfblvo ab omtii- 
„ bus peccatis tuis , & ptenis. In nomine Patris , & FI» 
,, ]ii. Se. Spiritus Sancti. „ 

5. XLII. Dìffè innoltre , prorompendo in giuramenti af- 
firmativi , ed efeeratorj contro fi medefimo , e contro la fiua • 
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propri» eterna falvaùone : „ Che le fue Rìvelaùom erana 
„ vere , e che aveva fcrìtta la Vita £ S, Anna , ed il 
„ Trattato deU’Imperlo deWAntt-Cryio ; annunuando ct^ì- 
„ gh! d' ordine d' Iddio medejimo , il gitale fenjibilmente gli 
„ aveva dette quejle Jormaìi parole : 

Nifi ha»: IcTipleris , non habcbis partem mccum in 
Regno meo : projiciam te a fadc mea : 

„ E COSI veniva in eogiùzJone , che una Tragedia , 
„ ch'egli aveva compojia , in cui rapprefenlavano E/lher , 
^ Mardocheo , e Amanno , era fiata ima vera Pr^eùa £ 
„ quello , che doveva /accedere in Portogallo co' perfecutorì 
„ della fua Compagnia , alcuni de' quali erano morti , altri 
„ farebbero eafiigati , e che ella in breve farebbe refiitmta 
„ al filo antico decoro , come gli fi fiava dicendo ab alto „ : 
A fermando ancora {fena aver riguardo nejfuno alt amore , 
ed al fommo^ rifpetto , e rìvcrenxa dovuta a’ Sovrani ) , thè 
gli erano fiate dette le feguenti parole in due verfi: 

Impie Rex, bini tantum tua tempora menfes: 
Longa fcd ad poenas tempora Virgo dabit. 

Dicendo iniioltre „ Che credeva , che Dio gli darebbe licenxa 
„ di mani fe (lare quello , che già fapeva dello fiato delt ani- 
,, ma del Re defonto. „ 

5- LXXXIV. Dopo di che , avendo eonofeiuto il Reo, 
che le fe (live £mofiraxaoni da lui intefe , erano t fogni c** 
quali i fedeli Vajfalli Portoghefi £mo/iravano il loro incom- 
parabile contento , ed allegria per il "benefixio della mano £ 

Dio, 


a £' da notarti , che la nia« 
K^ìa di tjuefto fatuo , e fa- 
grilego diilico coniìfie nell’ 
equivoco porto nella parola 
Virgo. Mentre da’ Congiura- 
ti era rtatu determinato, che 
fotro quel fegnodel Zodiaco, 
o dopo che entraiTe il Sole in 
Vergine nel mefe di Agorto 
fin a che ne ufeirte, (ì dove- 
va efeguire 1’ atrocirtìnio in- 
fulto , che per gli accidenti 
non potè ertèt- 
prima della infaulUfi 


fima notte de’ j Settembre, 
in cui fu comniertb, non e& 
fendo S. Maertà ufeita dai fuo 
Palazzo ne’ giorni precedenti 
quando il Sdle rtava in quel 
fegno. Deve anche notarli , 
che tra'Minirtri di S. Maefti 
non vi furono quelle morti, 
come il detto Mortro dirtè , 
che erano feguite i e debbe 
concluderti , che dalla fua boc- 
ca non ne ufd altro fe non un 
completò d'impollure. 
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D/fl , il quale rìcoriateji éì qa^e Regno , aveva emtejpk 
nuova dijlendeiita a’ fàoi AitgujiiJJimi Mcnarchì : richiefe di 
e^re udito ; e continuando colle fite /olite finxàom , fi lagnh 
di nuovo : „ Che nel Trihunale del S. Ojfixio non fi daffi 
„ credito alle fine Prqfetie , e Rivelazioni , e che fojfe trat^ 
i, tato come eretico , ed impofiore ; fenza riflettere , che i 
„ Santi , che ebbero vere rivelazioni in alcune oceafioni rr- 
*, ma/ero Hit fi , come tra accaduto a lui Cojlitmto , ehe con- 
^,/eJfava di ejfirlo fiato allorché dichiarò , che era morto il 
,, Re N. S. „ E fupponendo il detto Reo , che potrebbe an- 
cora far erodere le dette fue finzioni , Profezie , e Rivela- 
zioni Jalfe , gtunfe a dire di più : „ Che gli era fiato rive- 
„ lato il felice parto della Prineipejpt N. S. alla quale Iddi» 
i, aveva concejja una Figlia afiinchè fi confitjji , che ì dua 
>, Serenfiìmi Conjugl non avevano impedimento per dare al- 
i, la Cafa Reale di quefio Regno la faccejjione mafehile , che 
„ fi defiderava; E che fapeva per mezzo della Rivelatone » 
„ che dovevano avere ancora Figlj mafchi. * 
fi6. Finalmente quello fu il Santo, il Profeta, il Martire mtra- 
tolofo , che la Compagina detta di Gesù lalciò dopo di fc 
in quello Regno : E quello fu il figillo , col quale la Di« 
vina Provvidenza confermò , ed autenticò a perpetua me- 
moria de’ Secoli futuri la giulliUìma , e providcntilfin» 
Legge della perpetua Proferizione di detta Compagnia. 

FINE. 


a Già di Copra fi i dìmo- 
ftrato nella Vota {a) pag.jio* 
Che quello eCecrando Mdftró, 
e tutta la fua Societii fi era- 
no indegnamente adoperati 
per fraflornare quello augu- 
llo, e defiderato Matrimonio' 
colla imjiollnra dell’ impedi- 
mento da loro divulgato in 
tutte le Corti di Europa j E 
perciò riportandofi il detto 
Mollro a quella antecedente 
impollura della Tua Societi, 
fìnfe il miracolo , con cui 


fuppofet Che Iddio aveva con- 
cefii una Figlia , perchi fi 
conofcefiè, che i due Sereni/ 
fimi Coniugi non avevano im- 
pedimento per dare alla Cafa 
Reale di quefio Regno la Juc- 
cefftme mafehile, che fi defi- 
derava. E quello come fe tal 
Figlia vi forte, o fe tale im- 
pedimento avertè mai efillito 
fc non fe nelle macchinazioni 
di erto Malagrida , e de’ fee- 
lerati SocJ della fua Compao 
gnioi 
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RICORSO 

PRESENTATA IN PUBBLICA UDIENZA 

ALLA MAESTÀ' 

DEL RE NOSTRO SIGNORE 

DAL DOTTOR 

GIUSEPPE DE SEABRA DA SILVA 

Alinijiro di! Tr limale Ja Cafa da Supplicaqao , e ProccuratoTé 
DELLA CORONA 

SOPRA 

L’ ULTIMO CRITICO STATO DI QUESTA MONARCHIA 
DOPO CHE LA SOCIETÀ' detta DI GESÙ' 

E' STATA SNATURALIZATA , E PROSCRITTA 
DA’ DOMINI DELLA FRANGIA, 

E DELLA SPAGNA. 

Tradtiz/one dell* Originate Portagheje ftampatt 



IN LISBONA 

M DCC LXVII 

Per M ichele iManescal da Costa 
D' ORDINE DI SUA MAESTÀ'. 
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Sire 


§. I. 

R icorre alla Maeftà Voftra il Proccuratore della 
Rcal Corona indifpenfabilmente coftretto dal- 
la urgenza del più importante , più critico, e 
più delicato Affare, che in oggi pofTa dar motivo ad . » 
impiegare la più feria confiderazionc , e le più deli- 
berate rifoluzioni del Gabinetto di Voftra Maeftà, 
e di tutti gli altri Monarchi , e Principi Sovrani di 
Europa. 

2 Si ritrova quefta in circoftanze così funefte , che fi ve- 
de in lei , con evidenza altrettanto infelice , come no- 
toria, laChiefa Univerfalcdiftrutta dentro fe mede- 
fima ; e tutte le Monarchie , c Stati Sovrani della 
Criftianità minacciati di cadere in tale confufione, 
che li precipiti in una generale inevitabile rovina, ^col- ■■■ 
la perdita della pubblica tranquillità de’ Popoli a loro 
foggetti, qualora non fi accorra fubito a quelli due 
cftremi mali con eftremi , pronti , ed efficaci rime^. 

3 II Supplicante Proccuratore della Corona non rivelte 

2 uefto fuo Ricorfo , in cui manifefta la triftiffìms 
Irifi delle prefenti circoftanze , con argomenti , e con 
filloeifmi della Logica, che poftbno eluderli oppo- 
nendo loro altri fiffogifmi ; ma con conclufioni , e 
dimoftrazioni di fatti certi , ed innegabili ; di farti pro- 
.prj della Compagnia detta di Gesù in tutta la parte ef- 
iènziale di quello Affare ; e di fiuti , che dopo di avere 
«on effètto e^ito , contengono in fe, per la natura di 
loro effenza , una verità invincibile a tutte le forze Di- 
vine , ed Umane. 

» li I. la 
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4 SUPPLICA 

4. I. In primo luogo dunque fi manifefta di fatto 
in forma fpecifica: Che S. Ignazio quando doman- 
dò al S. Pontefice Paolo III l’ approvazione della fua 
Società, gli prefentò un fcmplice Sommario: una For- 
tnulu ajlratta y o un Viano fol amente abbozzato, in 
cui erano ftate tirate alcune linee , fenza dichiarare gli 
Stami y che , in fequela di quelle indicazioni , dovevano 
farfij concludendoli, che emefti femplici Delinearnem 
ìmono i foli , che dal fuddetto S. Pontefice fi con- 
fermarono 

5. II. Si manifefta con altrettanta certezza di fatto : 
Che 1 ’ altro S. Pontefice Giulio III, (quello , che 
confermò in fecondo luogo il così detto Statuto ) non 
confermò altro fe non clie la ftefia Formula abbrevia- 
ta , e gli ftefiì identici Dclineameiui furriferiti * ; Nè 
-poteva effere diverfamente , mentre dalla fpedizione dì 
^efta feconda Bolla di conferma fatta a’ 2 Luglio 
1550, fi dimoftra, che il primo Corpo di Cojiiturtìam 
della Società ufcì alla luce pofteriormente , e folo nell* 
anno 155^ 

é. III. Si manifefta con egual certezza di fatto; Che 
. , tutti 


a Egli è un fatto innegabi- 
le provato colla Bolla di detto 
S. P. Paolo III : riportata a 
pag. 5. del Tomo I. del Corpo 
«Ielle Injìitutiones S.J. ftam- 
■pato in Praga nel 1757- 
la ftelTa forma viene riferito 
dal celebre Scrittore Gefuita 
Crlandino nel lib. HI. n. ‘l'ol- 
la fua Storia della Società col- 
le feguenti parole : Prolata funt 
in medium , (jut de Soctorum 
confino , ac voluntate ea de re 
hictihrarat Ignatius : S anima 
videlicet capitum , ac formula- 
rum ■, tjuitus ille nudani Peli- 
fi tnis formam , O* velut 


dam lìneamenta deferipferat. 

E continua ivi il detto Sto- 
rico : Qua autem ab Ignatio 
confcripta , ac digefia tuncjunt^ 
non fuertmt illa ifuidem Infii- 
tuta , Ccnfiituticnesque ; feci 
Decreta duntaxot quAdam , 59 * 
velati Confiitutionum Jemen. 

h Come confi a limilnienie 
ad evidenza dalla fua Bolla di 
conferma inferita nel detto 
Tomo 1 . deWt Injhttttiones S, 
J. ftampate in Praga alla pag. 
I, e feg. 

c Cosi lo attefta il detto 
Orlandino nel lib. X. num. jo, 
«Iella fua Hijìtria S.J. 
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DI RICORSO. 5 

tutti eli altri Sommi Poatefici , clie fpedirono Bol- 
le a favore di detta Società, (i riportarono alle due 
furriferite Bolle de’ Som, Pont. Paolo III , e Giu- 
lio 111, procedendo fu quello , che fi fupponeva nelle 
antecedenti ; e concedendo , ed accumulando , fopra 
quel fuppofto, alla detta Compagnia chiamata ài Gesù 
Privilegi ftraordinarj , ed eforbitanti a proporzione 
della maggiore prepotenza con cui ella andiede ogni . ^ 
giorno più dominando nella Curia di Roma" : Di ma- 
niera, che tutte le altre Bolle pofterìori alle due pri- 
me furriferite di Paolo III, c di Guilio III , fi ridu- 
cevano a dette due prime ; e come fi riferivano a 
quelle , non potevano avere maggior forza delle due ; 
le quali furono fimilmente ridotte infoftanzaallaftef- 
fa Formula ahJlraSia , o alle Delineamenta Co'Jlitutiomm , 
che in avvenire fi dovevano fare , come furono fat- 
te in detto anno , e confecutivamente fino al 
prefentc, con un così pregiudizievole, ed affoluto 
difpotifmo, come or ora ti vedrà. 

7 * IV. Si manifefta con altrettanta cenezza di fatto : 
Che i maliziofi Compagni , che abufarono della Evan- 
gelica femplicità , e dell’ autorità grande del gloriofb 
S. Ignazio per eftorcere quelle due prime Conferme 
di detta Formula a/iratta , o Delineamem preliminari y 
che dovevano pubblicarli con dette conferme } fubito 
con la maggior cautela , ed avvertenza ottennero, a for- 
za di negoziazioni , nella prima di dette Conferme 
( con que’ vaftiflìmi orrendi oggetti , che fono flati 
deplorati per il lungo periodo di più di due Secoli dal- 
le quattro Parti del Mondo cognito ) la dolofa Facol- 
tà di potere Jlabilire liberamente , e lecitamente tra loro le 
f articolari CoJHtuTÌotà , che fojfero giudicate più conformi 

al 

a Cosi fi prova evidente- che efifte flanipato dopo il Tir 
.mente da tutte le Bolle ripor- tolo del Primo Tomo di dette 
tate nel Citologo Crenologico ^ Jnfiitutitnus del 1757. 
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al fine della jìefifà Società , a gloria di Crijlo S. N. ed 
'a benefixio del Proffimo Facoltà , che da’ fuddetti 
•tnaliziofi Compagni fu fatta ripetere , per vieppiù 
^aflìcurarfcla , nell’ altra Bolla InjunSlum Nobis del 
•1543 j inferita nel Tomo I delle Co;/y?f/Bx/o«j della Jo- 
cietà pag. io , ove fi leggono le fuddette identiche 
parole. 

8.- V. Si mani fefta con la ftelTa certezza di fatto: Che 
que’ maliziofi Compagni , per abufare di detta Fa- 
coltà , la dilfcfero fino agli cnormiflìmi eccedi , che 
in appreffo andiedero accumulando ; elfendofi i'ervi- 
ti in quello Regno , per acquiftarvi autorità , c fegul- 
to, delio ftratagemma di tirare a loro con prerefti di 
fpiritualità, e con pie frodi, la gioventù delle Fami- 
-glie più illuftri * ; E di quello ftedb llratag’emma fi 
lervirono contemporaneamente in Italia, eJ in Ifpa- 
gna di tal forte , che vedendo per una parte , che 
Claudio Acquavha , ( Cameriere d’ onore del Pontefice 
S. Pio V ) per le lue illuUrì alleanze , e per il con- 
cetto, ellima in cui era predò quel S. Pontefice, fa- 
rebbe un utiliilìmo Conduttore , e potente Efecutore 
de’ loro valli proggetti nella Curia di Roma, lo gua- 
dagnarono , e lo fecero entrare nella loro Società ; e 
ne lo dichiararono Generale nell’ anno 1581 prima, 
che aveffe compiti 38 anni di età , e 14 di Religio- 
ne^; E vedendo dall’ altra parte di quanta importan- 
za farrebe per loro il guadagnare nella Corte di Ma- 
drid 


a Cosi fi uiaiiiferta dalla 
coiicliidrmr di detta Bolla Ji 
Paolo III fpedita in Ottobre 
t!el 1 J40 ; erprefia colle feguen- . 
ti parole : 

Eis nilHÌominus concedenles , 
tfttoilrtrirticnTafcs iìtter eoi Con^ 
Jìitutione * , fiins nd Societntis 
hujufimodi finent i ^'Jefiu Chri- 


fli Domini Noflri Gioriam , 
uc Proxiini utilitatem confort 
mes eJJ'e judicaverint , 'S’c. 

h Come fi è fatto notorio 
nella Divilìone li dal v'. ajal 
jj j edaU. 50 a1,5 5, 
c Jmvency in U iflf.'Socier 
tatisj. Part. V. lib. XXV. 
ly.pag. SS4. 
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drid il gran Pcrfonaggio D. Francefco de Borgia Du- 
ca di Gandia , che per la fua docilità di genio , e 

f ropenfione alla pietà fi era diftinto nella grazia dell* 
mperatore Carlo V ; lo allettarono , e perfuafero ad 
entrare in quella nuova Società ; e lo riceverono clan- 
deftinamente , e con tal fretta , come fu da loro ra«* 
pito in Portogallo il Signor D. Teotonio di Br^an- 
za fotto gli occhi del Re D. Giovanni III fuo Zio ; 
di modo che occultando il Duca di Gandia all’ Im- 
peratore fuo Padrone il cambiamento del fuo flato , 
fece nel 1546 alla prefenza del P. Araujo la Profèl- 
fione con tal fegretezza, che, dopo aver profeflTato , 
rimafe in abito fccolare non folo ad amminiflrare la 
fua Cafa , e a dare flato a’ fuoi figli ; ma continuò 
ad efercitare le pubbliche cariche , che occupava , e 
feguitò ad efercitarle fino al 1550, che andieae a Ro- 
ma a dichiararfi pubblicamente per Gefuita profeflb 
VI, Si manifefta colla fteffa certezza di fatto ; Che 
coll’ autorità di quelli Perfonagg) , e di altri da que* 
Compagni aggregati a fe , e col /eguito , che fi andie- 
dero facendo in Portogallo , Spagna , ed Italia , fi 
venne a ftabilire un Sinedrio , che diventò così dlfpo- 
lico , e così incontraflabile nella Curia di Roma , co- 
me lo era divenuto in quella di Lisbona ; per mac- 
chinare nel fuo interno , e per far dipoi fantifìcare 
col fagro nome de’ Vicarj di Crifto S. N. tutte quan- 
te eforbitanze gli piacque inventare , non con al- 
tre mifure fe non con quelle , che larghiflìmamen- 
te fi prendevano dalla cupidigia , e da’ vafti progetti 
di detto Sinedrio ; per efière ridotte fubito quelle efor- 
bitanze a Bolle Pontificie fenza altre eccezioni , fe 
non di que’ cafi , ne’ quali gl’ interefli della Curia 
di Roma fi ritrovarono oppofti a’ progetti del furri- 
fcrito Sinedrio. ’ VII. 

« Orlandino in Hift, S. /. lib. VII. n, {4. e S5. e lib. X» 
n. 57. efegj . , - 


Digitized by Google 



/ 


. g SUPPLICA • 

10. ' VII. Si manlfefta con egual certezza di fatto ; EA 
ferfi tutto ciò j che da me c flato fin’ ora elpoflo , 
verificato in quefli Regni con tanti , e così fcanda- 
lofi cfempj come furono que* , che fi leggono ripor- 
tati nella Prima Parte della Deduzione Cronologica , che 
ferve di bafe al prefente Ricorfo 

11. - Vili. Si manifefla con la flefla certezza di fatto: 

. Che 


a Cioè adire: Nel Gover- 
no del Re D. Giovanni 111 , il 
Breve fpedito in nome del S. 
P. Paolo IH. con cui il det- 
to Sinedrio fece adblvere quel 
Monarca dalla fuppofta Sconi- 
munica, che finfero avede in- 
corra per avere abbandonate le 
piazze d’ Africa , che non pote- 
va più difèndere dopo la feo- 
perta dell’ Indie , e del Braille. 
Divif.V.^ iti, ei6j. Nella 
Reggenza dell* Infante Cardi- 
nale D. Enrico , le Bolle di Le- 
gato « tatere, e del SulTidio fat- 
tegli fj^dire per illuderlo. Di- 
vi/. IV. 7i. e feg. Nel Go- 
témo del ReU. Sèbaflianogli 
altri due Brevi fpediti a 2; 
Settembre 1 566 , per impedire 
il matrimonio di quel Monar- 
ca colla PrincipefTa Margarita 
forella di Carlo IX. Divi/. V. 

140 , e 141 . E 1* altro contra- 
dittorio Breve de’ 28 Dicembre 
1569 per concordare lo Aedo 
matrimonio, che poco prima 
era Rato rigettato, ivi. è. 145. 
c 146. Nel Governo del Re D. 
Filip^III,, i fulminanti Re- 
fcrìtti fatti fpedire in'Curiadi 
Roma dalla prepotenza di det- 
to Sinedrio contro le Leggi di 
^ucAo Regno , e contro la pub- 


blica quiete de* fuoi ValTalli. 
Divi/. VII. dal 258. al 272. 
Nel Governo del Re D. Filippo 
IV, li due Brevi del 1627 fat- 
ti fpedire dal Sinedrio in Ro- 
nia per affolvete il Senato di 
Camera di Lisbona da una fup- 
poAa fcommunica , che non 
vi era mai Rata, Gli Editti, 
e, gl’ Interdetti del Vefeovodi 
NicaRro ; E la Bolla dell' altro 
Interdetto fulminato a nome 
del S. P. Urbano Vili : quaii- 
<lo che i riferiti Editti , e Bol- 
le erano Rati compoRi nelIaCa- 
fa ProfefTa di S. Rocco in Lis- 
bona, e letteralmente copiati 
colle folite formule nelle Can- 
cellarle del detto Vefeovo Col- 
lettore, e della Romana Curia 
lenza alterare il minimo ter- 
mine. Divi/. Vili, dal 505. 
al j}}. E nel Governo del Re 
D. Pietro ciò, che li vidde nello 
Rraordinar'io cafo della ChU/a 
da Rita , in cui lo RelTo identi- 
co Gefuita Nano da Cunha , 
che in Lisbona era Parte, in 
Roma aveva fatto il Relatore 
di detta Caufa, o per meglio 
dire il MaeRro a’ Giudici , che 
dovevano giudicarla. Divi/t 
xm. dal ^ 719. «1746. 
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Che il ' Sinedrio Gefuitico , colla fuddetta prepotenza 
arrogatad , pafsò ad abufare nella Curia Romana di 
quella facoltà, che a forza di maneggi fin da princi- 
pio aveva ottenuta , col fare nuove Coftituzioni par- 
ticolari , e col diftenderne gli abufi a proporzione delle 
forze colle quali andiede ogni giorno più dominan- 
do in detta Curia , fino a giungere alla enormifiìma 
atrocità di attentare con una abominevole independen- 
za contro 1’ autorità della Chiefa , della S. Sede Apo- 
iìolica , di tutti i Superiori Ecclefiaftici , e di tutti 
i Principi Sovrani. 

12. Di maniera , che per una parte il Generale de’ Gefui- 
ta può ordinare nella Società tutto quanto gli pare , 
e piace in virai delle fue Coftituzioni ; non oftanti le 
decifioni della Chiefa, le Bolle emanate dalla S. Se- 
de , le Regole prefcritte da tutti i Superiori Ecclefia- 
ftici , e le Leggi promulgate da tutti i Sovrani del 
Secolo ; E per l’ altra parte, colla maggiore incompa- 
tibilità, nefiuna Potenza Spirituale, o Temporale ha 
potere veruno fopra detta Società ; efièndo che, non 
folo fu data a quefta la fuddetta Facoltà di fare Cofti- 
tuzioni particolari, o fegrete ; ma gli fu concefia an- 
cora quella di mutare , caflare , e revocare le Cofti- 
tuzioni già fatte , e di farne altre di nuovo fecondo 
la diverfità de’ tempi , de’ luoghi , e degli oggetti , 
fenza efière obbligata , in ciò fare , a foggettarfi ad efa- 
me veruno , o Ispezione , nè anche per parte della S. 
Sede Apoftolica ; la di cui autorità s’ intende ritro- 
varfi inferita ipfo , eb- pieno jure in tutte le future va- 
riazioni vantaggiofe alla Società , le quali per un effètto 
di detta Facoltà fodero ordinate dal medefimo Gene- 
rale ; E le fu aggiunto di più , oltre a quello , che ne* 
cali , ne* quali oer parte della Chiefa , della S. Sede , 
o di altra qualfiafi Potenza fi venidè a fare qualun- 
que atto di revoca, o di riforma de’ fuddettl Statu- 
ti 
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ti fatti dal Generale , fi debba riputare come fé gli fbf- 
fè fiata immediatamente concefTa la potefià di rimet- 
tere il tutto di fua propria autorità nello fiato di pri- 
ma ; E di più ancora , di potere nelle fue Lettere di 
Deroga farvi mettere quelle date , che alla Società , al 
Generale , o a’ Superiori yarerà. ^ e piacerà di fcegliere, 
lenza , che per ciò tare , Ila loro necefiario ottenere nep- 
pure dalla fiefTa S. Sede Apofiolica conlènTo , o au- 
torità. o conferma". 


a Bolla ’Dtim indefi/fs. del 
1 571. inferita in detto Tom. I. 
Inditutimum S. J . fiamp.ato 
in Praga a pag. 4). col. i. ivi : 
Decerneittes .... nullo un- 
^nam tempore per Nos, aut Se- 
dem predi Aam revccari , emt 
limitari , vel tllis derogari pof- 
"fé ... .rf <fupties revccari , al- 
ter ari, limitari, x>el derogari 
emtingat , toties in priflinum , 
O* eum, in quo ante pre,mi(fa 
erant , Jlatwn reftituta de no- 
ve , 3 ' etiam fui pofteriori da- 
ta per .... Prxpo/itum Gene- 
ralem eligenda , concejfas e£e , 
O* fore. 

Nell’ altra Bolla JniunAum 
Nobis del 1545 , edllenre in 
detto Tom. I. pag. io. ivi. 

Et tam haUenusfallas, quam 
in pofterum faciendas Conftitu- 
tiones ipfas , iuxta locorum . 3 ’ 
teiiiporum , ac rerum qualita- 
tem , a' varietatem mutare, 
alterare , feti in toium cajfare , 
3 * aliai de novo condere pojìmt , 
3 ‘ valeant • Qtu, pojiquam mu- 
ta tx , alteratx , feu de novo c on- 
di tx fuerint , eo ipfo A po/l dica 
auCloritate prxfata cmfirnwtx 


IX. 

cenfeantur , eadem Apoftelica 
auàoritate de fpeeiali grafia 
indulgemus. 

In detto Tom. I. pag. 527. 
col. I. verbo Privilegia. #. j. 
ivi > 

Nidla perfma Societatis pri- 
vilegium aliquod contro com- 
mwiia ipf US Societatis Statu- 
to poflalare audeat , aut obten- 
tum retinere . ... fi qux veri 
impetrabuntur hu/ufmodi a Se- 
de Apoftelica .... irrita funt , 
3 " inania .... nifi . . ; . confen- 
tiente Societate fit derogaium. 

Nell' altra Bolla Ecclèfix Ca- 
tholicx del IJ90, inferita nel 
detto Toni. I. pag. 104. col. 
2. ibi : 

Et quotìes emanabunt ( lit- 
terx revocantes , vel limitan- 
tes ) toties inpriftinum, W eum, 
in quo antea quomodolibet e- 
rant ftatum reftituta , repofi- 
ta , 3 ’ plenarie reintegrata , ae 
de novo , etiani fub data , per 
Societatem , illiusqut Prxpojì- 
tum GeneraJem , 3 ’ alios Su- 
periores prxditlos , quaudecum- 
que eligenda , de novo concef 
fa , ac -^iam confirmate .... 

ttbfqua 
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13.-' IX. Si manifefta colla medefima ceirezza di (àf . ^ 
to: Che abufando quegli fcaltri Compagni fino dalla pri- 
ma Conferma nel 1540 della mancanza di letteratu- 
ra, e della pia, e devota bontà del , così in quel tem- 
po chiamato , Maejìro Igna-do ; E vedendo que’ ma- 
liziofi Compagni molto , e molto lontano : Proccu- 
rarono di concentrare fin d' allora nella Pcrfonadel 
loro Gem-ale tutto il potere di difporre, e fare le^ 
afiblutamente , e difpoticamente ; ed in tal forma con- 
tinuarono ad efercitarlo , ed a ftabilirlo ogni giorno . ? 
dipoi con più fòrti, e ripetute Coftituzioni fin a tan- 
to, che nell’ anno 1590 (cioè adire più di 33 anni 
dopo la morte di quel Santo , ed ingannato Eroe ) 
finirono di vomitare i fuddetti Tuoi attuti Compagni 
tutto 1’ occulto veleno del loro diflìmulato cuore ; 
fcoprendo fenza roflbte , c fenza veruna contradizio- 
ne il vero oggetto del loro indegno Piano : cioè , 
che Santo Ignazio in vece di avere fondato un Ordi- 
ne Religiofo , era flato Fondatore di una Monar- 
chia *. 

Ed 


ebfque eo quoti dofaper a dilla 
Sede illarum ulterior reflitu- 
tio , revaìidatio . confirmatio , 
Jeu nova concejfw impetranda 
Jit. ,f 

a Bolla Ke gì mini del r 540 , 
tiportata nel Tom. I. pag. 6. 
col. 1. ivi ; 

Jttbendi jus totum penes Pre^ 
■pojitum erit. 

Nell’ altra Bolla Licei deli- 
tum del 1 549 eiTiftente in det- 
to Tom. I. pag. 14. col. 2. ivi : 

Pienam in ttniverfos ejufdem 
Societatis Socio! , 55 * perfonat 
Jub ejus obedientia degente! , 
commi antes edam est» 


empio ! , etiam qtia fcumque fa- 
cullate! habente ! , Juam jurif 
diUionem exerceat. 

Nell' altra Bolla Expofcit de- 
litum del 1 5 50 inferita in det- 
to Tonni. pag. 2 j. col. 2. ivi» 
Singuli virò fuhditorum .... 
non folum Prepofito in omni- 
bui ad Inflitutum Societatis 
pertinentibu! parere femper te- 
neantur ; fed in ilio Chriftum 
velati prifentem agnofcant , O* 
quantum decet venerentur. 

La Bolla Eccle/ìe. CatholicA 
del 1(90 annelTa al detto Tom. 
I. pag. 102 , col. I. ivi I 
Univerfam gabtrtumdi ratte* 

n»ai 
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14. Ed a vifta di una cohfcflìone così ‘chiara , ed amen- • • 

tica, cioè, che I’ oggetto , ed il Piano del Sinedrio 
Gesuitico non fu di fondire un Ordine Regolare , ma 
hensi di (labilire una Monarchia terrena , ed affoluta 9 
rimafe chiaro , ed evidente , che tutti gli eccedi , ed 
aflurdi aggiunti , ed inferiti dal Smàrio nelle fue Co- 
fiituzioni, e nelle orrettizie, e furrettlzie Bolle eflor- 
*e per foftenerle , furono tutti mezzi notoriamente 
adoperati per quello ftranor intraprendente oggetto. 

15. • X. Manifeftafi con altrettanta certezza di fatto: 
Che il primo di que’ Mezzi fu 1 ’ enormilIimo,abufp-, 
che fece il fuddetto Sinedrio della eforbitante Facoltà , 
eftorta nel modo furriferito , di fare a fuo libero ar- 
bitrio Coftituzioni particolari : Abufo con cui in ve- 
ce di ftabilire Statuti adattati al governo di un Cor- 
po Regolare di Rcli^^iofi confagrati al fervizio della 
Chiefa di Dìo ; ftabilì un Corpo di Leg®l carnali , di- 
rette a dominare , ed a mettere fotto la loro fogge- 
zione la Chiefà mededma , e tutte le Monarchie , e 
Stati Sovrani dell’ Univerfo. 

16. Cioè : Che quel folo Uomo chiamato Generale in ap- 

parenza , ma in realtà affoluto Monarca , efercitaflè il • 

{ )otere Monarchico fopra tutta la Società , e fopra tutto 
’ univerfale de’ Tuoi membri , e delle perfone , che 
vivono fono la di lui obbedienza in tuni i Regni , e 

Stati 

nem...TgnftiusFandator ... E/l item penes Pri,pofitum 
Monarchie am tamen , '< 9 * in de- GeneraUm omnis facultas a- 
finitionihus uaius Superioris or- gendi quofvis contraSus empito» 
htriocontentameffè decrevie. num, atti vendi tiortum. 

£ quello llelTo lì olTerva in Indi pag. 4; Scoi, a; 
pratica, coinè conila dall' E [a- Et quamvis aliis inferiori» 

me generale delle Coftitmjòni ì ius Pre.pojìtit -, vel V ifitateri» 
€hroT>ichiaran(Joni,c\rt{\\tg,- tus , vel Commijfariis fuam 
gono in detto Tom. I. dalla Facultatem communicet ( 
pag. j } 7 in sii , ove nella par- nertdis ) poterli tamen appro» 

(e 9. pag. 4)6 col. a. n. 5. fi vel rejcittitr€y qvgiOii 

• fecerint. 
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Stati del Mondo ; E che quefta obbedienza non fof- 
fe già la giufta obbedienza , regolata fecondo i prin- 
cipj de’ Diritti Divino , Naturale , e delle Genti , che 
vengono efercitati da’ Sovrani fopra i loro reattivi 
vafTalli ; ma bensì una obbedienza , che foggettaffe ( co- 
me in fatti foggetta ) al potere di detto Generale tut- 
ti i beni , e tutti i Contratti , ancorché ftipulati in virtù 
dì fue facoltà: Ed una obbedienza tale , così illimita- 
ta , e così materiale , che ciafehedun Membro della 
Società è obbligato ad obbedire ciecamente al Genera- 
le fuo Capo , come alla fteffa Sagrofanta Perfona di 
Crifto Signor Noftro : E' obbligato a fare rutto quel- 
lo, che gli viene ordinato dal òexxo Generale lenza ri- 
ferva , fenza eccezione , né efame , c fcnz.a elìtare , 
né anche interiormente : E' obbligato a dare alla efe- 
cuzione di tutto quanto dal Generale viene determina- 
to , il medefimo pieno confenfo , e adefione , con 
cui è tenuto a credere i Dogmi della Cattolica Fe- 
de : Ed a metterli nelle fue mani , come un cadave- 
re , o come uno sbordane in mano di un vecchio ; o 
come v4ii'rtmo allorché fi uniformò agli ordini di Dio: 
E quefto , credendo per una parte come cofa certa , 
che tutto ciò, che gli viene ordinato é giufto; e ri- 
nunziando alTolutamenre a tutto il giudizio perfona- 
le , ed a tutta la propria volontà " j E per necef- 


« Tutto queflo viene erpref- 
fo nelle CoÀituzioni Aabilite 
re’ Congteflì della Società , e 
dichtarato per otlèrvariì > Cio£ > 
Nella Parte 9 di dette Co- 
ilituzioni che fi trova in detto 
Tom. I. pag. 45 8. col. s. ivi: 
Poterit ( PrAfoJitus Gene- 
ralis ) in cnmihis (juod viiebi- 
tur cmflituere-, fenrper ei obe- 
éitnttam , ve revtrtntiam , ut 


qui Chri/Uvices gerii , prAfta- 
re (ipertebit. 

Nella Parte 6. alla pag. 408. 
col. r. ivi: 

Sibi quifque perfuaieat , quoA 
qui fttb obedientia vivunt , fe 
ferri ac regi a Divina Previ» 
dentia per Superiores fuos /inere 
debent , perinde ac fi cadaver 
ejfent , quod quoquoverftu fer» 
rif O' quacumque rat ione tra» 
Sari 
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faria confeguenza uccidendo , e fagrificando, per P 
altra parte, fino I propj figlj, fenza andare ad efa- 
minare la ragione , che ha per farlo nel modo ftef> 
fo , che fu efcguito dal Patriarca Abramo coll’ On- 
nipotente Dio , prefo per modello ; dalla di cui fu- 
nefta imitazione ne fono derivate le’ fcellcrate dot- 
trine del Tirannicidio , e Regicidio : le tante fediziont 
<le’ Popoli contro i loro naturali Signori ; e gli alTaP 
fin) di tanti Monarchi, c Principi indepcndenti , ri- 
feriti dagli Storici con orrore , e fcandalo ; e riportati 
nella Divifione XII della Deduxione Cronologica 
17. XI. Manifeftafi con eguale certezza di fatto, che il 
fecondo Mezzo , ritrovato dal Sinedrio per ottenere il det- 
to abominevole fine, fu quello di far promettere a 
tutti i Socj gli aflurdi delle Coftituzioni furrilèrite , in 
tutti gli Atti folenni delle loro Profeflìoni ad eflètto 
di inviolabilmente efeguirli ; di modo , che non oftan- 
tc , dopo aver profeifato , che el'chino dalla Cowpar 


tlar/ fe finiti Veì finiti iter at- 
^ue fenis bacutui , ^ui uiicum- 
ijue , O' ijuacunìtfue in re velit 
eo uti , qui eum manu tenet ei 
injervit. 

. £ più fotto ivi. col. I. 

Obedientia , tiim in execut io- 
ne , tum in voluntate , tum in 
intelU&u , fit in nobis femper 
etimi ex parte pirfeCla i cum 
fliagna celeritate , fpirituali 
gaudio , iSt perfeveranti a , quid- 
quid nobis injundum fuerit , 
■tbeundo-, omnia jujìa ejjie nobis 
■ferjuadendo, omneni fententiam, 
ac judicium noftrum coutra- 
■riuin cs.ca quadam obedientia 
■abnegando. 

• Nella Lettera del Prepolìto 
Generale , che forma jarte di 


dette Coftituzioni , e perciò 
viene incorporata nel Tom. II. 
dell’ InjUtiUiones S. J-. pag, 
16;. col. 1. fi legge ivi: 

Ut fiatuatis vobi feum ipfi * 
quidquid Superior preteeperit , 
ipfius Dei preixeptum efiéiSt vo- 
l untatemi Atque utadcreden- 
da qua. Catholica Fides propo- 
nit, loto animo, ajfienfuquevt- 
Jiro fiatim incumbatis ific ad ea 
facienda quaxumqite Superior 
dixetit, ca.00 quodam impetu 
voluntotis parendi cupida. , fina 
ulta prorfus difquifitione fera- 
mini. Sic egifiè credendus efi 
Abraham fitium Ijaac immola* 
r$ jufiiss. 
a Dal $. 6]2 
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pda per qua1unc|ue Dignità , o Prelatura , rimango, 
no lempre tenuti , ed obbligati ad oflcrvare la fteflà 
materiale , c eca obbedienza. 

l8. Lo che già fa ad evidenza fatto conftare dinanzi Vo« 
lira Maeftà ( coll’ autentica del fuo Reale àtteHato ) 
dalle quattro Profelfioni , che il Ricorrente Proccu* 
ratore della Corona inferì nell’ altro Ricorfo intcr- 
pollo falla clandeftina introduzione del Breve Apojìo^ 
licum pascendi" ; principalmente in quelle parole, che 
per la gravità della materia non pollo fare a meno di 
qui non ripetere : e fono quelle : 

Lem prometto , che rum ricercarò mai , nè pretenderò Prela- 
tura nejfuna , o Dignità fuori della Compagnia , nè cotuen- 
tirò , per quanto da me fi potrà , che fegua nella ma per- 
sona la detta elezione , solo nel caso , che vi fojfi afiretto 
per obbedire a colui , che può comandarmi sotto pena di peccato. 

Indi fegue più fatto: 

Oltre di ciò prometto , che succedendo ejfere io promojfo alla 
Prelatura di qualche Chiesa ; per ragione della cura, che 
debbo avere di salvarmi V anima , e di sodisfar bene al mio 
minifierio : confiderarò sempre , che nel mio lungo , e nel 
mio caso fi ritrovi il Prepofito Generale ; affimbi io non 
dubiti di ascoltare sempre i configli , che Egli da se fiejfo , 
0 col mezzo di qualunque altro individuo della Società , che 
più gli piacerà soJHmre , fi degnerà darmi. 

Promettono innoltrc nel contefto feparato , in cui que^ 
che profellàno fagliono fcriverc di loro carattere con 
lègreto anche più circofpctto ( vilìbilmentc per pre- 
venire il cafo di eflTere aUretti ad efibire dette Pro- 
fèlHoni i per mettere faori allora falatnente la fuddet- 
ta Prima ) , così : 

lo Bonaventura Partdes fo profefiìone, e prometto a DioOn* 
mpotente, alla prefema della Vergine fua Aladre: di tut- 
ta la Corte Celefiude : di tutti quelli ^ che fi trovano qui 

fri» 


Diyi‘ '“* '7 (jOOgl 
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pre fenti ; ed a Te Renxrendo Padre Michele de Eyxaguir- 
re Rettore di quejlo Collegio , che fai le oxci del mfiro Re- 
nxretido Padre Lorenxo Ricci , Prepoftto Generale della Com- 
pagnia di Gesù y e fuoi Succe [fori , Luogotenente di Dio j Po- 
niertà perpetua , caJHtà y e obbediemca ; ed in conformità di 
detta nbbediettxa , prometto di avere una cura particolare 
luW infegnare a' fanciulli , fecondo il modo di vivere , che 
ft contiene nelle Lettere Apojìoliche della Compagnia di Ge- 
sù y e nelle fue CoJhtuMoni. 

Prometto in oltre una fpeciale obbedìema al Sommo Ponte- 
ficc in ciò che appartiene alle Miffioni ; nel modo contenu- 
to nelle Lettere Apojìoliche della Compagina di Gesù , e nel- 
le fue Co/litusdom. 

E quefto ftelTo fi verificò dipoi con un maggior nu- 
mero di prove da trenta e più Profeflìoni originali , 
ed in tutto identiche, che il Miniftro Uditore della 
Comarca di Villa Vigofa feoprì nel Collegio di quel- 
la Villa , nell" efaminare le Carte più legrete , do- 
po le Quattro , che dal Mare furono gettate mila (piag- 
gia dell" Algarve. 

f p. Conci udendofi evidentemente da tutti quelli fatti : i . Che 
la fuddetta cieca , materiale , ed illimitata obbedienza 
contiene in fe una notoria Icliiavitù di corpo , e di 
anima , la quale riduce que" che là profetano alla 
mcdefima condizione del fervus poenoe , o Miniftro di 
giuftizia , che uccide perchè gli fi ordina di uccide- 
re y fenza altra ragione , che quella di efeguire fervil- 
mente gli ordini, che' gli fono dati. z. Che la detta 
fervile, cieca , e materiale obbedienza non obbliga 
folamente gl’ Individui della Società , che vivono iti 
quella ; ma ancora coloro , che vivono fuori della 
Compagnia , efièndo Prelati della Chiefa ; fotto la qua- 
le geiierale denominazione fono comprefi Vefeovi, 
Arcivefeovi \ CardiUali , e fino gli ftefll Sommi Pòi»- 
tefici , qualora fofiero Gefuìtì profeffi. 

Mcn- 
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Jo. Mentre fecondo il primo contefto di dette Profèflioni 
l’ Ordine Epifcopale, e gli altri Ordini, che ftabilifcono 
fopra di quello la loro autorità , fono tutti foggetti al 
Generale della Compagnia contro la natura dell’ Epifeo- 
nato iftituito da Crifto S. N. e contro la poteftà , che 
tu data a’ fuoi Apoftoli primi VefeovI del Criftiane- 
fimo : E fecondo 1’ altro contefto , o Appendice più 
mifteriofa di dette Profeflìoni , fi conclude , che il 
Generale è Logotenente di Dio Onnipotente , non che Vi- 
cario di Crifto in terra come fono i fucceflbri di S, 
Pietro : Che le Lettere Apoftoliche , alle quali i ProfeM 
fono obbligati di obbedire , non fono già le Lettere pubblkor- 
te dd Sommi Pontejici ; ma bensì le furriferite Lettere A» 
poftoliche della Compagnia di Gesù : Che la obbedi- 
enza fi Sommi Pontejici non è già quella obbedientza am- 
pliffima , ed illimitata , che noi tutti Fedeli profejfuimo loro 
in tutto ciò eie fpetta allo Spirituale ; ma al contrario ella 
è una obbedienza fpeciale , rijlretta , limitata , e ridotta 
all’ unico puiuo delle MiJJioni : Oltre di che quejìa fpecifica , 
rijlretta^ limitata obbedienza j non deve ejfere regolata fe- 
condo le Lettere Apoftoliche de’ Sommi Pontejici ; ma bensl 
fecondo le fole Lettere Apoftoliche , e Coftituzioni del- 
la Compagnia di Gesù , o di quel Logotenente di Dio i 
eie viene adejfete lajlefacofa. 

21. Obbedienza, rifpetto alla quale c in oltre chiaro , e 

manitefto , die per parte del Sinedrio Gefuitico non vi 
è ftata fin’ora in realtà foggezione veruna a’ Succef- 
fori di S. Pietro ; anzi al contrario ribellioni cosi 
oftinate , come furono le riferite nella Prima Parte 
della Deduzione , che ferve di bafe al prefente Ricor-» 

fo. ^ . . ■ 

22. È Cojlituzdont della Società, che fono le ftefiè identiche 

CoJHtuzioni di fopra efaminate ; le ftefiè identiche Co- 
Jhtuzioni filile quali nè la Chiefa , nè la Sede Apo. 

b . ft9lÌ5 

0 Nella Divlfione XIII dal 763.8178$. 
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ftolica hi potere veruno : le fleffe identiche Cny^imxro- 
ni fecondo le quali il Generale può da fe medefìmo 
derogare ( anche con antidate , o con date pofterio- 
ri al vero tem^x) delle deroghe , come più gli piace) 
a tutto quanto venga determinato da’ Sommi Pon- 
tefici : l>e fleflè identiche Cofiuinioni , che fono egual- 
mente fuperiori ad ogni fuprema poteftà de’ Monar- 
chi 5 e Principi del Secolo : E finalmente le fteffe iden- 
tiche Co/l:tU7.imi fecondo le quali il Generale può fare , 
ed ha fatto a fuo libero , difpotico arbitrio un Ifacco 
di ciafeheduno de’ Sovrani ; ed una vittima della 
pubblica tranquillità ciafeheduna Nazione a quelli fog- 
getta ; fenza darfi altro incomodo fe non quello di • 
Ipedire nel fuo Sinedrio y efiftente nella Curia di Ro- 
ma , un Decreto , perchè fia quefto fubito efeguito 
ciecamente da’ fuoi fudditi ne’ refpettivi Regni , e 
Stati dove fono dirette Ilmiglianti crudeli 3 fagrileghe, 
ed cfecrande (entenze di mone naturale , o di j-»er- 
turbazioni pubbliche di Popoli innocenti , che non 
podbno mai ftarc abbaftanza cautelati contro fimi- 
ghanti proditorj , ed infami infoiti , ricoperti fempre 
col fagro velo della Chiefa, e della Religione: Sen- 
tenze , che hanno riempito di orrore 1 ’ Europa co* 
tanti funefti efempj fjpeculativi , e pratici quanti ven- 
gono riportati nella luddetta Dedtizione Cronologica. “ 

23. XII. Manifellafi colla ftefla cenezza di fatto : 
Che il Terzo mezzo inventato ed ordito dallo ftefib 
Sinedrio al medefimo indegno oggetto , fu quello refo 
notorio fimilmente dalle lue Cvfniu%ioid nella feguen- 
te maniera. 

24. Dopo , che il Sinedrio Gefuitico vldde di avere {labilità 

nella Chiefa , e nel mezzo delle Monarchie , e Stati - 
Sovrani quella fua deforme , feroce , formidabile Mo» 

nar- 

« Nella Divifione XII dal}, dj}. a]6S5. £ nella Divifione XV 
^ }. 8j}. lino aliìac» , 
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tiarchia ; pafTando follecitamente a dilatare in tutta la 
circonferenza della Ten a 1 ’ Imperio univo Tale di fua 
tirannide: Reclutò fino le fteife Perfone Secolari di 
ogni flato , e di ogni fedo , ad effètto , che mili- 
taflèro fotto le bandiere della Società contro ì Proprj 
Sovrani , e contro la Patria : Ciò facendoli fotto i 
pretefli più fanti , e che poteflcro maggiormente pe- 
netrare la tenerezza degli animi pii , e devoti. 

25. Sotto quefti fpeciofi pretefli flabilì il detto Sinedrio^ 
coll’ autorità del fuo Generale Claudio Ac(juavha , nel 
principio del fuo governo , dentro il Collegio Ro- 
mano la fatale Congregcvx.ione del' Ammindata : Con- 
fraternita , fecondo 1 ’ apparente contefto de’ fuoi Sta- 
tuti , diretta ad efercizj così lodevoli , e così merito- 
ri come fono : Colloquj fpirituali , Confeflìoni , Co- 
munioni, Indulgenze, ed altre opere di pietà, colle 
quali il SìneinOy^tt mezzo del fuddetto Generale ,hr- 
prefe la Religione del S.P. Gregorio XIII, per ot- 
tenerne la Conferma colla Bolla fpediragli in Dicem- 
bre del 1584 ( terzo anno del Generalato di detto 
Acquaneha ) “ ; ma Confraternita in realtà direna 
agl’ intraprendenti fini furriferiti. 

i 6 . Fini , che fi andiedero ogni giorno più feoprendo , e 
facendo più manifefli fin dal principio di detta Con- 
gregaxione : l : Per il fiftematico , tenace , collante , 
orgogliofo impegno, con cui il detto Sinedrio fucceC- 
fìvamenre andò macchinando , cftorcendo , ed accu- 
mulando fempre nuove Confraternite y t fempre nuove 
Conferme, e nuove ampliazioni, ad effetto di faci- 
litare col loro mezzo la multiplicazione di quelle 
fuc incaute, ed illnfe Reclute, e la illimitata eflen- 
lìone del fuo vaftiflìmo Imperio. 2 ; Vedendofi chia- 
ramente dalla ftefia multiplicità, natura, ed oculare 

b ii efa- 

Xt Bolla Omnipotentis'Dei\x\ier\x& nel fuJJetto corpo 
- mm S. J. ftanipato in Praga iiCl 1757. pag. SS. clèg. 
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efame di dette ampliazioni , che non potevano eflé- 
re effètti di pura , e femplice pietà ; nè dirette a fini 
giufti , e buoni , efièndo tanti , e tali i fini , c gli 
effetti come furono i feguenti, che paflb a riferire. 

17. In virtù di una di dette ampliazioni fu permeflb al 
detto Generale di poter erigere a fuo libero arbitrio in 
tutte le Chiefe , Collegi 3 ® Cafe della Socieii quante 
mai Congregandotd egli volcflè ; e dar loro i titoli , ed 
invocazioni, che più gii parelTè , colla poteftà di an- 
nullarle qualora conofceflè ciò convenirgli ; con 
_che però tutte quelle numerofc , illimitate Confrater- 
nite fodero aggregate a quella Primitiva Congregirùo- 
ne fondata nel Collegio Romano , coftituito dal Si- 
nedrio come Centro di tutta quella dolofa Unione. Si 
cftefero le dette ampliazioni innoltre , ( fotto quella 
claufola di Aggregatone ) non folo a tutte le Chiefe , 
.Collegi , e Cale della Soàetà in tutte le parti del 
Mondo, ma ancora a’ Seminar] , a tutti i luoghi go- 
vernati dalla Compagnia , e fino alle Refiàemx , che fono 
le Cafe de’ Poderi, o de’ Beni, ove non è folitori- 
fìedere fc non che un Sacerdote fervito da un Fra- 
tello laico. Con altre ampliazioni 1 ’ efecuzione di 
dette Confraternite fi diftele ad ammettere tutte le 
Pérfone dell’ uno , e l’ altro fedo , colla claufola ftef^ 
f?, di rimanere aggregate alla detta PrimitinM Congrega- 
%ione del Collegio Romano nel modo JleJfo , che i membri 
fogliono ejfere infeparahili dal loro Capo. Con altre fu 
Rabilito , che quelle Perfone , anche fuori di dette 
Confraternite , che praticadèro gli fteifi atti ne’ quali 
fi efercitano i Connati di quelle ( Tempre però in- 
tcndendofi fotto la direzione della Società') godedero 
delle medefime Indulgenze: Aggiungendofi ancora a 
tutto il fopradetto : Óltre di ciò concediamo , e faccia^ 
mo partecipi delle medefime indulgente , rimijfioni ^ed ajfo- 
iuvotii dalle pene tutti, e eimktkitu de' Monarebi , 
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cìfi, e Comi , che hanno il Supremo potere ^ ed i loro Pa- 
retai per conjangumtà , ed affinità , i quali faratmo ijlan- 
%a di effiere aferitti ne'' Libri di detta Primitiva Congre- 
gazione , 0 nelle altre dipoi erette j o da erigger/ty an- 
corché affienti ; èfercitando le dette opere di pietà , e mft- 
tando la Cbiefa , che farà loro più comoda , e più a gra- 
do 

Di 


a Bolla del S. Pont. Siilo 
V fpedita in Gennaio 1 587 ri- 
jnortata nel Tom. I. fuddetto a 
pag. 92, e feg. ove dopo aver 
ripetuta la eforbitante narra- 
tiva del Generale Clmidio Ac- 
quaviva conclude nella parte 
dirpolìtiva cosi dicendo : 

• N OS igitur .... pofterìori- 
ius fuppUcationitus hoc in par- 
te NeUs porre&is inclinati , 
tidem Claudio , O* prò tempore 
exi /lenti di eia, Societatis Pra,- 
pofito,/eu Vicario Generali, 
ut in quiiusvis ejufdem Socie- 
tatis Ecclefiis , feu Domibus , 
ac Collegiis , tam in dieta Ur- 
be , quam extra eam , per uni- 
verfum Orbem mine , prò 
tempore eree!is,feu erigendis, 
0’ inftituendis , quafvis alias , 
fil'e Schei ariutn tantum , live 
aUorum Chrifl ifidelittm tan- 
tum , Jìve utrorumqne Jimul , 
tam Jiib eodem B. Mari® An- 
nuntiatK , quam alto quovis ti- 
tulo, O* invocai ione , Congre- 
gationes , Jeu Sodalitia ; unum 
Jctlicet , vel plura in Jingulis 
Jocis , vel Ecclejiis , pro Per- 
finarum frequentia , feu quali- 
tate,au£loritate Noftra fine alt- 
tpjus prajudicie , perpetuò eri- 


pere , V^tnfiifuere, neenen Con- 
(fTffrattOfìCS ^ (tu Soffiilitia hu* 
jufmoài jam nunc , Cr* prò tem- 
pore ertela , ©* inftituta , eident 
Primarie, Congreqationi , feu 
Primario Sodai ilio au&oritale 
Apoftohca , to' vigore pr&fen- 
ttum litterarum etiam perpetui 
aggregare ; eisque fic ereCiis, 
injiitutis , o* aggregatis ref 
peetivi , eorumque Sodalihis , 
Scholaribus , cr* non Scholari- 
btis , omnes , e* fingulas i tam 
plenarias , quam alias jndul- 
gentias , 8' peccatorum remif 
fiones , ac relaxationes ; necnon 
exemptiones , immunitates, ce,- 
t^asque gratias , facultates , 
tndulta , 8* pri vilegia fpiritua- 
lia, 3* temporali a , iamdielA 
Primarie , quam fingulis aliis 
in quibusvis dieie Societatis 
Collegiis, velUonubus aggre- 
gatis , vel aggregandis Schota- 
rium , 8* aliorum Congregatio- 
nibus , feu Sodalitiis , haClenus 
tam per dieium , quam àlias 
quofeumqueEomanos Pontifices 
Predecefferes Noflros, Nos- 
que , 8* Sedem A pofiolic am , ae 
et iam Regia , 8* Imperiali au- 
Soritate , ac temi per viam ex- 
ttnfionis , quam aliat quomodo- 
libito 
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28* Di maniera , che da nefìuno , che fi metta a ponde- 
rare con mente fana , e con matura rifldlìone le nar- 
rative 5 e le iftanze , che formarono la bafe di tutte 
le furriferite Bolle , e Conceilìoni , potrà dubitarfi , 

che 


7Jiet , Ss* qttawfocum^ue conce/- 
Jas , ©* conceJJ'a hadenus , ac 
in ppjlerunt concedemia quihuf- 
cumque aliis , five Scholarium 
duntaxat , five ahoruift Chrifli 
fideUiim tantlim , five utrorum- 
que fimttl ac niixtim Congrega- 
tionihis y feti Sodati tiis in qui- 
iusltbet Cottegùs, aiit Domi- 
itis didA Societatis huctifque in- 
Jlitutis , ac in poflerum infti- 
tuendis , eorumqtte SodatihuSy 
Schotarìbus y O’ non Schotari- 
tus , audoritate Apoflolica , <3* 
vigore prAfentium hujujmodi 
etiam perpetui communicare , 
illasqpe , S ’ illa ad eafdem om- 
nes Congregationes , feu Sodati- 
tia , eorumque Soda/es , etiam 
non Scholares indifferenter , S' 
Aqtie principaliter extcndere , 
ac etiam ittis concedere , S’ 
èlargiri Uberi y O* liciti va- 
7 fot .... V olumus autem , quod 
fi didA Congregationes , aut So- 
dalitia y vel eorum quACumque 
eliquo modo eidem Socielati , 
vel Domibus , feu Collegiis aìi- 
quod impedimenmm ,/eu prAju- 
iicium prò tempore attulerint , 
idem PrApofitus , feu Vicarius 
illas y vel illa , aut eorum fingu- 
7as , vel fingula dij/olvere pof- 
finty S*c. 

La lutila citilo fteflo S. P. 
Siilo V l'f^Jita alle Kal«mle di 
Ottobre di detto anno ijS/» 


che incomincia Pomanum de- 
cet riportata in detto Tom. I; 
a pag. 9 ; ! in cui dopo aver ri- 
ferite tutte le antecedenti Con- 
ceflìoni fpedite per la fondazio- 
ne della Primitiva Congrega- 
Xioìie y date per la erezione 
delle altre a quella aggregate , 
conclude : 

Nos omnem dubitandi ma- 
teriam circa prAmiJfii quomo- 
dolibet infurgentem .. .. hufuj- 
modi fupplicationibus inclinati , 
eidem Claudio y S ' prò tempore 
exifienti diClA Societatis PrA- 
pofito y /tu V icario Generali « 
S' quafeumque , feu quAcum- 
quey Congregationes ,/eu Soda- 
litia , unam , feu unum , vel 
plures , feu plora didarum Per- 
fonarum in finguUs Collegiis , 
Domibus , fini Seminariis , vel 
Iccis fub diredione, gubernio, 
admi'nijiratione , vel inftitutio- 
ne ipfius Societatis Jeju, feu 
illius Perfonorum exifientibus , 
vel ab ea dependentibus , fub 
quovis titolo , feu Invotatione , 
modo prAmiJfó , ac fine eju fdem 
Societatis Jefu prAjudicio, e- 
tiain de novo erigere, S* in- 
ftituere , iltasque , feu illa , poft- 
quam ei e&A , vel ereda fuertnt , 
S* etiam alias jam ereSas , O* 
inftitutas y eidem PrimariA , 
feu Primario, Congregatioiti , 
vel Sodai ilio aggregare -, necnou 
UH* 
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elle non fiafi formato con quelle il pogetto ) e non 
lì fia ottenuto di eleguire il Piano diretto a quegli 
efecrandi fini di fopra indicati : Cioè adire: i. Di fa- 
re de' Gsfuiti in ogni Stato di Perfone dell' uno , e 

l'al- 


iUisemnes , 59* gtuifcumqtu gra- 
tias , Induìgentias etiam file- 
narias , O' peccatorum remijjio- 
nes , privilegia , immuniiates , 
55' indulto , eidem Primaria , 
fea Primarto , Cmgregationi , 
Jeu Sedalitio , ^ aliis , tam 
ApoJMtca^ Imperiali , <(f Re- 
gia , ijuam luavis alia auilo- 
ritate coneej^à, 59* inpojlerum 
concedendo , communicare , con- 
cedere , 53* eìargiri Uberi , !9' li- 
citi valeat j licentiam , 59* fa- 
cultatem otmiimoiam , Apojlo- 
lica auAcritate prAdiàa , teno- 
re pr e. fentium perpetuò concedi- 
mus. Necnon Jìngutas litteras 
pradiiìas , 55* in eis contenta 
fuacum^ue , ad Congregalio- 
nes , feu Sodalitia in di£lis Se- 
minar iis , Domiòas , Jèu Colle- 
giis , aliisfue locis , fub dire- 
tìione , gubemio , ndmimjiratio- 
ne , vel injìitutione ejufdem So- 
Cietatis , feu iilius Perfonarum 
ex illenti bus , vel ab eis iiuomo- 
dolibet dependentibus , in omni- 
bus , 3' per omnia auCloritate , 
59* tenore prAdiclis , etiam per- 
petuò extendimus , 59' ampUa- 
mus, 59'r. 

Bolla del S. P. Clemente 
Vili che incomincia Cum fi- 
cut nobis : fpedica in AgoUo 
del 1 6 o j per efteiidere le dette 
Confraternite anche nelle Re- 
gioni Oltramarìne: ivi pag.i ojs 


Nos igiturpiis votis tuis be- 
nigne annuere volentes , hujuf- 
modi fitppUcationibus inclinati , 
tibi prsjdiClam Infili e, Cliienjìs , 
59* quafeumque alias Jìmiles 
Congregationes apud quafeum- 
que Rejìdentias Presbytèroruni 
diete, tue, Societatis Jefu ;am 
ereclas , 59' in pojlerum erigen- 
das , predi de, Congregationi 
Primarie Collega Romani ag- 
gregnndi , ilUsque Indulgen- 
tias , 3' gratias Jpirituales , per 
quofeumque Romanos Pontifices 
PreAeceJfhres Noflros, ac Nos, 
iS“ ApoJìoUcam Sedem eidem 
Congregationi Primarie con- 
cejfas , communicandi f acuii a- 
tem audoritate Apojlclica te- 
nore prefentium concedinius , 53* 
impertimur. 

Bolla del S. Pont.Gregorì» 
XV . che principia Alias prò 
parte fpedita ad iltanza dell’ al- 
tro Generale Mu^io Vitellef- 
chi in Aprile del lùut , ripor- 
tata in detto Tom. I. a pag. 
94} : ove dopo aver ripetute 
tutte le conlìmili Conceflìoni 
de’ Tuoi Anteceflbrì , conclude > 

Nos piis didi Muta dejìde- 
riis , quantum cum Domino poj- 
Jumus , annuere volentes .... 
fipplicationibus ejtis nomine' 
Nobis fuper hoc humiliter por- 
redi s inclinati, eidem Mutio 
moderno, 59* prò tempore exift en- 
ti 
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l’altro feflò. 2. Di mettere auefte tali Perfone fotte la 
fervile , ed intraprendente obbedienza del Generale del- 
la Società. 5. Di formare in tal modo di quelle Per- 
fone di ogni flato , e feifo ( in virtù della cieca 

mate- 

#1 didi. Socìetatis Pr^pofftp , dere, ts‘ etargiritiierè ìicU 
Jeu V icario Generali, ut in qtti- tk valeat , fervala atiis in om- 
iusvis ejtijdeni Sccietatis Re- nihis ,& per omua,Utteretrtrm 
Jìdentiis , feu illartim Eccle- pre.di(larum forma , dida aa- 
Jiis per univerfum Orbem exi- doritate tenore prafentìum fa- 
Jlentibus , Congregationes , feu cuìtatem concedimus , O* im- 
Sodaìitia hujufmodi , Jìcttt in pertimur , ^c, 
cliis didi. Soc'ietatis EccJeJtis, La Bolla del S. P. Benedet- 
feuDomibus, ac Collegiis po- toXIIT, che incomincia: Re- 
teft , eadem audoritate fine ali- demptoris notivi , fpedita ad 
cujus prijudicio perpetuò eri- iftanza dell’ altro Generale jlfi- 
gere , ! 9 ’ inftituerex Iliasqtie , chel AngetoTamhtrini tWnKiL- 
feu illa nunc , 'ò‘ prò tempore lende di Ottobre del 1 729 , tor- 
ereda ,’Q' inftìtuta ,eidem Eri- nando a ripetere tutte le fud- 
rmirii. Congregationi , feti Evi- dete antecedenti facoltà di eri- 
Viario Sodalitio dida ttudorita- gere Confraternite, ampliane 
te ctiam perpetuò aggregare, dole con grazie maggiori, ed In- 
eis.t]ue fic eredis , inftitutis , rf dulgenze, conclude, come fi leg- 
eiggregatisréfpedìvè ,eorwnque ge in detto Tom. I. alla pag. 
Sodalibus , Sebotaribus ^ ®* non 204. nel 1 2. di detta Bolla » 
Scholaribus , onmes , & finga- Praterea eidem Alichaeli An- 
las Induìgentias , ? 3 ' peccai 0- gelo , ac prò tempore exijienti 
rum renujfiones , ac relaxatio- didi. Sccietatis Prapofito , feu 
MS, necnon exemptiones , ini- Vicario Generali , ut in fttibus- 
vmnitates , citerà fque gratias , vis aliis didi. Sccietatis Donio- 
fìtcultates , indulia , privile- rum Profejfartiin, Collegiorum, 
già fpiritualia, <(f tempor alia & Refidentiarum extra Urbem 
pridida fimi! iter perpetuò coni- prididam per univerfum Or- 
municare, illasque , W* iHa ad bem ntmc , 53 ' prò tempore exi- 
eafdem omnes Congregationes , ftenUbns Ecclefiis , prò eorum- 
feu Sodaìitia in didis Ecclefiis, dem piortim operum incremen- 
vel earum Refidentiis eredaSy to , quafctimque alias alicrunt 
feu creda, vel erigendas, aut utrmfque fextts Chrijli fideliunt 
erigenda . eorumque Sodales e- Congregationis fub titulo , 3 ’ 
ìiam non Scliolares indifferen- denonùnationepri.fatis , qui. ab 
ter, 53 ’ aque principaliter ex- ipfa Primaria Congregatone , 
tendere, ae eliam.illis conce- tanquam membra a capite de- 
' pe»- 
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materiale obbedienza verfo i loro Direttori , o Pre- 
fètti di dette Congregcrùoni , di comtjne accordo col* 
Gcner/i/fj tanti Fanatici 5 Inimici del proprio Re, della 
Patria , e fin de’ proprj Genitori , e parenti più prof- 

fimi; 


ftnSeant , auSorìtate neflra , fi- 
ne tamen Societatis , aut ’Domo- 
’ rum Profejfiarum , CoUegìorum, 
’RefidtrUiarumJì.ccUfiarum hu- 
jufmoii prà,}udici0 erigere, ®* 
inftituere, iltasque eidem Pri- 
marie. Congregai ieni aggrega- 
re, ac eis fic eresie, infiitu- 
tis , ’ff aggregatis , earumque 
Sodalibus prediHas , ac emnes , 
V)' quafcttmque alias Indulgen- 
tias , pecctttorum remijfiones , 
reJaxationes , gratias , 53 * /à- 
cuUates tam fpirituales , quam 
lemporaìes à Noiis, di&aque 
Sede Primarie, Congregationi 
fiujttfmodi de celerò conceden- 
das i ita ut Sodaies prò Indal- 
gentiis , 55 * remijfionibus , O* re- 
ìaxationibus hujufmodi confe- 
quendis ob fervore , 53 ’ exequi de- 
ient , eajdem Indutgentias ,pec- 
catorum remij/iones , O* relaxa- 
tionespariter confequantur (fa- 
cuìtate aggre gaudi , Vf gratias 
hujufmodi aìiis concedendi dun- 
taxat excepta ) commtmicare. 

La Bolla del S. P. Benedetto 
XIV t Che principia : Prexìa- 
risRomanorum ff)edita in Apri- 
le del 1 74S ad iflanza del Gene- 
rale Francefeo Ketz riattata 
allapag. 255 , e feg. di detto 
Tom. I. Tornando a riferire 
tutte le antecedenti Bolle , ed 
un gran numero d’ Indulgenze 
facili a guadagnarti cosi di^ 
pone : 


Hujufmodi fuppUcationibus 
inclinati , onines , & iingulas 
Gratias , Indulgentias , Remif- 
fiones , & Relaxationes antedi- 
Qas , auS-oritate , iSf tenere pa- 
ribus, non foluni conlìmiamus, 
& de novo , quatenus opus fit , 
fervala tamen illarum forma , 
Vf di fpo fit ione ,coi\ctù\m\iii ve- 
rum etiam au&oritate Nobis a 
Domino tradita, ac de Otmi- 
potentis Dei mifericordia , ®* 
Beatorum Petri , « 3 * Pauli A- 
pqftolorum ejus autloritate confi- 
fi, ita extendimus , ampliamus, 
Sr elargimur , ut onmes , W* fin- 
guli Adolefcentes , five Sodaies 
fepe diàas Congregationes ere- 
flas , tSt erigendas frequentan- 
tes , O' preferipta ab iifdetn 
Pridece£oribus Noftns opera 
peragentes , Plenarias quidem 
Indulgentias , quas etiam Ani- 
mabus Chrifti fidelium , qua? 
Deo in charitate conjundiae ex 
hac vita migraverint , per mo- 
dimi fuffragii applicare pollìnt, 
luerentur. 

Dopo le quali parole fegue il 
Catalogo di dette Indulgenze. 

La Bolla Gloriofe, Domine, 
fpedita in Dicembre di detto 
anno dal medefimo S. Pontefi- 
ce , eli dente a pag. 259. e feg. 
Riportando nella loro letterale 
ellenfione tutte le Bolle antece^ 
denti : così conclude ; ~ 

Mota 
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fimi come dalla efpcrienza è ftato dimoftrato. 4^ , 
«Di precipitare in una così grande, e dannofa confu- 
fionc tutti i Regni , e Stati Sowani in modo tale y 
che non fi poteffe dUlinguere tra’ Vafialli quali fodero 

i buo- 


Motu propri» , Vt" ex certa 
fcùntia , tnerafue Hheratitate 
noftris , ac de Apojlohcs. Pote- 
ftatis plenitudine , Jingulas prAm 
infertas Gregorii XIII , Sixti 

,Gregorii XV f PrAdeceJfo- 
rum prAditlorum , O* nuperas 
htteras nojlras , oimesque , O' 
Jingulas gratias , concejjiotus , 
facidtates , Indidgentias , re- 
mi JJiones -, relaxationes , immu- 
nitates, ^ ampliationes in eis 
rejpe&ive contentas , «J* expref» 
Jas , fingillatim , & in fpecie , 
Apojìoiica auàor itale tenore 
prAfentium confirmamus , O* 
innovamus. 

Sane dignum^ congrmm 
orhitrantes , ut quemadniodum 
Primaria Congregatio, feu Pri- 
marium Sodalitium prAdiSlum 
fuh GlorioJiJfimA Dei Genitrt- 
cis Titulo, iS* ProteHione in via 
pietatis progreditur , ita »' atU 
piorum Sodalium Congregatio- 
nes, quA fpirituaiium gratia- 
rum hujufmodi participationis 
confort es fura , aut effe cupiimt , 
fut tantA Virginis patrocinio, 
©* aufpiciis , in jimilium pio- 
rum ’operum exercitatione pto- 
Jiciant , O* per hoc eidem Pri- 
mariA Congregationi , feu Pri- 
mario Sodali t io , tanquam mem- 
ora capiti , congruere dtgnofcan- 
tur , O’c. 

La Bolla Quo tifi lj>edtU » 


nome dello fteflo S. Pontefice 
in Settembre 17$! ad iflanza 
del Generale Ignaxjo Vifeonti , 
riportata apag. 3(4. di detto 
Tom. I. cosi conclude nel ; > 
Nos itaque nihil impenjius 
cupientes , quam ut omnes Chri- 
jli fideles ad ChriftianA pietatis 
exercitia peragenda fuaviter , 
fortiterque per cxlejlia eliant 
munera alliciantur , '<}' amplio- 
ribus gratiarum favoribus te , 
dileàe Fili , tuamque Societa- 
tem profequentes , libi modem» , 
a' pr» tempore exijlenti Socie- 
tatis Jefu PrApoJito Generali , 
tenore prAfentium Apoftolica au- 
doritatefacultatem tribuimus , 
O’ impertimur ; tU non folttm 
jApe di Ha Congregatio de Px- 
nitentia in Tempio Domus PrOr 
feffi- Panarmi , ut prAmittitur , 
ere&a -, fed omnes , O* JìngulA 
tam Virorum , quam Multe- 
rum, Jive utriufque fexusCon- 
gregationes , Confraternitates , 
et Sodaiitia , jive in Mdibus , 
Jive inEccleJìis Societatis Je- 
fu ubique locorum , Canonici ta- 
men eretU , et eretta , Jive eri- 
gendA , et erigenda , non objlan- 
tibus quibufeumque Apoftolicis, 
Jive prò particulari Congrega- 
tione , Jivè generaUter editis 
Conjatutl nibus in contrariunt 
earumdem prAfentium facienti- 
bus, Prim* jPrimarU prAfa* 
U ' 
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I buoni , e fedeli cinadini , e quali fodero i naale-in* 
tenzionati , e fegreti Gefuiti travediti , ed occulti , e 
come tali inimici comuni della vita degli uomini , 
c della pubblica quiete. 5. Di poterli dal Sinedrio 
efaminare il genio , c le pallìoni di tutti que’ Corw 
fratelli j o Soc) aggregati ; ad effètto di fervirfi , co- 
me Tempre coftumo rare , di quelli , die trovaffe pià 
propenfi a credere le fue abominevoli dottrine , e più 
atti a fervire d’ iftromento delle fue atrocità nelle 00 
cadoni di tumulti , e di adaflìnj ; co' quali il detto 
Sinedrio ha melll foflbpra , e riempiti d' orrore tutti 
i Regni 3 e Stati Sovrani di Europa 
XIII. Manifeftafi colla fteflà certezza di fatto , 
in conferma chiarifHma di tutto il furriferito , che il 
Quarto mezzo di cui fi fervi il Sinedrio Gefuitico per ri- 
coprire quella mafcara , quel fingimento 3 e quella 
confufione de’ buoni 3 e fedeli Cittadini co' fuoi 
Socj ejlerni 3 ed occulti 3 confiftè nell’ altro Stratagem- 
ma refo notorio dall’ Efame delle fue Jleffe Coflittmo- 
fti : Venendo in quelle ftabilito 3 che /’ abito de* fuoi 
Socj fi dwe(fe accomodare al? ufo de" luoghi onx egli- 
no 'vimeffero * : E nelle Dichiarazioni relative alla proi- 
bizione di ufarc di abiti di feta 3 e di panni di va- 
lore 3 fu quella fubito limitata in que' cafi , che poffà 
darfi qualche occafione , 0 necejfìtà 3 che obblighi i Seq 
ad ufare di abiti migliori ' s E fu parimente fta- 
bilito 


t* oggregare ,/eu oggregarì ftt~ 
cere , ac permittere péjjis , et 
vateas , et quiUiet fuccefforum 
tuorum peffit , et valeat. Inte- 
rim ApoftoUcam Benedidionem 
tiU , diledt Fili , et eju fdem 
Secietatis Religiojis Alumnis 
peramanter impertimur. 

et Come fi i reroimnifeAo 
•ella Deduxione Crenol. t Ano- 


litica dal 9.6; ;. fino alPultinio. 

i In detto Tom. I.’ Part. 
VI. Gap. II. s'. 1 5. pag. 4'°- 
In veflitùs itidem rat ione tria 
oh/erventur } primum ut honejius 
ille fit ; alterum , ut ad u fum 
loci , in quo vivitur , ac comma- 
dot US ; tertium ut profejffionì 
paupertatis non repugnet. 

c Ivi t pag. 411. col. 3. lett. 
M. ivii Hoc 
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bilito in dette CojHtuTMmi : che fi rifer'va l'arbitrio iì mó- 
tare la forma del veJHre fecondo fi giudicm ebbe ejfere pii 
conveniente , e di maggior aggrado a Dio CofiitttxJoni y 
rii abufi delle quali diretti a mafeherare tutto j ed a* 
lurrifcriti fingimenti , fi fono refi notorj all Univer- 
fo Mondo. 

jo. Mentre non vi c in oggi , tra le Perfone iftruite , 
chi non fappia , che i Gefuiti Profejfij e vefiiti colla 
fottana , tutte le volte , che loro fa conto fi travo- 
lgono fubito ; e fi veggono in Cofiantinopoli col Caf^ 
fetà, c col Turbante; nella Indie colla Toca, e Ca- 
baja: nella Cina coll’ abito, e diftintivo de’ Manda- 
rini di varie dalli : E fi veggono Umilmente in Euro- 
pa Gefuiti efierniy altri in abito lècolare con giubba y 
parruca , e fpada : altri veftiti da Abatini , altri con 
abiti talari , altri con mozzetta , e con rocchetto ; ed 
altri fino colla Porpora Cardinalizia nel mezzo della 

^ Romana Curia. 

ji. Fatti tutti così contratj alla Ragione , e così oppoftl 
alla S. Euangelica lèmplicità , che fi renderebbero in- 
credibili , fe non follèro verificati colle prove irrefra- 
gabili , che li rendono di una certezza notoria. 

52, Tdi fono le prove ; per quello fpetta alla Turchia, 
alle Indie , ed alla Cina , che ne danno tutte le Na- 
zioni Europee , le quali furono teftimonj oculari , e 

lo 


Hoc intetUgiendum eli in its , 
^uitus Domus novas vejles prò* 
vìdet '-. Non tamen repugnat , 
quodijiU Socie tatem ingrediun* 
tur , Ji panno pretiojiore , aut re 
/imili Muti venerunt , eo uti 
foffmt. Nec etiam fi inoccur- 
remi aliqua occafione , vel ne- 
certìtate quis veftibus nieliori- 
bus, honeflisindueretur; Sed 
ad ordlnarium veAiendi tuo* 
dHm eii uri non debent. . 


a Ivi Cap. IV. n. a. pag. 
4^9. col. i.ivi: 
prima ad res externas perti- 
net , vellitus , vidlus , & expen- 
farum quarumlibet , ad perjo- 
nam Prapofiti fpeàantium-.QttA 
omnia vel aligere , vel immi* 
mtere poterit Societas proni 
PrApoJitum ipfum , ac fe dece* 
re, <s!Dit gratiusftrtjudieae 
Ut, 
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10 fono ancora al dì d' o^gi di tutte le Gefulilche 
trasformazioni contrarie all efempio j con cui gli ' ; ’ 
altri Ordini Regolari Hanno tutti combattendo per 

la S. Fede nelle Milfioni di quelle parti di Mondo , 
armati folo colla povertà degli abiti de’ relpettivi lo- 
ro Iftituti. 

33 . E tali fono le prove , per quello fpetta all’ Europa , 
cherifultano dall' Evidenza di fotti così certi, e con- 
cludenti , come ( per ragione d’ efempio ) i feguenci. 

S4- Sia la piima Evi^nza m fatto : Ciò , che fece fotte 

11 governo del Re D. Giovanni III , il Gefuita AU 
fonfo Barreto , il quale, benché figlio de’ Signori di' 
Freiriz , e Penagate , fu mandato , ad effetto a ingan- 
nare la Plebe di Lisbona tranxjiho da mariola , rico~ 
peno colle ebe da tal gente nàie fi cojhimanoufate y 
e nthendo tra detta rcn.%a di gente , affinchè non diffidaf- 
fe di lui come di uno Jhaniero , ma fi apfigliajje a’ Cuoi, 
configli , come di un amico. E ciò , che fece 1’ altro 
Oefulta Matmele Goadiwlw , mandato fimilmente trave-^ 

Rito in abito di Studente per introdurfi tra la Gioven- 
tù , che ftava agli ftudj nella Univerfità di Coimbra per, 
ingannarla ; E tutti gli altri ftratagemmi della fteflà 
qualità rijxirtati nella Dedtexdone , che ferve di bafc al 
prefente Ricorfo 

85. Sia la feconda, quella del Duca di Gandia D. Fran- 
cefeo Borgia ( poi canonizato ) che lo abbiamo ve- 
duto di fopra ^ Gefuita Profejfo dì cappa , e fpada , go- 
vernare la fua cafa , dare flato a’ fuoi figli , eferci-' 
tare le pubbliche cariche , che occupava ; e fare tutto 
queflo fotto gli occhj dell’ Imperatore Carlo V, fuo 
Padrone , nel mentre che quelli Io teneva per Cor- 
tiggiano , e per Miniflro ; fin a t^nto che pafsò % 

^oma a dichiarare, che era quel tale Gefuita PrO’ 

Ho, ^ 

0 Con fpecialità nella Qiyl^one > N«1 i. 8. della prefente Suf 
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fcjfo ; con grande fpavento del fuddetto Imperatóre.' 

1^. Sia la terza Evidenza di fatto , con cui fi tolga ogni 
dubbio , quella coftituiia dal Generale della inedejtma 
Compagnia Gio. Paolo Oliva “ , nella fua Lettera fcritta 
ad un Nobile Veneto , che lo avevano perfuafo a 
farfi Gefuita : in cui fpiega lo fpirito della fua Com- 
‘ fagnia fu quel propofito , ed il coftume di ufare del 
fuddetto Stratagemma dell’ abito mentito ; colle fe- 
guenti precife parole. i 

Signor N. N» Venezia, ' r; ‘ 

Um ì credibile , quanto i periodi di quefla religiofa lettera 
di V. S, lllujirif!. in me accendano lo fpirito , per dive~ 
ture quel che dovrei eljere , fervendo ad una Compagnia , 
di cui ella tanto fofpira di vivere figliuolo , e fuàdito. Il 
Sagrificio , che da Lei fi difegna , non cede al Sagrificio 
di Abramo , e ugguaglia V olocaujlo di S. Alejfio : Da 
ebe per Crijlo efibifee di foJHtuire a grande Spofa V obbro- 
brio della Croce j e ’l tormento de' Chiodi. SetrxM dubbio , io 
V accoglierei tra' Servi di Dio coti quella venerauone , che 
merita il fuo fervore y fe , lungamente efaminate le circo- 
Jlarwe dell' offèrta , non conofeeffi , volerla f Eterno Pa- 
dre Minijho di ti eccelfa Repubblica y e non Allievo di si 
umile Comunità. Per ora , come feguì nel Patriarca y a l 
Dio bajla il difegno in Lei del Parentado abbatidonato. Sen- 
si moflrerò in proceffo di tempo , come poffa V. S. lllu- 
Jlrift. accoppiare al Sagramento delle No%%e le Palme , g 
le Corone della Religione. Cosi y fatto di me, un gran Car- 
dinale fi dedicò a Dio', rimanendo nella Porpota , perfer- 
•me alla Cbiefa , e Crocififfefi alla Compagnia , per non 
demeritare gli acquifii della fantità , con occulta , e giu- 
rata foggexione a chiunque farà , ed è fuccejfore del S. Ba- 
'• dre. • 

a Nel Tom. II. delle Tue Lettere ftampate in Roma neli68i 
' dal Vareft con licenza de' Superiori. Lettera 720. pag. in» 
e feg. 
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dre. A Lei non mancherà congiuntura di promuovere il Di- 
vino fennxio ne' Magijhati , che f altura del Cafato le 
prepara : E così farà più mjlra , effendo fua , e veggbi- 
avJo alla nojtra difefa. Chi m , che forfè un giorno col 
Corpo Ella non /ta j ove io già la ricevo con lo Spirito l 
Talora profetizza anche chi non è Profeta. 

37, Di modo 5 che non baftò tutta la prudenza , e vigilan- 
za di quella faggia , ed illuminata Repubblica per im- 
pedire , che non vi fofìè tra’ fuoi membri un Gefui- 
ta in figura di Patriarca : Ed un altro occulto Gefui- 
ia.^ veltito coir abito di Nobile Veneto, e di Senato- 
re , pofto nell’ interno del Senato , e Ipione cfterno 
delia Società : Non baftò la grande autorità del Sa- 
gro Collegio, per farsi, che non foflero fimilmcntc 
nel fuo corpo Gefuiti occulti , qualora i (ignori Car- 
dinali fi lafciano perfuadere , o guadagnare dal fud- 
detto Sinedrio. 

g8. Venendoli con ciò a fcoprire la vera caufa, che ha 
prodotti tali , e così ftraordinarj effetti come furo- 
no. I. La durezza con cui Diego Lainez ( il più in- 
traprendente Gefuita , che ebbe la Compagnia ) ri- 
cusò il Cappello Cardinalizio nel 155:5 con pretefti 
di religione, nel mentre, che ftava macchinando la 
conquifta del Mondo 2. La coftanza,con cui Io 
ftelTo Laivez nell’ anno medefimo fece ricufare a’ fuoi 
Socj i Vefcovati, ed Arclvefcovati offèrti loro da Fer- 
dinando Re de’ Romani * . 3. La politica , ed aftu- 
zia con cui , fecondo il medelimo fpirito , il Sinedrio 
Gefuitico sì cautelò nelle lue Coftituzioni collo fta- 
bilirvi , che nè il Generale poteflè accettare dignità 
neffuna lenza il conlenfo della Compagnia , nè i Socj 
^i quella fenza la licenza del Generale * : Che una t^ 

li- 

' « Lo fledb Ori {indino nelia e Coinè fi leggerei Tom. T, 
•Storia della Società Itb. XV. >. di dette Coftituzioni pag. 45 7. 
' y.éR. > Detto ivi $.i3.p.4j9. let.B.«pag.44<K 
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Iicen2a non fi daflè mai , fe non quando 'it Pon- 
tefice obbligane a darla con precetto fotto pecca- 
to " ; E che accettando dette Dignità , reftadcro Tem- 
pre obbligati ad afcoltare i configlj della Società ^ : 
vale a dire , che rimancnTero fotto la furriferita cieca 
obbedienza verfo la medefima Società. 4. L’ effetto 
dell’ altro fenomeno , con cui il Getierale Claudio Ac- “ 
quaviva fi oppofe al Papa con tanto impegno nel 
I5<;5 contro la nomina al Cardinalato , che Clemen- 
te Vili aveva fatta in perfona del P. Francefco di To- 
ledo : ^ q. E finalmenfe il fignificantiflìmo fatto di ve- 
derfi un così poco numero di Gefuiti livelliti della 
Porpora Cardinalizia , qualora fi paragoni col gran 
numero di Cardinali ufciti dagli altri Ordini Rego- 
lari infinitamente meno potenti, e meno confidera- 
tl nella Curia di Roma. 

Effetti , che non polfono ragionevolmente attribuirli 
ad altra caufa , fe non che alle Confraternite , Ag- 
gregazioni, ed Affociazioni furriferite : eflendone quc- 
.fta la caufa manifefta ; cioè , che fa più conto al Sine- 
drio Gefuitico di avere Cardinali , Arcivefcovi , e Ve- 
fcovi in apparenza, ma in realtà Gefuiti frofejjì , che 
non poflàno «fiere conofciuti per tali ; f come fucce- 
dette col Duca di Gandia D. Francefco de Borgia, col 
Patriarca di Venezia , col Senatore Veneto , e col Car- 
. dinaie , di cui fece menzione nella fuddetta lettera il 
Generale Gio : Paolo Olinia ) ; piuttoflo , che fare entra- 
re nel Sagro Collegio , negli Arcivefcovati, e \'^efcova- 
ti i fuoi Socj , con lafciare pubblicamente 1 ' abito ; 
Efiéndo che contro quelli Cardinali , Arcivefcovi , c 
Vefcovi Gefuiti conofciuti per tali , tutte le Corti 
darebbero cautelate } quando all' oppodo cpntro gli 

occul- 

« Ivi pagi 440, 441', 442, e Juvency nella Storia della 
e 446. Società Lib. XI. Part. V. 

t Ivi pag. 446. j. tf. $,5},eLib.XV-Fart.V«$«f* 
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occulti j e fconofciuti non può eflervi , nè vi è flato 
mai nè modo , nè mezzo con cui le dette Girti im- 
pediflero , che un Gefuita occulto , c clandeflinamcn- 
te profeilb , non fonfe o porto a federe fulla fteffa Cat- 
tedra di S. Pietro ; o non occupadè le cariche piò 
importami ne’ Gabinetti ; o non daflè il fuo voto n^ 
Configlj di Stato ; o non pafìTaffe al governo delle 
Diocefi i o non foflè promoflb a’ maggiori impieghi ne* 
Tribunali , e nelle Magiftrature : Onde tutti quefti 
occulti Gefuiti , ( e come tali foggetti , e tenuti alla 
obbedienza verfo il Gemrale di detta Società , ) ro- 
vinaflero inevitabilmente la Chiefa Univerfale , le 
Diocefi j le Monarchie , e Stati Sovrani j ed i Po- 
poli a quelli fubordinati ; riducendo il Mondoacon- 
fufioni , a perturbazioni , e difcordic , come dal Sine- 
drio Gefuitico per più di due fecoli è flato fatto colle 
funefte, orrende llragi della Religione, e della pub- 
blica quiete di tutta la Criftianità riferite nella De- 
d«wo»ie,che ferve di bafe al prefente Ricorfo. Stragi,- 
contro le macchinazioni delle quali neflun Principe 
Sovrano poteva cautelarli fin tanto , che fi riteneva 
nelle lue Diocefi , ne’ fuoi Palazzi , Gabinetto , Tri- 
bunali , e Magiftrature i fautori , ed efecutori de’ piò ' 
grandi infoiti , traveftiti , ed occulti fenza avere nè 
modo , nè mezzo per conofcerli , e difcoprirli. 

’^o. Ma il più maravigliofo è, che tutto quello non folo 
fu previllo in Portogallo , ed in Ifpagna fin dalla 
prima origine di dette Confraternite , Aggregazio- 
ni , ed Elercizj , come fi vedrà tra poco “ ; ma che. 
fu ancora conofciuto decifivamente pochi anni dopo 
feguiti quegl’ intraprendenti llabilimenti , per la de-, 
cifiva , e chiara elperienza delle tante rovine , che dal- 
lo llefib funello flratagemma furono fatte in quellq 
Regno , e ne’ fuoi Dominj. 

c 

a Dal 41 al [4. del prefente Riccrfi, 
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41. Nel Cap. XXXII della Rapprefenranza , che lo Sra- 
to del Popolo di qucfto Regno fece al Re D. Filip- 
po III nelle Corti da lui adunate in Lisbona nel 16 ip, 
fu efpofto quanto fegue : 

Deve in particolare la M, V. dar ordine , che fi dia prowe- 
dimento per impedire , che alcuni Religioji di quejii Regni , 
e Conquide non pofeggano tanti beni Jlabili , de' quali 
V. M. potrà prevaler/t in qualche urgenza ; Infoiando loro 
quanto bajla per il rifpettho congruo mantenimento ; e per-> 
cbè rimangano più liberi dal negoziare iu tanti generi , e 
cambi , tatuo indecente a Religioji j ed a perfine dedi- 
cate a Dio. Ed ordinare a' Padri della Compagnia j che dif- 
mettano j edejlinguano una Congregazione di Secolari ^ che 
tanno j tanto in quejìa Città di Lisbona, conte in altre par- 
ti onte fi ritrovajfe ; nel modo JìeJfi , con cui fu ordina- 
to , che fi disfacejfero , ed anmllaffero quelle fiabilite nella 
India j ed in Evora per le molte ragioni , cié vi fono per 
ciò fare ; Mentre fi conofce , e fi vede , che non tengono , 
e, non pretendono di avere dette Congregazioni fi non per 
renderfi con un tal mezzo fignori , ed arbitri del Popolo. 

E la rifpofta data dallo fteÌTb Monarca a’ 51 Ottobre 
1620 fopra il fuddctto Capitolo fu la feguentc : 

Il Capitolo XXXll contiene due par ti ; La prima de' Beni 
fiabili , e della negccxiarione , che ne rifulta , onde fono ob- 
■ bligati a trattare tanto in cofe di commercio ; fi ordinarà, 
che fi confideri nel Tribunal Superno di Palazta •, E fi po- 
trà ancora fare un Congrego di Perfont gravi , e zelanti , 
per trattarvi del come poffa rimediarfi a quefio fenza fcan- 
dalo , e Jenza fcompiglio ; e mi farà dato conto con Con- 
fulta di quanto farà da loro propofio , acciò io poffa prert- 
dere quella rifoluzione , che farà più conveniente al fervi- 
%io di Dio , ed al vantaggio della medefima Religione. Alla 
feconda delle Congregazioni è fiato provvifio con ciò , che 
è fembrato conveniente in quelle della India E rifpetto a 
quelle di Lisbona, e di altre parti, incarico il Configlio di 

pretta 
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frevdere la fua rìfolvxÀme in ciò che coticerne que^o affa- 
re, E fi rifponderà alle Corti , che refio intefo di qutfioy 
e che darò ordine , che nn fia frovmfio nel modo , che farà 
più conveniente al ferviido di Dio , e mio. 

4 *» Eflèndo però venuto a morire quel Monarca cinque 
mefi dopo , al’ ultimo di Marzo i6zi , diedero ìGe- 
fuiti una tal volta a quell’ affare delle Confraternite , 
che davano loro tutte le furriferite forze ; che abufando 
de' principj del Governo del Re D. Filippo IV per 
foftenere le denc Confraternite, e per impedire, che 
non fi daflero le Provvidenze colle quali il Monarca, 
ultimamente defonto , aveva in gran parte rimedia- 
to alle calamità fin allora foffèrte da quello Regno; 
cftorfero nel Regio nome del nuovo Monarca un De- 
creto regnato a’ 15 Aprile 1621 , del feguente te- 
nore ; ^ 

Al Duca di Villa Hermofa, 

Con Corriera efpreffb fpedirete ordine al Marchese de Alen- 
quer , che non pubblichi le Rifpofie alle Corti radunate 
in Portogallo fin' a tanto , che non riceva qvefio mio Or- 
dine ; e fe fo^e per ciò neceffario qualche mio difpaccio , rtà 
fi mandi fubito a firmare. 

E fotto il fuddetto Decreto fi trova fcritto quanto 
fegue ; 

Fu majidato quefio Ordine al Vice-Re perchè lo faceffe efe- 
' guire , con Lettera di S.M. de' 16 di detto mefe. 

4 j . Da quel tempo , in cui nel Regio nome del Re D. 
Filippo IV fu fpedito il tale orrettizio , furrcttizio, 
fatale Decreto , rimafe il Sinedrio Gefuitico tormentan- 
do il Governo di detto Monarca tanto , quanto fu 
dimoftraro da’ fatti efpofti nella Vili Divifiotu della 
Dedindone Cronologica , ad oggetto di confondere , c 
ricoprire , come avvenne , il detto llratagemma del- 
le Aie Confraternite tra le tante altre fue macchine , e 
c il cotv 
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controverfic di modo , che le predette Confraterni- 
te hanno continuato a durare in quefta ftcfìTa Corte 
di Lisbona , e nel Regno fino a’ noftri giorni ; che 
fi fono ritrov^aii Prelati , c Miniftri incorporati nella 
Società con Patemi a loro dirette da’ CtrtcMÌi dellaCom- 
faguia col dolofo pretcfto di comunicar loro le Gra- 
zie, Indulgenze, e Privilegj di dette Confraternite : 
dando loro a bere quello veleno con targhe minia- 
te , e con caratteri d' oro , nel modo fteflb , che fo- 
eliono ricoprirli , e mafclierarfi le pillole più difgufto- 
le , ed amare. Parenti , alcune delle quali già fono 
fiate prefentate al Ricorrente Proccuratore della Co- 
rona da Perfone , che in buona fede le confervarono 
fin a tanto, che la recente Prammatica S, viziane del Ile Cat- 
tolico , e gli Atti de’ faggi, e vigilanti Parlamenti di 
Francia hanno feoperti al Pubblico gl’ inganni fo- 
fianziali , che fi ricoprono fotto quelle fpeciofe appa- 
renze. 

44. XIV. Manlfeflafi con egual certezza di fatto in 
conferma chiarilllma di tutto il furriferito : Che il 
quinto Mezzo , ufato dal Sinedrio al medefimo fine di 
confondere i buoni , e fedeli Cittadini co’ fuoi Socj 
ejierni , ed occulti i e ad effetto di efaminare tra que- 
lli le inclinazioni, ed il genio di ognuno; e per di- 
poi fervirfi di quelli , che ritrovaffe più idonei ,e pro- 
pri a far fedizioni , ed infiliti ; conlillette nell’ amilo 
deir altro pio , e fante Iflituto degli Efercizj , dalla 
Società chiamati di Santo IgnanÀo ; che i Socj Giulio Ne- 
groni , Balda (far Telles , Kkcola Orlatidino , ed altri fi 
sforzarono di perfuadere , che di fatto furono iftitui- 
ti dal detto Santo " ; non oliarne , che quefto non 
fi fia provato concludentemente ; anzi che c manife- 

fto, 

a Giuli) Neuroni in SccelTu Gap, 4. BalduJJor Telles nell» 
Cronaca Itb. I. Gap. XXXV. n. 12, Oi/andi'io nell* Sto- 
ria delia Società lib. I. pag. 3^. nani. i;a. 
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fto j che li detto Sinedrio fi valfe dell’ autorità , ed 
appoggio dell’ allora D. Francefco de Borgia Duca di 
Gaiidia f per prefentarli al S. P. Paolo III ad efièt- 
to d’ impetrarne , come ne impetrò , la conferma *. 

45 - Certo è però , che gli Atti , come fi prefentano alla 
villa per la letterale cfpi eflìone del formolario di det- 
ti Efercizj f prefi così in allratto; fono molto pii, fo- 
no molto meritori , e lodevoli : fono Atti ne’ quali fi 
cfercitarono molti , e grandi Santi , venerati dalla 
Chiefa Univerfale fu gli Altari ; e perciò furono Atti 
degniffimi di aver formato l’oggetto dell’ applicazio- 
ne , e della dottrina di un Santo cosi immerfo nell* 
amore , e fervizio di Dio , come fii S. Ignazio. 

46. Quello è il concetto , che fece fempre tutto il Mon- 

do Crilliano de’ fuddetti Eferchj ; onde non vi è fia- 
to mai nefluno , che fe ne lagnalTe per ciò che fpet- 
ta alla bontà morale in quelli efifiente. Si lagnaro- 
no bensì rutti gli uomini dotti , e prudenti , e tutte 
le Comunità pie , ed illuminare degli abufi , che il 
detto Sinedrio fece della fpiritualità di detti Eferci%j 
col farli fagrileigamente fervire alle intraprendenti rem- 
oralità delle lue fedizioni , e de’ fuoi fifiematici in- 
lulti. 

47. E fi lagnarono con ragione grande , e notoria ; non 

folo perchè non ignoravano, che i difordini più efc- 
crandi , che fono compianti dalla Chiefa di Dio , 
dalle Monarchie , e Stati Sovrani, furono fempre com- 
meffì forto pretefio di quanto vi è di più religiofo , 
e di più fagrofanto * ; ma ancora perchè i fatti ave- 
vano dimofirato , e andavano ogni giorno dimcfiràn- 
do fpccifìcamehte con decifivo difinganno ; che 

quel- 

o Lo fteflb Telles lib. I. cap. eletta Parte I. P ivif. X. dal 
XXXIV. nuni. 8. Orlandino 40?. al 414. e dalle note 
ivi lib. Vili. I. ivi aggiunte. 

t Come reila manifeilo nella 
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quelle Unioni , da’ Socj della Cotnpagnta aggregate 
loro 5 mediami le furriferite Confraternite ; e le ifcu- 
zioni j che davano a’ Confrati fotto l’ apparente a- 
fpetto degli Efercizj fpìrituali de’ quali fto trattando ; 
erano in realtà Conventicoli fediziolì j proibiti da tut- 
te le leggi de’ Regni , e Stati Civili ; Erano folleva- 
zioni de’ Valfalli contro i proprj Sovrani , e contro 
la pubblica tranquillità de’ Popoli agitati dal furo- 
re del Fanatifmo , che in loro s’ Infpirava , e tra lo- 
ro lì fpargeva ; Ed erano alTalfinj , ladronecq,difor- 
dini , ed infoiti di ogni genere contro la Religione , 
e contro la Umanità. Qwfti furono per tanto i cer- 
ti , veri , e notorj motivi delle furriferite lagnanze ; 
delle quali diede elèmpj lìgnificantilllmi prima il Por- 
togallo , e poi fubito la Spagna. 

48. Si lagnò in Portogallo il Corpo illuminato della Uni- 
verfità di Coimbra appena quelli Efercnj fui loro 
principio incominciarono a moftrare gl’ inganni , che 
vi erano fotto nafcoRi ; E fi lagnò co’ decifivi ter- 
mini feguenti riportati dallo Storico Gefuita Bddajfar 
Telles . 

Hon wdi ( dicevano alcuni ) come queJH Uomini Jlramerì , 
e femui lettere scoile loro ittnienziotii , e bi-XMcherie fi tira- 
no appreffo il fiore degli Studenti j e votino [popolando gli Stu- 
dj della Gente nobile , e fcelta , in cui la Univefità te- 
neva gli occbj j ed il Regno aveva pojle le fue fperatree ? 
E quelli j che qui rimangono , vanno tutti fconteiui di lo- 
rofiefft, e dimentichi degli Studj y menando una vita incer- 
ta , alienata dal Mondo , e come gente , che abbia perdu- 
ti i fentimenti ? E molti , che noi conofcemm inquieti , e 
tfrribili j appena trattano con cofioro , li vediamo fubito 
maiifi y modefii , e nmeffi , ridotti a non fapere piu par- 
lare yeda non volere afcoltarci ? Cofa è mai quefia , che così 
prefio opera in un Uomo , ed in un momento lo trasforma 

ia 

« Nella Tua Cronaca lib, 1. C%p. X^XIV* niun. 2, t i, ^ 
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in un altro ? Certamente non può mai ejfere Virtù , poiché 
que^a co'iftjle nella mediocrità , e non ammette fimigliariti 
ejhemi cosi eforbitanti. Quejlo deue ejfere qualche ingannoy 
impojlwra j artifiùo occulto , o una qualche illujione y o al- 
lucinamento. ^ Il gracdofo è poi , che vogliono dare a tutto 
un colore di Jantità col dire , che fono effetti di certe me- 
ditareiom da quefli Francinotes chiamate Efèrcizj , ne* 
quali a porte j e jinejìre cbiufe , dicono , che fi ha molta 
compumdone , molte vìfiom , e molte efiafi. Non ci pren- 
dano già per tanti allucinati , che vivano nelle tenebre del- 
la ignoratala ; badiamo ài non tener noi qui de' jìiui bea- 
ti j i quali filano in realtà Eretici , che fiotto la cappa di 
fantità fpargano errori tra di noi , énr. * 

In quejla forma la dficorrevaw tra loro molte perfone 
delle più gravi della Univerfità , vivamente ajutate da ol- 
eum Religiofi j che fi pregiavano di ejfere %elanti ; E ri- 
folvendo fopra quejla materia y diedero fuori molti fcrittaccj j 
formando accufe cotaro la Compagnia , éwr. 

49. Clamarono fimilmente in Ifpagna le Perfone dotte per 
le medefime ragioni, come viene riferito dallo fteflb 
Storico Biildafar Telles ‘ ne’ feguenti precifi termini. 
Quejlo fu V efitto dell’ efame , e proceffo y che fi fece in Por- 
togallo della dottrina del P. Maeftro Simone , e degli 
Efercizj del noftro S. Padre Ignazio, Non fu meno 
fortunato il Procejfo , che fu fatto in Ifpagna fopra i me- 
defimi Efercizj ; ove pochi anni dopo non mancarono al- 
cune Perfone gravi y e dotte , che per e (fere nude informa- 
te vollero in voce , e con ifcritti cenfurare molte propofirJo- 
ni di queffo cekjle JJbriccino y demmiandole al Tribunale, 
del S. Offiùo. 

Per- 


ii Cioè Fanatiftno , come in 
realtà era, e come è flato prò» 
vaio in detta Divif. X. ne’ 
e Note citati di fopra. 
1 Nella detta Divif. ivi fi di* 


moftra fificantente , che tut* 
to quello era cosi, eche tut- 
to quello cosi fuccelTe. 
e Nel detto Lib. 1. Cap, 
XXXIV. n. 8. 
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Ferfone granii , e dotte tra le quali dagli Eruditi ben fi 
sà , che vi furono nulla meno , che il grande , e pio 
Vefcovo delle Canarie Melchior Cano ; l’ altro pio , 
ed efemplare Vefcovo Girolamo Battifia Lanuza, 
Ayres Montano , 1’ altro venerabil Vefcovo D. Gio- 
vanni de Palafox j e Mendonza , e tanti altri , de’ qua- 
li fi fono formaci numerofi Catalogi. 

50. Ciò non oftante , elTèndofi i Gefuiti podi al di fopra 
di tutte le fuddette lagnanze , mediante il Fanatifmo 

' da loro fparfo ; mifero fubito in opera tutta la loro 
prepotenza , affinchè per una parte le informazioni , 
che fi ordinò prenderli fopra que’tali F/erc/xy, folfero 
commeffe a Perfone Ecclefiaftiche , così atte pr le 
direzioni della Mifiica , come fcevre della fcienza ne- 
cefiaria pr conofcere le malizie del Mondo : E pr 
l'altra parte proccurarono , che que’ Cenfori fi riftrin- 
gefléro nelle loro informazioni alla fola bontà mo- 
rale , la quale nefiuno metteva in dubbio , che non 
folìè in detti Efercizj : fcanfando in tal modo di 
.parlare dell’ abufo , che così notoriamente fi faceva 
de’ medefimi,come fi è dimoftrato; Abufo, che era 
appunto il vero oggetto de’ clamori univerfali di tutti 
gli Uomini grandi, ed iftruiti ; E finalmente fi ado- 
prarono affinchè que’ Cenfori rcftaflèro così opprefix 
da’ rifpetti umani, e rifguardi politici , come fi pro- 
va da quanto rifcrifce lo fteflb Storico Gefuita TeU 
ìei. 

51. Per ciò, che fpetta al Portogallo egli fiefprimecosì 
Prefe fubito il Cardinale V affare fopra di fe , affine di cer- 

tijicarfi um molta de' procedimenti , e della dottrina della, 
Compagnia ; però come medeva la grande fìima , che face- 
ma di noi 11 Re fuo fratello , e Signore , non ebbe ardire 
di toccare que/ia materia fenxa prima dargliene parte. Nè 
ft acquietò col fuoulo molto Cattolico ^ finché ottenne da Sua 

^ 4 1 
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Ahnt/i 5 de daffe ordine di prenderji mfomuncJone foprtt 
gli Efercizj della Compagnia , e fopra la dottrina de! 
P. Maeftro Simone , c de’ fuoi Compagni. S“ induffe 
a ciò fare il prudentijfmo Monarca , non per nmler egli 
informarft di quello , che già fapeoia ; ma perchè P Infan- 
te fi difinganna(fe in ciò , che ancora non fapeva. 
fu incaricato di queflo Efame il Rettore della Uni'verfitày 
che era in quel tempo Fr. Diego de Muffa Giroliminoy 
perfona di molta autorità , dottrina y e nnrtà , ordinando- 
figli quello y che dovejfe fare in quejlo mgooJo ; ed in par- 
ticolare gli s’ imponeva y che inquanto fi facejfe qnejìo efame y 
nè il P. Maeftro Simone comunicaffe co* fuoi fudditi y 
nè quefii doveffero ricorrere per nulla al detto "Padre ; al qua- 
le il Re mandò fubito un avifo ( tal era /’ amore cV egli 
ci portava') in cui gli diceva , che non fi formalhajfe di 
quella diligemM , mentre aveva permejfo di farla per buo- 
ni rifpetti y e fperava dove(fe effere per maggior onore di 
Dio y e per miglior credito della Compagnia y q^c. 

52. Ed in ciò , che fpetta alla Spagna fecero lo fteflb ; 
prevalendoli dell’ autorità dell’ allora Duca di Gandia 
D. Francefco de Borgia , e del fuo gran feguito per 
fare approvare i deoi Efercnj dal Card, de Burgos 
D. Fr. Giovanni di Toledo anch’ egli Regolare; e 
ad effetto d’ impetrare, oltre rutto quefto , per mez- 
zo delld ftefTo Duca dal S. P. Paolo III in favore 
de’medefimi Efercizj yh Conferma ‘ eftorta con pre- 
potenza, e con forprefa fimigliante a ciò, che fu da 
loro praticato in quefto Regno , come di fopra abbia- 
mo veduto. 

55 . Finalmente viene a comprovarfi fubito l’atrocità dell’ 
abufo di quelli Efercizj in riflettendo , che effendovi 
Terziarj , e Confrati in tutti gli altri Ordini Regolari 
di S. Francefco , della Madonna del Carmine , de’ TWni- 

tarj y 

a Teltes Cap. XXXIV. nuni. 8. Orlandino nella Storia Gener. 
lib.vm. n. I. 
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tarj , degli AgnJHmani , (èt-c. nefluno di quefti Ordini 
(1 mife a negoziare , ne impetrò mai tanti , confimi' 
li , e così eforbitanti privile»] , o piuttofto mezzi per 
conquiftare tutto l’Univcrfo; nefluno ebbe contro t 
proprj Efercixj fpirituali oppofizione per parte delle 
Univerfità, e delle Perfone più diftintc in dottrina > 
ed in virtù; E nelTuno fu accufato fin’ ora , e con- 
vinto , come lo è ftata Tempre , e lo è la detta Socie- 
tà , di fervirfi delle fue Confraternite , e de’ Tuoi Eferchj 
come di mezzi abufivi per ottenere gli enormiflìmi 
fini di rovinare la Cbiefa , di demolire le Monar- 
chie, e Governi fupremi fin da’ fondamenti , ed in- 
alzare fopra le ftragi della Suprema potefià de’ Prin- 
cipi Sovrani tante fiftematiche follevazioni de’ Popo- 
li a quelli foggetti ; mettendo con ciò folToora , per 

10 fpazio di più di ducento anni , la macchina del 
Mondo. Finalmente le Congregarùoni , che produfièro in 
Lisbona 1 ’ orrendilfimo delitto de’ 3 di Settembre 
*758 ; ed in Madrid 1 ’ efecrando tumulto della Do- 
menica delle Palme dell’ anno prollìmo pafiato , fu- 
rono effètti notorj de’ così detti Efcrci%j. 

5:4, Ed in ultima conclufione di tutto il furriferito , per 
non efitare neppure un fol momento , che quelli fu- 
rono , e fono ancora i determinati oggetti ,ed i dan- 
nofi , avvelenati frutti delle CoJHtunioni della Società :• 
del tirannico difpotifmo del fuo intraprendente Ge- 
nerale : della cicca , c materiale obbedienza , che gli 
profelTano i fuoi fudditi interiori , ed ellerni : delle 
Confraternite y ed Aggregariom dalla Società piantate, e 
propagate in tutto 1 ’ Univerfo ; e degli Eferci'Z.j de* 
quali fi fervirono per pretello de* fediziofi Comentico- 

11 y co’ quali da’ Geluiti furono fempre commoffì i 
Popoli , come più loro piacque , agitandoli col Fana- 
tifmo di cui gli avevano infiammati ; non è necefi> 
iario alno , fe non combinare con qualche ri- 

fie* 
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flc/Iìone i fatti riportati nella Deduzione , che ferve di 
bafe alprefente Ricorfo , col funeftillìmo alpetto , che 
ha moftrato , e ftà moftrando agli occhj del Mondo 
tutto lo flato attuale della Curia di Roma : Che fi 
riduce a’ feguenti Punti. 

Primo Punto. La filiale oflequiofa Lettera , che V. Mae- 
ftà indirrizò a’ 20 Aprile I 7 f 9 al SS. P. Clemente 
XIII; e la Deduzione j o Pro-AÌemoria unìisvi , eflèn- 
do fondate nella formale , e decifiva Sentenza de’ i z 
Gennajo dell’ anno medefimo, nella quale da un com- 
petente fupremo Configlio, compoflo di tredici Mi- 
niflri fcelti da tutti i più cofpicui Tribunali di que- 
fto Regno fu giudicato ( fopra Prove chiare come la 
luce del Sole ) che la Compagnia chiamata di Gesù nel- 
le fue Conferenze , e ne’ fuol Efercizj aveva pervertiti 
i Rei dell’ efecrando infulto della funefla notte de’ 3 
Settembre 1758 : infegnando loro dottrinalmente , 
e fpiritual mente , che era lecito, e meritorio 1’ atten? 
tare , come attentarono , contro la fagra vita del lo- 
ro legittimo Re , e Signor naturale : quefla Lettera , 
e DeduxioiK nòn produlfero nella Curia di Roma fe 
non che i feguenti Effetti. 

• I.° II cattivo incontro, c le avanie colle quali il 

Minijlero Romano andiede ogni giorno più ufando dif- 
* attenzioni , c provocando il Miniflro Plenipotenzia- 
rio di Voflra Maeflà ; finche lo obbligarono a par- 
tire da quella Curia , ed a lafliarvi il campo libero 
agli aggrefibri, ed afiafiìni formali del fuo Auguflo 
Padrone: non permettendogli il Regio decoro, che vi 
reflaflè oculare teflimonlo (felle maggiori , e più fean- 
dalofe indecenze , che vecfeva andarli ad og^ iflan- 
te vieppiù accumulando ' . 

L* 

c Cosi viene provato nel gias , e Offlcìos , que fe paJpS- 
Supplemento 4 CotlecfSo dos rSo entre as Cortes de'Rema , e 
Brevis Pontificio* y Leys Re^ Lisioa,ZS’e.SttimpKt,ne\ 176*. 
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II ° L’ Iniquità con cui (r viddero per una par- 
te , con tanto fcandalo del Pubblico , i fuddeti for- 
mali Rei di queir orrendo delitto , inondare , con li- 
bertà non mai più villa ,la Città di Roma con aggrega- 
ti di calunnie per mezzo delle llampe divulgate in 
Libelli infami contro tutta quella Corte di Lisbona, 
fenza che dal Minijlero Romano vi lì dalie riparo , o fi 
impedifle in modo netluno ; nel tempo ftelTo , che 
dall’ altra parte il detto Mimjlero colla maggior vigi- 
lanza , ed impegno procedeva contro le Apologie , 
che alcuni Privati zelanti pubblicarono per fmalche- 
rare le fuddette calunnie ; facendo colla più grande 
anlmolìtà diligenti ProcelTùre contro gli Autori , e 
Stampatori di quelle Apologie, carcerandoli, e calli- 
gandoll con tanta iniquità, e fevizia , come fu mani- 
Jello. 

III.° Il clandellino , orrettizio, e furrettizio Bre- 
ve Apojlolicum Pafcendi fpedito a’ 7 Gennajo 1765 , e 
concepito con uno llilo inulìtato nelle Lettere Àpollo- 
liche ; fui di cui Principio il Minijlero Romano pro- 
fanò il nome del Santo Padre , che v’ infcrillè , per 
autorizare con termini ìnfoliti , e con redundanti 
elogi concepiti in termini generali, vaghi, eperfùn- 
torj lo flelTo Iflituto Gesuitico -, che fpccificatamente , 
notoria , e fìficamente dalla ev'idenza della fìia ifpe- 
zione fi prova contenere un aggregato di ftratagem- 
mi carnali , e diftruttivi della Chiefa di Dio , delle 
Monarchie , e Sovranità Temporali , e della pubbli- 
ca quiete. 

S 6 Secondo Punto. Similmente In coerenza delle dimoftra- 
zioni fpecifiche , e manifeftc alla oculare ifpezione 
di ognuno , che non fia privo del fenfo della vifta , 
c delle facoltà intellettuali per raziocinare; dalla dot- 
ta , c faggia Afiemblea del Parlamento di Parigi pro- 
- dotte al Pubblico nelle Conferenze de' 3^4)^) c8 

Im- 
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Luglio ty6i : Co’ folcnnì , e declfivì Atti del 6 Ago- 
fto di detto anno ; e dello fteflb giorno dell’ anno fe- 
guente 1762 ; e de’ 22 Aprile 1764 provando, che 
il fuddetto IjTuuio è tale , e così intollerabilmente per- 
niciolo , come fi è di fopra indicato : E che la So^ 
cietà , che fi governa fecondo quell’ JJhtuto non è 
compatibile colla confervazione della Chiefa univer- 
làle , de’ Regni , e Stati Sovrani , e della pubblica 
tranquillità de’ Popoli : E quello , che più fignifìca , 
la Legge Regia del Novembre 1764 per cui S. M. 
Criftianillìma ; avendo fatto rimettere alla fua frefema 
un efatto rapporto de’ fatti della Società de’ Gesuiti ; ufan- 
do M diritto j che le compete per ifpiegare la fua Regia 
deliberaxione fu quel propoftto ; dopo anjere afcoltati i Mi- 
ni/hi del suo Conftglio ; di sua certa sciema , piena potejìày 
e Regia autorità dichiarò , Jlalilì , ed ordinò colla rife~ 
rita Legge perpetua , ed irrevocabile , che la Società de’ fud~ 
detti Gesuiti fojfe abolita nel suo Regno , Paeft , Terre , e 
Signorìe y che sono sotto la sua obbediema , per non mai più 
eftjìere in quelle : Quefte dccifive Sentenze , e quefia 
Legge Regia non produficro fimilmentte nella Curia 
di Roma fe non che i fegnenti Effetti 

I. “ Di fcatenarfi in quella Capitale le lingue, e 
le penne della Società contro la Francia per caricarla 
fagrilegamente delle più atroci calunnie , nel modo 
ftclTo , che avevano Fatto contro il Portogallo. 

II. ° Di fare un’ altra profanazione del fagro Nome 

dpi medefimo SS. P. Clemente XIII col metter- 
lo in principio delle Lettere dirette a’ Vefeovi Dio- 
cefani di quel Regno pubblicate colle ftampe , le qua- 
li furono vifibilmente macchinate àilGenerede fuddet- 
to per fufcitarc tra il Clero, e lo Stato di quella va- 
da Monarchia fedizioni , e difeordie fotto il prete- 
fio dell' apparente autorità del Vicario di quello fiefib 
Signore, e RedentorNoftro, che venne a portare al 
Mondo la pace. Di 


Digitized by Google 



4 £ SUPPLICA 

III.® Di ordinarfi al medefimo oggetto dal Mt- 
tttjìero Romano ( evidentemente d’ accordo col fuddet- 
lo Generale ) la fpedizione del furriferito Breve Apo- 
Jlolicum pauendi concepito in que’ termini inuficati, il 
quale produflè il pubblico fcandalo , che fece rimane- 
re sbalordita , e cne renderà attonita 1 ’ Europa tutta 
fino alla fine de’ Secoli. 

J7. Terzo Punto. Le fedizioni , e tumulti , che feguiro- 
no in tante differenti parti dell’ America Spagnola 
ove erano Collegj della Società de’ Gemiti , dopo che 
dal Re Cattolico fu abolito l’orrettizio, furrettizio, 
e nullo Privilegio eftorto dalla detta Società per non 
pagare le Decime de’ vaftiffìmi terreni da lei acqul- 
ftati , ed ufurpati ne’ Dominj di Spagna : L’ orren- 
da Sollevazione feguita in Madrid dopo gli Efercizj 
della Quadragefima nella Domenica delle Palme 25 
Marzo dello feorfo anno I7^<> ; Gli altri temeraij 
tumulti fufeitati fu quel modello fuccelfivamente nel- 
le varie Città , c Terre grandi del continente di det- 
ta Monarchia , dove erano Case , o Socj della Com- 
pagnia : La Reai Prammatica Sanzione pubblicata con 
motivi così urgenti , e notorj a’ 2 Aprile del corren- 
te anno , colla quale i Gesuiti furono fnaturalizati , 
ed efpulfi : E la filiale j offèquiofa Lettera de’ 3 1 
Marzo proflìmo palTàto , in cui Io fteflb Monarca fi 
Ipiegò con Sua Santità in termini così rifpettofi , e 
ai tanta energia , come quelli : Niun altra cosa sà me- 
glio la Santità Vojha quanto la primiera obbligazione di 
un Sovrano di vivere vegliando per la cotiservazione tran- 
quilla del fuo Stato , e decoro interiore de' suoi Va (falli. 
Per adempire a quella , mi sono veduto nella urgerne ne- 
ceffìtà di risolvere la pronta c’pulfwne da' miei Regni , e 
Dominj di tutti i Gefuiti , che in effi ritrovane Jlabiliti ^ 
Quelli fatti refi manifelli al Pubblico ( anche 
fenza difeorrervi fopra , e fenza ponderare il di pià 

che 
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che dalle cfpreflìoni generiche fuddettc del rcligiofìlU- 
mo Animo del Re Cattolico refta a comprenderfi ) 
contenendo in fé un tanto , e così temerario difprezzo, 
e audacia di pubblica notorietà in tutta T Ameri- 
ca , cd in tutta la Europa : non fecero nel Mimflero 
della Romana Curia fenfazionc , che produceflc in 
lei altri Effetti fe non quelli manifeftati francamen- 
te dal detto Mimflero in faccia alla Chiefa di Dio , ed 
, a tutte le Nazioni Criftiane , e culte dell’ Univerfo : 
cioè : I 

I.® Produflero la intempeftiva , ftraordinaria Bol- 
la de’ IO Settembre dell’ anno fcorfo 17^6, che in- 
comincia Animarum saluti , nel di cui principio fi 
torna a profanare di nuovo il fagro Nome di Sua 
Santità , ad oggetto primieramente di mettere in con- 
fufione le perìone innocenti , e credule col pretefto di 
quel f^ro Nome in modo , da non potere mai re- 
ftar^rfuafe , che fodero Rei de’ delitti poc’ anzi com- 
melli , e che ftavano ancora commettendo que’ Re- 
golari , i quali in nome del Supremo Paftore fi tor- 
navano a lodare in quefta feconda Bolla , dopo l’ al- 
tra pubblicata nell’ anno precedente ; e fi tornava ad 
arricchirli con un’ anticipata rinnovazione di tanti Pri- 
vilegj j e colle conceflìoni di nuovi indulti cosà efor- 
bitanti , e ricercati come fono i contenuti in detta Bol- 
la Animarum saluti. Ed in fecondo luogo col fine di 
armare i detti Gefuiti contro le medeiime Indie del- 
la Spagna ( che ftavano attualmente foUevando , c 
facendo ribellare contro il Re Cattolico ; ) contro il 
Brafile ( donde erano ftati efpulfi fin dal 1759 ) j c 
contro le altre Regioni dell’ Oceano, nelle quali fo- 
no comprefi il Portogallo, e la Francia (donde era- 
no ftati fimilmente proferirti ) comunicando loro 
tutte quelle Indulgenze cfpreffe nella riferita Bolla; 
(ol dichiararle eftenfibìli a tutti i Terziari dell’ uno , e 

del* 
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del’ altro fe(To,che foffero aferitti alle Confraternite cre<- 
te da’ fuddiii del Generalf della Compagnia , o da fuoi 
Delegati j e Suddelegati ; ad effetto , che guadagnaf-- 
fero le dette Indulgenze tutte quelle Perfone , che 
alIIftelTèro alle ProcelEoni fatte da loro ( Gesuiti ') ,a 
vi pregaflèro per la converfione de’ Gentili , e aegli 
Eretici ; ( cioè adire, che le tali Indulgenze fi guada- 
gnaflero da tutte quelle Perfone , che credeffero Ere- 
tici tutti coloro , cne non feguitaflèro la voce de’ Ge- 
fuiti ; ed affinché i Popoli fi metteflero con loro a 
fare de’ tumulti, chiamati Proceffionii nel modo ftef- 
fo , che fu da’ medefimi praticato nella perfecuzione 
fatta al Ven. Servo di Dio D. Giovatmi de Palafox , c 
Menàonqa : ) Dando la facoltà a’ detti Regolari di con- 
cedere in tutti i Dominj Oltramarini delle Monarchie 
di Portogallo , e di Spagna Indulgenze plenarie , e 
rimilfioni de’ peccati a tutte le perfone, che fi affb- 
ciaffero a dette Proceflìoni , e Orazioni ( che è lo 
fìelfo che dire a tutti quelli , che ft ribeUaJfero contro i pro~ 
prj Sovrani , e contro la pubblica quiete : ) e la facoltà 
di celebrare laMeffa, e di potere intervenire a’Divi- 
nj Ufficj nelle Chicle della Compagnia in tempo à Ittr- 
terdetto: Di poterli dsi Provinciali dtWi Società j e loro 
Deputati difpenfare negl’ impedimenti di matrimo- 
nio , eccettuato folamente il primo grado di confan- 
guinità ; E di potere concedere le fuddiue Dif^tenfc 
alla prefenza degli Ordinar) , fenza pecedcnie giu- 
ridico ProcefTo , anche nel cafo , che i Conjugi ayel- 
fero contratto il matrimonio con feienza di tale im- 
pedimento ; Di difpenfare nel foro interno anche nel 
primo grado di alnnità : Di dare a tutti i Sacerdoti 
della Compagnia la giurisdizione d Inquifitori in tut- 
ti i fuddetti Domini Oltramarini : La facolta di al» 
folvere da tutte le Icommuniche , fino dalle fulmi- 
nate ntìiiBolliìnCcena Domini : Ed a Sacerdoti, ap» 

prò- 
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provat!-una fola volta, di poter dire la MefTa , ed 
afcoltare le ConfcHìoni , fenza obbligo di domandar* 
ne licenza aque’ Vefcovijchercllaneroindiftanza di' 
due giornate : E che bafti di chiederla a' quelli , 
che dimoranèro più vicini , collo Icrivere loro una fo- 
la lettera: Di alzare Altari portatili, c dirvi laMeG-' 
fa un’ ora innanzi 1’ alba, ed un ora dopo il mez- 
zo giorno : Di dilpenfare ne’ voti di cadità non fo- 
lenni : Di difpcnrare nel digiuno , e nella richiefta 
del debim matrimoniale tutte le volte , che vi fia im- 
pedimento per domandarlo : Di concedere licenza per 
eggere i libri proibiti dall’ Indice Romano , e da qua- 
unque altra proibizione : Di promovere agli Ordini 
: agri i loro Socj un anno prima della età preferirla 
dal Diritto Canonico j E finalmente di conceder loro 
il privilegio , che le fuddette Indulgenze abbiano a 
comprendere tutti gli Oriundi , e Naturali di dette 
' Indie Orientali , e Occidentali , dell’ Etiopia , di 
Angola, e di tutte le altre Regioni Oltramarine, &c. 

II.o Produflèro ì pubblici , inufitati modi co* 
^Uali il Minijìero Romano continuò a profanare il fa- 
^o Nome del medefimo Santiilìmo Padre dopo , che 
la Socittà fu proferitta, ed efpulfa dalla Spagna: Ora 
accumulando fopra di lei nuovi elogi in termini ge- 
nerali , incompatibili colle efecrande colpe provate 
in forma così cliiara , e fjiecifica , come li è veduto 
di fopra ,• e per confeguenza manifèftamcnte contra- 
ij , ed oppofti alla verità notoria , e per tale rico- 
nofeiuta : Ora riftringendofi , per ricoprire le fud- 
dette colpe , a negative fimilmente generali , lenza ad- 
durre fatto neflTuno in confronto de’ fatti collanti , e 
fificamente dimoftrati , che con manifcfte prove li 
convincono di que’ delitti , come fi è moftraco di 
fopra : negative , non folo improbabili di loro na- • 
tura per efiere negative aflblute , e vaghe i cd improba- 

d hili 
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bili anclie quando non fi trovano pofirlvamente con- 
vinte da tante prove fj>ecifiche , quante fono quelle , 
che coftituifcono colpevole la Società ; ma negative , 
che negando fatti così certi , e così indubitati come 
fono i delitti di detti Regolari, ftabilifcono contro! 
Gejuiti rei di quelle co1|h; una prova efuberante , che 
furono da loro commeÓé : fecondo i primi principj 
delle Scuole minori , e fecondo viene infegnato nelle 
pubbliche Univerfità ; cioè a dire dalle IJìituTÀoni Ret- 
toriebe di Quintiliano , fino alla Giurifprudenza delle 
Pandette de’ Diritti Civile , e Canonico , e de’ Dottori , 
che hanno ferino fui Punto di fimiglianti negative 
contrarie alla coftante verità fiabilita colla Prova de- 
gli Atti : Ora negando a' Gefuiti Spagnoli l’ entrata nel- 
le Terre dello Stato Ecclefiaftico , per vedere fe po- 
teva con ciò fofpendere , o impedire la loro efpulfio- 
fie : adducendone per motivo 1’ avere i Gefuiti Por- 
toghefi riempito in modo le Cafe della Compagnia y 
die non vi era rimafto luogo , nè Qicmodo per i Ge- 
fuiti Spagnoli ; quando che dalla non meritata , ma- 

f nanima benignità del Re Cattolico era fiato foprab- 
ondantemente provveduto al mantenimento di que-» 
gli Efpulfi: E quando che dal Generale della Compa- 
gnia, con pubblico fcandalo,fi ftavano reclutando quan- 
ti mai piu Novizi per lui fi poteva , fenza riguardo 
alla loro nafeita , o capacità , baftando fclo , che 
follerò giovani di buona prefenza , e robufti : Ora 
opponendofi il fuddetro Minijlero Romano ( cofa , che 
fembra incredibile ! ) fino con procedimenti di fatto • 
avendo mandato a rinforzare le Guarnigioni delle 
Fortezze ne’ Porti dello Stato Ecclefiafiico , facen- 
dole provvedere di polvere , e palle ; ed avendo fpe» 
diti gli Ordini a’ rifpeitivi Comandanti di rifpin- 
gere con ferro , e con fuoco i Capitani delle Navi 
Spagnole, che intentafièro di mettere a terra iGcfid» 

ti 
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ti efpulfi : Ora vedendofi finalmente i! detto Generale , 
ed i fuoi Socj palTeggiare allegri , e ridenti colla m^- 
giore arroganza per tutta Roma come padroni allo* 
luti , e dominanti di cjueDa Metropoli. 

58. Quarto Punto. Dal complefTo,e dalla unione de’ mai più 
vifti inauditi Fenomeni riferiti ne’ tre Punti antece- 
denti ; n’ è rifultata la pubblica voce , e fama , che 
corre per la Città di Roma, uniforme al giudizio , 
che ne fanno dal loro ritiro le molte Perfone illuftri 
in pietà , in dottrina , e prudenza , delle quali abbon- 
dò fempre quella Metropoli del Mondo: Vociferan- 
doli , e credendoli , che tra’ Prelati della Romana 
Curia , nel Sagro Collegio , nel Miniflcro , e nel 
Gabinetto Pontificio vi liano Gefuùi protellì ; i quali 
travediti cogli abiti efteriori delle loro rifpettive di- 
gnità ( fecondo P Iftituto , e coftume di fopra di- 
moftrato) Ranno dando efecuzione^cqUa cieca, ma- 
teriale obbedienza , che è di detto IRituto ) a tutto 
quanto viene macchinato , e ordinato dal General^ 
alla tefta del Sinedrio Gejuiiico : Che quella grande , e 
potente unione di Gefuiti traveftiti tiene afiediata , c 
bloccata la Cattedra di S. Pietro ; ed impedifee ailb- 
lutamcnte , che le voci della verità non giungano 
agli orecchj del \'icario di Crifto : E che quella è U 
caufa , che fin' ora ha prodotti gl’ intraprendenti ef- 
fetti furrifèriti ; e che llà minacciandone degli altri 
anche molto più funelli alla Chiefa di Dio, alle Mo- 
narchie , ed agli Stati i più pii , ed orlodolH ; qualora il 
Capo vifibile della Chiefa non venga efficacemente , 
ed opportunamente loccorfo , e liberato dalle pertur- 
bazioni , colle quali il Sitiedrio Gefuitico lo tiene lega- 
to , e impenetrabilmente rinchiulb col fuddetto alfe- 
dio 3 c circonvenzione. 

Uy^nto Punto. Per concludere determinatamente così : 
Bada tomaie a riflcctere fui fatto innegabile, che il SU 
d ii nsdnp 
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ìiedrio della Sodeuì proccurò fcmpre di avere , comé 
ebbe in effetto nel Sa^ro Collegio, e nella Prelatura, 
Socj profefli , e travediti con abbiti delle loro rifpettive 
dignità , come di fopra fu dlmoftrato " : Che non è 
colà nuova, ma ccftumata in detto Sinedrio il do- 
minare la Curia di Roma: il minutarvi le Bolle, c 
Brevi, che gli convengono , e mandarli poi ad au- 
torizzare co’"formularj delle varie ripartizioni di det- 
ta Curia * : E finalmente bafta riflettere , che fenza le 
fuddette due caule , non può dall’ umano intendimen- 
to comprenderli come la riferita Curia porcile avere 
Scoraggio di foftenere, e di continuare nell’ intrapren- 
dente Scandalo , che fia dando , e che ricevono tut- 
te le Nazioni di Europa, non folo Cattoliche Roma- 
ne, ma anche Proteftanti: 

6o. In vedendo queftitre Monarchi , Pigi) divotiflìmi del- 
la Chiefa, e della Sede Apoflolica, trattati pubblica- 
mente in nome del comun Santo Padre Spirituale 
co’ modi ftraordinarj furriferiti : Per Rema fagrifi- 
care la preziofiflìma , ed auguftiflìma vita di que’ So- 
vrani, di tutti i loro Regj fucceflbri, e la pubblica 
tranquillità di tutti i Popoli delle loro Monarchie 
agl’ imminenti pericoli , che vengono a tutti minac- 
ciati dalla fuperma , dalla cupidigia, dalla morale, e 
dalla ferocia , e crudeltà di pochi Regolari , feonofeiu- 
ti per più di ouindici fecoli nella CnicfadiDio; del- 
la quale i fud^ktti tre glorìofìinml Monarchi fono Co- 
lonrie fermiffime 5 e tali 5 che di quefte lame- 
defima Chiefa non porrebbe fuffiftere , fe non quan- 
do la Divina Onnipotenza non voleffe farlo col mez- 
zo di un continuo , e fuccellìvo miracolo j Nel meni 

tre 


« Dal ♦. 30. al. 44. 
h Cosi vie'i provato nella 
Par. I. che ferve di bafe al 
piefente Kieerfo dalla Dlvif. 


Vili. ?2i. al = Dalla 
Divif. IX. i. ?4o.al 545. Dal- 
la Divif. XIII. ♦. 704. 
c dal 7)9 f 74 'i- 
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tre elle la Chiefa può molto bene fuflìftere , e fi fo- 
ftenne per più di KOO anni molto bella, e rii'plcn- 
dente lenza quefti Ofpiti avventizi , che vi entrarono 
a guila de’ Zingari , i quali considerano Tempre le ter- 
re ove fono ricevuti , come altrui , non avendo co- 
ftoro altra patria fe non che i loro vantaggj decita- 
mente , o illecitamente proccurati. 

6 t. Se fio Punto. Si viene a provare quello alTedio , e 
quello blocco della Cattedra di S. Pietro , in cui è rìr 
tenuto inaccelfibilmente chiufo il Supremo Pallore 
dell’ Ovile di Grillo S. N. in modo anche più chia- 
ro, ed evidente coll altra atrocilfima profanazione , 
che il Minillero Romano Ha facendo del fagro No- 
me di Sua Santità per follenere tenacemente , e col- 
la maggiore ollinazionc il Sinedrio j ed il Corpo della 
Società Gefuitica. 

6 z. Si ritrovavano colloro notoriamente , fifica , e fpecifica- 
mentc convinti in faccia all’ Univerfo. i.« Di ef- 
fere i più perniciofi , e più infigni tra gl’ Ippocriti ri- 
provati, e condannati dal V’^angelo: per avere abu- 
fato , e Ilare ancora fagrilegamente abufando delle ap- 
parenze ellerlori di un Iftltuto Rcligiofo ricopren- 
do con quelle la follanza , e la realtà di tanti llrata- 

f emmi carnali tendenti a dillruggere la Chiefa , le 
lonarchie , le Sovranità temporali , e la pubblica 
quiete dell’ Univerfo Mondo 2.« D’ infegnarc 
colle loro dottrine , e di praticare co’ loro infiliti per 
fuccellìvo fiftema di più di due Secoli i che è lecito , 
e meritorio il violare i Diritti Divirto, Naturale, e 
delle Genti : Le figrofante difpofizioni della Legge 
di Dio, efpreflè nel vecchio, e nuovo Tellamenro: 
Le Regole de' Condì) adunati ne' Secoli più felici 
della Chiefa , e ne’ fufièguenti : Le tradizioni , e le 
autorità degli Apoftoli , de’ SS. Padri, de’ Dotte ri 

del- 

« Come fì i dinioArato ne) prtitnte Ricorro. 
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della Chiefa, e de’ Scrittori Ecclcfiafllci di prima ctat 
fe; e fin I’ ottavo Precetto del Decalogo : per indur- 
re i VaflTalli ad attentare contro i proprj Sovrani : ca- 
lunniandoli ad effetto di renderli odiofi , negando lo- 
ro la obbedienza j e foggezione dovuta ; per ridur- 
re in tal forma 1’ Uman Genere ad una confufione , 
e ad una guerra civile, ed univcrfale j.<> D* infe- 
gnare , e praticare egualmente colle loro fuddette dot- 
trine , ed infoiti : edere anche lecito , e meritorio , che 
da’ ValTàlli vei^ano privati i rifpettivi Sovrani del- 
le loro preziofimmi vite , con altra notoria infrazio- 
ne fpeculativa , e pratica , non foto de' Diritti , e Con* 
cili furriferiti ; ma ancora del IV, e V Comandamento 
del Decalogo ; in quanto, che i Sovrani fono Padri , 
non folo particolari , ma Padri comuni di tutti quel- 
li, che vivono a loro foggetti : ed in quanto , che fo- 
no profllmi tanto incomparabilmente fuj>eriori a tut- 
to il rimanente degli Uomini * : E rutto quello vie- 
ne inlègnato da’ Gefuiti , oltre le altre loro dottri- 
ne, e pratiche riprovate da ogni Legge Divina , ed 
Umana , che troiipo lungo farebbe , ed inutile il qui 
riportarle. J 

ÌSf, Lo che eflendo certo, viene a rimanere chiaro, e mas 
nifello , che il Sinedrio Gefuitico ; dal quale furono in 
ìspeculativa , ed in pratica fempre infegnate, e fi con- 
tinuano ad infegnare le fuddette perniciofe dottrine, 
facendole profeOare da’ fuoi Confratelli , e figlj fpl- 
rfruali ; aprendoli col loro mezzo la via per paffare 
■agl’ irrterem temporali , e per accrefcerc il fuo pote- 
re , e faziare la fua cupidigia : fi trovava , e fi tro- 
va convinto per pubblico , notorio , dichiarato Ereti- 
' ' ^ 

H Come fi -prura dalla Dedurr,, i Si é provato egualmente 
Cren. Ana>. nella Divif.XII. nelle due precedenti Divi- 
■<. 607. al 685. E nella Dlvif. fieni indicate. 

XV. dal SS7. fino al 'fine. 
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co niente meno, che dalla teftuale, e precifa difpo- 
fizione del Diritto Canonico : che dice : Herencus 
ejl qui alicujus lemporalis commodi maxime glorU , pn'«- 
cipaturque fui grafia , falfas , oc novas opinione! tcI gì- 
gnit , •vel fequhur , 

^4- Lo che rim ine fuori di ogni conrroverfia : Mentre il 
fud detto ^iVied' /o mai non ordinò alle Perfone da lui di- 
rette di commcTtere quelle atrocità da lui inventa- 
te, credendo egli, o infegnando agli altri, che fot 
fero peccaminoie ; ma bensì all’ oppofto credendo , 
ed infegnando per lo Ipazio di più di due Secoli con 
fiilema inalterabile , che quelle atrocità fono lecite , 
e meritorie : Ed in quelli termini fi viene a provare 
chiaramente , e fuori di dubbio , che il Sinedrio Gt* 
fuitico è notorio , e formale Eretico. 

Poiché non oilante , che coloro i quali operano con- 
tro i Divini Precetti , fapendo di operar male , fono 
riputati peccatori per comune femenza de’ Dotto- 
ri , e fecondo la pratica univerfale della Chiefa ; al 
contrario coloro , che credono lecito il trafgredire 
alcuni articoli di Fede , o alcuni atti proibiti dalla 
Chiefa, e che così lo infegnano ( come fono, per 
efempio , le calunnie , le iollevazioni , gli attentati 
contro il proprio Padre naturale , e contro il Padre 
comune , che è il Principe Sovrano : gli omicidj 
del prolfimo con privata autorità : ed i parricidi de’ 
Sovrani praticati, ed infegnati dal detto Sinedrio Ge- 
fuitico: ) di nefiìinofu dubitato fin* ora, che coftoro 
i quali credono leciti i fuddetti delitti , c che per ta- 
li gl’ infegnano , ed avanzano come dogmi , non 
fiano Eretici formali , e dichiarati ; e che come tali 
debbano efière puniti. 

Qijefta 

f • 

• • % 

« Il Te/fa Canonico nel Gap. Heretìcus XXVIII. Cauf. 

XXIV. quxA. III. , 
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éó. Quefta c la vci-a , efpreffa dottrina de’ SS. Padri *1 
quefta è la frafe comune de’ Concilj ; fecondo i qua- 
li non confifte la Erefia ne’ fatti condannati ; ma bensì 
nell aftèrmarc , che que’ fatti fono leciti , o che non 
fono peccaminofi , quando in realtà fono così ripro- 
vati jcome lo fono i furriferiti : Frafe di cui (in coe- 
renza degli antecedenti Concilj ) usò ultimamente il 
Concilio di Trento : il quale dopo aver difìnito la ripro- 
vazione de’ Fatti da lui condannati , non fulminò 
ne’ Canoni le Cenfure contro coloro , che operaf- 
fero co’ fatti fteflì riprovati ; ma bensì eontro colo- 
ro y che dicejfero , o affermajfero , che que' fatti fono leci- 
ti ) quando in realtà fono turpi , e condannati. E 
qucfto è il coftume o(Ièr\'ato ae* Tribunali Ecclefìa- 
Itici come viene atteftato , ed fnfegnato ex profeto da 
Fr. Alfonfo de Cajlro nel fuo Trattato de Hétrefibus 

67, Settimo Punto. La medefima cieca , materiale obbedien- 
za del Miniftero Romano verfo il Generale , e Si- 
nedrio Gefuìtico j e lo fteiTb aOèdio y e blocco , che 
tengono chiufo inacceflìbilmente il Supremo Paftore 
rlell’ Ovile di Crifto, fi dimoftrano ancora con piti 
evidenza , qualora fi rifletta colla feria attenzione , 
che il cafo richiede : non efière in conto nefTuno ve- 
rofimile, nè poterli ragionevolmente giudicare : Che 
il Miiiijìero Pontificio , fe non fi ritrovaffè per una par- 
te così fortemente legato con quella terribile fogge- 
zione •, e fe non fi credefle dall' altra parte ficuro con 
quell’ aflèdio , e circonvenzione ; fi azardaflè a com- 
mettere affurdi così grandi come fono quelli ne’ qua- 
li fi c precipitato in feccia all’ Univerfo , per fofte- 
«crc y c difendere l’ enormilfimc indegnità , c gli atro- 

^ ci 

1 . > 

0 Tris’ quali può vederi! S. f I.ìh.T. Gap. II. ibi. }. dell» 
Agoftino centra Mam'chMs Edizione fatta in Salaoian- 
•' tirato «la S. Tommafo 3. 3. w nel i}47« 

<ju. ti.art, a, 
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ci delitti del Generale , e del Sinedrio Gefuitico: incor- 
rendo con quefta fua condotta nelle feverilfime Cen- 
fure ad eflb ben note , che fono ftabilite dal Diritto 
Canonico contro i Difenfori de fuddetti errori. 

Ì58. Il Tefto nel Cap. Rereticus XXVIII. Caufa XIV- , 
Queftione III ; dopo aver difinito , che Eretici fo- 
no coloro 3 i quali per proprio intereflè inventano , 6 
feguono opinioni nuove, e falfe, nel modo fuirife- 
rito , ** C appunto come da duecento anni in qua ftan- 
no praticancfo i Gefuiti ) conclude colle feguenti pa- 

role : . 1 -rr /- J I i 

Colui , che dà fede a ftmiglianti Ummm i tllufo da qualche 
immaginandone di verità, e di pietà ^ j. 

E nell' altro Tefto al Gap. Qui altorum XXXHl , di 
detta Caufa , e Queftione fij ftabilito dal Sommo 
Pontefice Urbano II. ivi: 

Colui, che difende V errore altrui, è più colpevole di que- 
gli Jleffi , che errano ; perchè non filo ena ; ma di più 
mette o/lacoli innanzi agli altri per fojlenere l errore , e 
viene a confermarlo. Dal che ne fegue , che per ejfire co- 
yfei Maepo, o Difenfore dell’ errore , non filo deve ejft-^ 
re tenuto per Eretico , ma ancora per „ 

E tutto ciò non poteva ignorarli dal Miniftero Ko- 

mano, ; _ . l 

fo. Ottavo Punto. Quefto è pertanto il tnftillimo alpetto , 
che la Corte di Roma fta moftrando agli occhj del 
Mondo ; e quefto è il Cafo , che manifefta d.mo- 
ftrativamentc la Grifi de’ mali eftremi, che rendono inr 


« Nel ♦. 64. 

i lite autitn , qui hujusmoai 
hominHus credit , homo ejì ima- 
ginatiotie quadamveritatis > ac 
pietatis illufus. 

c Qui aliorum defendi t erro- 
rem , multo ampliùs damnabi- 


tior eH illis , qui errant i Quia 
non folum errat , Jed etiom ahie 

offendicuìaerroris prAyarat ,«r 

confinnat. linde quia Ma^i- 
fter errori s ejl , non iontura 
He.reticus , fed edam 
eucha dicendus ejh 
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difpcnfabilmente neceffarj auegli eftremi rimedj , coT 
<juali dalla pietà, e dallo zelo de’ Prelati della Chiefa i 
più efemplari , i più illuminati , e più coftanti ; e dal 
potente braccio de’ Principi Sovrani i più Religiofi 
lu Toftenuta la Navicella ai S. Pietro , e le fu dato 
ajuto perchè non giungadè a naufragare nelle grandi 
tempelle , confimili alla prefente. Tempefte delle qua- 
li referirò gli Efemì)j fcguenti. 

70. I. Allorché il Cojicilio Generale di Nicea condannò 
la Erefia di Ario , radunatili i di lui Seguaci , e Fau- 
tori in diverfi Concilj dell’ Oriente , ed Occidente , 
TOmpolèro le tre note Formule ( la feconda delle qua- 
li fu diflefa da Potamìo Vefcovo ài Lisbona ) che occul- 
tavano in fe la nuova Erefia ài’ Semi-Ariani mafche- 
rata con termini equivoci , e dolofi. In quella for- 

Seguaci guaditgnarono dì tal forre i Mi- 
niltri di Papa Liberio , che lo perfualèro a fottofcri- 
vere una delle dette Formule , ed a condannare S, 
Atanafio come Eretico ; ed a comunicare con tutti 
gli Ariani come fe fofliro gente pia, ed ortodofià. 

71. Ritornato dipoi a Roma il Santo Pontefice , giunfe 3 

conofcere , ed a ritrattare l’ errore in cui fi ritrovava. 
Fu cqnvocMo dall Imperasor Coflamjo il Concilio gette- 
di Riinim: Ivi furono condannare da più di 400 
Vefcoyi le c-refie degli Ariani , e Semi-Ariani , ed in-' 
iieine i Vefcovi Valente , ed Urfazio , ed altri della det- 
ta Setta riprovata dal Concilio. Ritornarono però 
•quelli Vefcovi Ariani, ed i loro • temerarj , e dololì 
fcguaci a combattere la Religione con tante macchine, 
Itratagcmmi ( limili a quelli, che fi veggono in oggi pra- 
ticare nella Corte di Roma ^ che non folo riufeì loro di 
confegmre l’alìbluzìone dalle cenfure per le loro perfo- 
tic, e r approvazione, e conferma della loro dottri- 
iodol£^ ®flère riputati comunemente per or» 

Per 
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Perlochc la Chiefa di Dio dovette foifrlre una per- 
fecuzione più perigliofa di quelle , che le furono fat- 
te da’ Gentili . Mentre quali tutti i Padri, che in- 
nanzi avevano foftenuta T antica dottrina , e difefa 
la vera caufa della Chiefa , rimafero illufi : quali tut- 
ti i Vefeovi del Mondo , alcuni prima , altri dopo , o 
per timore , o per interellè s’ induilero a cedere ; Mol- 
ti fottofcriflcro ( la nuova Formula ) fenza rimane- 
re perfuafi dell’ errore : la vergogna di confellàrlo 
ritenne alcuni dal farne 1’ abjura ; Pochi rimafero 
efenti da quel pemiciofillìmo contagio : qualcuno , 
che fu di quefto numero, lo fu o per il luo grande' 
valore, o per efferfi ricoperto colla fua picciolezza , 
cd ofeurità : Giunfe ad elTere una condizione necelTa- 
ria per elìère promoflb all’ Epifeopato , o per man- 
tenervifi ( come in quelli ultimi tempi era necelTario 
r eflère Terziario oc’ Gefuiti ) il Icguitare la falfa 
dottrina della Formula Ariana : E quella fu in quel 
Pontificato di Papa Liberio la procellofa tempella del- 
la Chiefa, deferitta da S. Girolamo in termini ipiù 
fignificanti, ed efprellìvi * . 

Fi-. 

« Riporta quefti fatti con puilìcari , ©* audire fe ohftw- 
frranJe eloquenza I’ Abate ili puit t dice il Vallarlìu in que- 
Flftu-y nella fua Storia Eccle- fto paflb di S. Girolamo ) Po 
fialUca Lib. XIV. 24, full’ riciitahaturNavicuIa Apoftolo- 
autorità de»li Scrittori degni rum-, urgctuni vinti : fiucUius 
ditutta la teda laura tmidebantur : Nihiì jam 

i S, Girolamo nel Dialogo Juporerat /poi : Doviinus exci» 
contro Luciferianos Tom. II. tatur ■. imperat Umpejìati : Be- 
della edizione di Domenico V aU ftia moritur : tratiquiUHas rCr 
lariì ftampata in Verona 1 così diit : Conenrrebant Epifeopi 
ferire : >ìui Ariminenfibus dolis irriti y 

Ingemuit totus Orbjs\ O* fine confeientia he.retici fere^ 
Ariànum fe effe miratus ejl. bantur yConuftantes Corpus Dg^ 
{ìfeifue enim ex animo Aria- mini, O* quidouid inEcclefia 
nus erat , fed eo quo nolebat , Saniium ejl . Je nihil mali in 
nudo inteìietlus , Arianum fe fttafide fuspicatet, Futavimus^ 
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73 . Finalmente.durò quefto flagello fin’ a tanto, che Mm- 
peratore Teoànfto il Grande ufcì fuori in campo col fuo 
religiofo braccio a foftenerc la purità della Fede : con- 
vocando il primo Concilio Coftantinopolitano , dal 
^uale fu ordinata la inviolabile ofièrvanza della For- 
mula del Concilio Niceno ; e facendo eleguire la di- 
lui decifione medianti li tre Editti generali promul- 
gati contro gli Ariani “ . Durò non oftantc fin a quel 
punto il riferito fla,^etlo Ariano nel modo fteflb , che 
na durato , c durata il prefentc flagello Gefuitico fin* 
a tanto , che fu quell’ efempio , non venga fradicato 
dal Mondo col potente braccio de’ Noftri Teodosj , i 
quali nel prefente fecolo con efemplarità molto più 
grande efercitano il loro zelo per i vantaggi delle 
loro Monarchie , e della medefima Chiefa Univer- 
fale. 

74* II- Similmente negli altri Concilj Cartaginenfc , 
e Milevetano, ne’ quali intervennero Aurelio , Alipio , 
Agoftino, ed altri Vefcovi de’ più dotti, e fanti del- 
la Chiefa , che condannarono li due Erefiarchi Pela- 
gio , e Celejlio : vedendo quelli , che non erano loro 
valuti nè i maneggj , nè le protezioni , che fi pro- 
• cac- 


mjetant , fen fum congrture ctm 
verbi! ; nec in Eccle/ia Dei ^ 
libi /implicita ! , ubi pura crn- 
fejjio e fl , aliud in corde clau- 
Jum eflè , aliud in labiis pro- 
ferri timuimus. Decepit No! 
bona de maìis exijìimatlo. Noti 
fuma! arbitrati Sacerdote! 
Chrijìi .... parati , ? 9 ' fubfcri- 
ptionem prijiinam , 59 ' omnet 
ìArianorum btasphemas con- 
demnare. 

E può leggerfi riferito di- 
flefamente nell» Storia ddP 


Ariani fmo fcritta da Criflofo- 
roSandio ftampata in Colunia 
nel 1 676. Lib. II. pag. 1 60. 
Hoc enim. \ 
a Quelli Tre Editti penera- 
li, che furono pubblicati net 
;So,e;St,iì trovano infe- 
riti nel Codice ’Teodo/imo : 
cioò: nella Leg^e Cundu! II. 
fub Tit. I. de Fide Catholica ^ 
nell' altra Legge III. 

di detto Tit. £ nella Legge 
Nulla! VI. inferita uel Tit.V. 
ie Heretiei!, ‘ 
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tacciarono per impedire la condanna contro di loro 
pronunciata in Roma da Innocenzo I. P. M. Ap- 
pena che morì quefto Santo Papa ; il fuddetto Ere- 
ftarca CeleJHo fi mife a fare nella Curia di Roma iden- 
ticamente lo fleffb, che il Generale de* Gefuiti ha fatto 
dopo la morte del Santillìmo Padre Benedetto XIV 
cl’ immortai memoria *. 

75. Cioè a dire : circonvenne Celejh'o il Pontefice Zo/Ima 
col favore , maneggi , e macchinazioni de’ fuoi ami- 
ci 5 e feguaci in tal forma ; che avendogli prefenta- 
10 un libriccino j in cui fi contenevano gli Errori Pe- 
lagiani ricoperti con parole equivoche ; gli riefeì non 
folo di ottenerne 1 ’ approvazione dalla R emana Cu- 
ria ; ma confeguì di più , ( come fuccede prefentc- 
mente) che lo fteffo Papa Zofimo fcriveflc ad Aure~ 
Ho di Cartagine , ed agli altri Vefeovi d’ Africa una 
rifentita Lettera , nella quale , non folo fece una efu- 
berante Apologia de’ dvit Ereftarcbi Pelagio , e CeleJHo y 
e della loro dottrina ; ma condannò nel tempo ftef- 
fo formalmente , e con acre invettiva i due Vefeovi 
Heros , e Laxaro colle efprelfioni feguenti. 

7<J. Dopo avere carstterizato CeleJHo per un Uomo inca- 
nutito nel fervizio di Dio * ; pafiando a parlare del 
fuo libro : così fcrive il fuddetto Papa Zoftmo : Nel 
leggere quejlo libro , quale non fu il piacere provato da,'' 
Santi Uomini , eie Jiavano prefenti ì Da quale ammirando^ 
ne non fu forprefo eiafebeduno di loro ? appena poterono con- 
itnerft def JoJpirì , e dalle lagrime in vedendo , che Uc- 

mi- 


a La Storia di queda Con- 
troverfia viene eccelientenien- 
te deferitta dal Fleury nella 
fua Storio Ecd. Lib. XXXIII. 
dal 44. al 50. E dal Racine 
falla Tua Stoiia Tonigli. Art. 


IV. 6. 7. ove fi legge una 
grande allufiva allo dato pr«» 
fonte della Curia di Roma. 

i Longa erga Deum Jervh 
tute nitentem. 


i 


\ 
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mini di fede cosi par«( parla di CeleftiOj c di Pelagio) 
potejfero giungere ad efere infamati \ 

Indi profegue lo ueflb Papa Zofmo. 

Che furono accufati da quegli Uomini perturbatori della Cbiefa : 
calunniatori della hmcenoM : accufatori diabolici : difenfo- 
ri di fenteiru tiranniche ; omicidj degl' imiocnui 
Ed aggiunge: 

Che la Sede Apojìolica colla fua autorità arveva depoJH , e 
fcommunicati li furriferiti pretefifalft accufatori^-, nel mett- 
tre che all' oppojlo i detti Pelagio , e Celeftio , benché Ui- 
colpati da falft Giudici , mai non erano flati fepaì aii dal grem- 
bo della Cbiefa , e dalla Cattolica 'verità 
77. Non oftante prò tutto il furti ferito ,non vi fu nelTu- 
no , che confideralTe i due Vefcovi Ua%aro , e Ueros 
pr degradati : nefluno li reputò pr ìscommunicati ; 
anzi alr oppofto la Chiefa tutta continuò a foftenc- 
re la condanna di Pelagio , e Cele/Ho fatta ne’ Concilj 
di Africa di modo , che non folo Orofto , e Sulpi-ùo 
Se'vero , ma fino S. Agojìino , e Profpero diedero a* 
fuddetti Weror, e Lataro il trattamento di Uomini fan- 
ti, e fono riputati pr ortodoffi da tutti gli Scrittori 
più rinomati. 

78» Finalmente cficndo quel Santo Pontefice giunto aco- 
nofcere V inganno , che gli era fiato fatto ( ficcome 

de- 


0 Quod fanUcrum virorum , 
qui tiderant gaudiumfuit ì Qua 
« dmirntio Jìngulorum ? Vix fl e- 
tu anidiim fe , S* lacrimis tem- 
feii'.hai't , taUs & tnm ahfolu- 
ìa fidei infamari folvijjf. 

1 Tnrbines Eccle/iA . . . in- 
nocentiam criminandi . . . D/V?- 
hoUcus accnfalpr . . , tyrnnni- 
'ci jtuiìcii defen for . . . Sangui- 
ne imocentis refperfum. 

c Specialis iltos ApojMicA 
Sedis au&orilas otrnii Cotmnu- 


nicne futmoverit. 

d È.OS , quosfaljt judices cri- 
minahmtur , agncfcere a noftr» 
corpere , W' Cathelica veritate 
mtnijtwtn fuijf'e avuìfos. 

Sono quefte tutte parole 
formali del S. P. ’Lofimo el^ 
preflè nella Lettera da lui fcrit- 
ta ad Aurelio , ed agli altri Ve- 
fcovi d’ Africa : Che c la Terza 
in Or-dine tra quelle della Edi- 
zione del P, Bencdetr 

tino. 
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<Jeve fperarfi , che fucceda in oggi ) condannò i due 
Eretici Pelagio e CekJHo , e le loro Ercfie : Dichia- 
rando la condanna latrane dal fiio immediato ante- 
cciTore Innocenzo I. Avendo la Divina Provvidenza 
difpofte in tal forma le cofe , affinchè dalla difefa di 
errori tali , e così perniciofi non ne feguifl'e 1’ aflìir- 
do riportato da S. Agoftino ne’ termini feguenti 
Se ( il Papa Zoftmo ) non an)e(je fatta quejla condanna , mol- 
ti , che non comprende (fero bene quanto era feguito , an;e- 
rebbero creduto , che era fiato affrontato dalla Sede Apo- 
Jrolica il nteleno contro la Fede contenuto in quel Libro ; 've- 
dendo principalmente , che la Sede Apojìolica dice'ca , che il 
tal Libro era Cattolico.. ma lo che non fucceda- 
mai ! ) fé allora la Curia Romana amefie giudicato Cele- 
ftio , 0 Pelagio in modo, che i loro Dogmi j condannati 
infteme colle loro perfone da Innocenzo , ntenifiero ad effere 
approntati , e adottati ( dal fuo Succe fiore : ) quello , che 
feguirebbe da ciò , era una marca indelebile di prentarica- 
zioìie imprefia in fronte al Clero di Roma, 

7 p. Confeguenza , che viene flabilita non folo fopra la 
grande rifpettabile autorità di quello Santo , ed illu- 
minato Dottore ; ma che innoltre c foftenuta dalla in- 
fuperabile , ed inconteftabile forza della Ragione full» 
quale è fondata : Poiché c principio indubitato, e 
certo , che il Papa , Capo della Chiefa , o la Chicfa 
medclima, non può difinire, chelìa viziofo 1’ Attoy 

che 


^ a Vfl Tomo X. della Edi- 
sìone de’ Maurini I.ib. II con- 
tro ledue I.etterecap. ivi : 
yi id non feciffit , rmdti 
forum inteìligaites niagis in 
Uheìlo ejns ilio Fidn veneno a 
Sede Apojioltca crederent ap- 
prohata , propterea qurd ai iU 
io diilum erat , eum ìtiellum 
off* Catlulifttm . . . , Jied fi , 


qtiod aifit , ita fune fuifièt di 
Celeftio , vei Pelagio in Ro^ 
stana Ecclefia judicaUitn , ut 
ilio eorum dogmata , qtu, in ip> 
fif Papa Innocentius damnave- 
rat , approbanda , B* tenendo 
pronuntiarentur , ex hoc potiut 
e£lt pravaricationis nota Ra- 
mania flarieit ìpurqniam 
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che è onefto ; ed all’ oppofto , che {ia onefto 1’ At- 
to , che è tuqjc ; e per confe^lienza non può ap- 
provare con Referitto , o con Le^e una cofa , che 
lìa contraria alla Ragione , o al Vangelo ; mentre 
quello farebbe un propinare veleno a’ proprj figlj : ua 
contaminare colla pelle i Fedeli ; ed un opporli alla 
Fede , la quale approva tutte le virtù , c condanna 
tutti i vizj " ; Qyella effendo la natura della piena Po- '■ 
tellà Apoftolica: cioè di potere tutto in tedificMìonem , 
e non potere cofa nefluna in dejìruiìionem * . 

So. Efempio , c Cenfura , che comprendono manifella- 
raente ilCafo in termini delle due Bolle Apojlolicum 
fafeendi , Atiimarum faluti , e di tutti gli altri Brevi 
ferirti in lode de’ Gefuiti , e pubblicati dalla Curia 
di Roma per farne elogj contro la notoria , filìca cer- 
tezza dell’ enormiUìme colpe, colle quali conila ad 
evidenza , che la Società Gefuitica ha rovinato la Chie- 
fa , le Monarchie , le Sovranità Temporali , e la pub- 
blica pace dell' Univerfo, non elìèndovi mezzo nef- 
funo per credere il contrario dopo , che tur» que- 
llo fi vede cogli occhj , e fi tocca colle mani. 

8i. III. Eflèndo fucceduto a Clemente V il Pon- 

tefi- 


a Sono precefi termini ufati 
< 3 al dottifiimo , ed efeniplarif- 
fimo Melchior Cano Vefeovo 
del Canarie nel Lib. V. cap. 5. 
del fuo libro de Locis TheoJof>i- 
cìs fiampato nel 1746. p. 169. 
col. I. ivi : 

Deinde Eccle/ìa noti poi e/l 
àefhtire quippiam ej/evitium , 
ejuod itone jìum e/i, atti cantra 
honefium e //e , quod e/l turpe : 
nec/ua edita Lei;e proha- 
re quidquam , qued Euangelio, 
liationive immicum Jit. Si 
enim Eccle/ìa expre/sè , vel ju- 


iicio , vet Lege fata , turpia 
proharet , aut reprobaret hone- 
/la i hic jam nimirum errar , 
non folum Fideìibuf pe/ìem , ac 
perniciem afferret , (ed Fidei 
etiam quodanmiodo adverfare- 
tur , qui. onmem virtutem prò» 
iat , univerfa vitia cendemnat. 

b Nani et/i amphus aliqttià 
gloriatus j'uero de Pote/late 
No/Ira , quamdedit Nebis Do» 
minus in Sidificationem , ©* non 
in de/trutiionem ve/iram. S. 
Paul. Corùith. 11 . cap. 10^ 
veti*. S._ . . . 
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tefìce Giovanni XXII ; ed cflcndo flato qucflì cod 
mal configliato, che giunfè a fpargcre dottrinalmen- 
te contro le Decifioni della Chiefa : Che la gloria de* 
beati farebbe imperfetta ; e le pene de’ d'innati rimarrebbe- 
ro incomplete fino al giorno del Giudhào mherfale : Ed 
avendo quefla nuova dottrina prodotto nella Criflia- 
nità una generale perturbazione : Ufcirono fubito in 
campo in difefa, e protezione della Chiefa, e delle dì 
lei verità , e ad effetto di reflituirle la fanta , defiata 
pace , per una parte 1’ Imperatore Lodovico il Ba- 
varo, e dall’ altra Filippo di Valois Re di Francia, 
facendo intimare al detto Sommo Pontefice, in un 
cafo così urgente di foccorrere la Chiefa, ne’ termi- 
ni più forti , e fignificanti , che vennero loro fug- 
geriti dallo zelo , e fervore , con cui erano tenuti a 
proteggere la detta Chiefa ; che daflé pronto riparo a 
quel pemiciofo errore , ad effetto di reflituirle la pa- 
ce, come fegul colla eflirpazione di Quell’ errore nel- 
la forma pubblicamente riportata dagli Scrittori i piuT 
riputati , e di maggiore autorità. * 

Sz. Efempio, che fimilmente viene a concludere nel Ca- 
fo prefcnte : Poiché in queflo concorre nel modo 
ftefib 1’ altra urgente necellìtà della Protezione de* 
Monarchi, e Principi Secolari per liberare la Chiefa 
di Dio dalla fcandalofa turpitucine ,con cui ferve di 
afilo a’ calunniatori , a' fediziofi , agli omicidj , ed agli 
afioffini ; e di coperta alle abominevoli nlafiàtezze 
di una Morale corrotta , c così facinorofa , che non 
foto riempie di perturbazioni , e difpavento laChie- 

e , fa 

« Tra* quali polfono lefgerfi i;)t. num. 4 f. e<nfiw». in 4 > 
!l FUury HUloire EccUjìafti- nuni. a8. Il Baltn.io Vit. Fa- 
^ue Tom. XIX. lib. 94, it. par. Avenionen, Lib. I. p. 778. 
* dal i. j2. al Giovami «Lib. V. pag. 1 76, e 792. E lo 
Viìlani nella fua Storia Lib.X. (letTo BaluctJo Tom. li. p. ; ip. 
«ap.22y, 11 Rayttgl49 edam, e s». 
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fa Ttiedefima, ma co’ fuoi orrori mette fofìòpra rat- 
to 1’ Uman Genere ; non potendo eflèrvi Monar- 
■chia 5 nè Stato , nè Repubblica , in cui i Sovrani , 
cd i VafTalli poiTano avere Scurezza fin’ a tanto , che 
non fia intieramente debellato , ed cftinto quello or- 
rendo Moftro fornito di molte più tede , e di molte 
più braccia di quello, che la immaginazione ha po- 
tuto fingere nelle antiche Favole per fervirc di or- 
namento alla Poefia. 

IV. Finalmente gli orrendilfimi fcandali , che 
non folo la Curia di Roma, ma lo ftellb Pontefice 
Giovanni XXIII diedero a tutta la Criftianità , e che 
vengono riportati , c provati nelle Seilìoni X , XI, e 
XII del Concilio Generale di Coftanza*; avrebbero 
egualmente cagionato la rovina della Qiiefa di Dio ; 
fomminiftrando forze infuperabili per diftruggerla a' 
due Antipapi Pietro de Luna , e Angelo Corario , ed 
agli Erefiarchi Gioniami Hujf, Girolamo da Praga, ed 
agli altri Settarj , che in quel tempo ufdrono fuo- 
ri ad alterare la pace della Chiefa , c la pubblica tran- 
.quillità di tutto P Orbe Criftiano; E non -vi fi fa- 
rebbe potuto dare il necefTario rimedio , fe il forte 
braccio dell’ Imperatore Sigifmondo , e de’ Re di Fran- 
cia, e d’ Inghilterra non avcfTcrO fomminiftrate a quel 
Concilio le forze , colle quali fi diede fine a tutti i 
furrifcriti fcandali , che refero ncccflàrio il foccorlb di 

? [ue’ Monarchi ; con ati , raflcrenato il lugubre a- 
petto di quella procellofa temwfta , mediante la ele- 
zione feguita del S. Poiucfice Martino V, fu falvata , 
e ricondotta in ficuro Porto la Navicella di S. Pie- 
tro. 

S4. Quefto -ftelTo dobbiamo fperare , che abbia a fuccede- 
re adeflb dopo , che alla illuminata mente ,'ed alle pa- 

ter- 

■a LaUe nella fua Collezione de’ Condì) Tom, XVI* p»g' 
. i)4,efeg. pag. i;6, efet;. epag. 309. elèg. 
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teme vifcere del Vicario di Crifto , farà levato lo 
ftretto aflédio , e la impenetrabile circonvenzione , 
con cui hanno refo (come Io è anche al prcfente^ 
il comun Padre Spirituale così notoriamente , non 
folo inacceflìbile alle rapprefentanze di tanti fuoi più 
diftinti , e devoti Figlj ; ma ancora infenfibile alle 
firetti/lìme urgenze delle tante , e così indii'penfabìli 
necellìtà della Chiefa Univerfale , delle Monarchie , 
e Sovranità Temporali , e di tutto 1' Ovile racco- 
mandato alla cura, ed alla vigilanza del medefimo 
Supremo, e Sagro Pallore. 

Ss. Bficcomc i rimedj a mali così eftremi, come fono i 
furriferiti , fono molto fuperiori a tutta quella gran 
parte di Regio Supremo Potere , che la Maeftà Vo- 
mirà ha depofitato , tanto nel Tribunale della Corona 
da CauM da Supplicarlo , come nel T ribunale Supremo 
di Palazzo , dove il Ricorrente , in adempimento del 
fuo Uffizio , promove nella forma ordinaria , allor- 
ché i rimedi abbifognano ( come in oggi fuc- 
cede)fdi ellère applicati colle più ampie Provvidenze 
immediatamente emanate dall’alto del Regio Trono, 
e Gabinetto della Maeftà Voftra : 


S UppI ica per tanto il Ricorrente Proccu- 
ratore della Corona , la Maeftà Voftra ( in, 
adempiendo , per quanto egli può , all’ onorifi- 
co, indifpcnfabile obbligo del fuo Uffizio,) che 
voglia ufare in quefta urgentiffima congiun- 
tura , a benefizio comune della Chiefa di Dio , 
della fua Reai Corona , e della pubblica quie- 
te de’ fuo! Regni , c VafTalli ; di que’ mezzi 
.più efficaci, e de’ ‘modi più opportuni , che 
verranno alla Maeftà Voftra fuggeriti dalla fua 
efemplariilima religione , dalla fua incompara- 
bile 
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bile fapienza, c dal paterno amore con cui 
V. M. inccflàntemente, e con tanta cura in- 
vigila Alila protezione della purità della Fe- 
de , e della Religione*! Alila pace interna , ed 
cAcma della Aia Monarchia : Alila pubblica 
tranquillità de* Aioi Vaffalli; e sù tutto quel- 
lo , che può perturbare o la dovuta , fanta ob- 
bedienza verfo le Leggi di Voflra Maeftà,' o 
la religiofa , fraterna , e coftante armonia , che 
coAituifre uno de’ due Poli della Unione Cri- 
Aiana, ed il principale', tra gl’ imereflì tem- 
porali , nella Civile Società dell’ Uman Ge- 
nere. 


E L’ A. P.G. 


< 


1 


Il Proccuratore della CoronA 
Giu/tfpt de Scabra da Sih/h 


♦ 
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